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I O vedoy ÈceetteniijSim St^noréy itttté giorno iti fi^e ìe* 
Libri y che t;anno ufcen^ alld lutty tìH i cof pieni tìtoli , 
li fupreme dignità , rdnticbiià delU faniiglia , Idfàtrezzo 
del f angue fono perlopiù le eofiy fU ini fanrio forza à gli Au- 
tori y 0 i Libra) , per dar lode al nobili Ntecenaié ^ d citi 
le Opere loro intitolano , e raccoOianddnà . lo non la inten- 
do tuttaùid eosì nella pte finte Occdfione , in tui mi fi ^fd Utì- 
to per mia gran fortuna di Ojfeririii Ojfiquiofamenti Id ftaecol- 
td di' Poeti Latini y (hi di Vblìro gran Nome eonfacro . §lHÌritU 
ày ch'io non m’ arrejlo ai molti Progenitori Vcfiriy che in que- 
fia Serenijfima R.epubbltca ottennero i primi gradi donare per lé 
eeeetfè opere loro militari non men , che civili : e non mi fer- 
mano y come pure fembrerày che dovrebbero , li lòdi , che delf 
origine Vagirà , e degf illufiri fogge tti , i quali in ogni tempo 
nella Vaghra Famiglia fiorirono y negli Storici l^itùzianiy t Uel- 
^le più vecchie Croniche pubblicate ritrovo ; e finalmente nOnmi 
B trattengono i letteratiffimi Zii Vbjiri paterni , o ^egregio Padri 
^yo$ro di gloriola memoria, notiffimo alla Repubblica de' Lette- 
rati per i molti fiudkfi fuoi viaggi , per le firaniere moltiplici 
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lin^e à* Imì ptJJidMte , 0 per Is varia profmia fila em£- 
ziom t gli' ia procacciafo onoratilfino ftagà nelk pià cele- 
tri tdccademie d’ Europa. Nòy Eccellentijfimo Signore y tutto ^ 
fio non fa arrecarmi . lo trovo qualche fcfa d' affai migliore n 
Voi y (he non fono i chiari Avi Vofiri , il nobile vomirò J^an- 
oue* Ritrovo m Capaliere fi/pettÀile . per dottrini ^faiDh 

bile per i cofiumi , /limabile per la pietà , per la prudenza , # 
per tutte I' altre luminofe doti , che far poffono rifplendere /a 
bell' anima <T un compito Cavaliere virtuofo . A qu4it >’0 didi- ! 
co umilmente la imprefa opera mia, e a quejìi la raccony/nie. 
Non è già per quefio , che per tutto il rimanente non fi mandi 
da Voi tutto quel lume, che può veracemente abbagliarmi ; nuty 
a vero dirO'y la virtù Vofiray V ottimo Vofiro punu affai fin 
dolcemente ni ineantano, ^efie fenza dubbio fon cefiy che' fon 
tutte Voflre y e Voi coll’indefeffo fiudiO y e cella bene inclinata re- 
flante volontà Ve U fitte ' per fola virtù procacciate , e alia 
fortuna medfima -mofirato avete- da generofo , jche non aoevap 
te un gran hijogno di lei per innalzarvi , ti per rendervi m 
tutto r amore- digniffimo y e di tutta la venerazione , La pqàbh 
mtà Vffira intanto , che ma fi iy anzi la principale delle xriry 
tù belliffime , (he adornano f animo Vofiro y Vi farà coadifceto- 
dere certamente ad aggradire fon facilità la umile, offerta miqy 
ficcomf io dtfidero y ed eUa fieffa fi è quella y che adefft.rm 
conforta a pregarvi con tutto il calore y di volermi par greo-^ 
xèà Vòfira fiiantenere fitto all* autorevollffima Voffra proter 
zioaer 
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M olte fono (bte le ca^ai, dalle 

laiciati indurre^ ad imtapreiulere U Raccolte 
di tutti li Poeti ' Latini ^rado^ti i^ verfi eolgt* 
ri per arrificbiroc la poltra Italiapd faveUa ^ il 
di euÌL>folo difegno eT^fio al Pubblico coll* edixione delb 
Tebiide di * ' Siùklo'i, Oldiamo con grapde àUegrezea di 
ogni parte dell’ Italia, c df' là\da \>d99ti , eepir applaudK 
ta , e dì continuo ibllecìtata ; ond*è i^e .‘acff elfiiatoci 
giorno in giorno il corallo, crefce ancora C(Hl$ medc^ 
ma proporzione il defiderio di compire al noiirp impegno ^ 
che farà per dare agli Suidiplì graudidSoia utilità , ed 
pniverfalmente ad ogni genere di perlbne pop Ordinario 
diletto. 

£ per efporne alcuna ,, diremo di quella i cbe più di 
ogni altra ci è parfa baftevole a farci perfezionare il npftro 
dif(^no / immaginato per fortupa, e patp, per cosi dire ^ 
nella varietà d’un ragtonamento famigliare 4i ^hi ami* 
ci . Ella è di procurare col dolce mezzo del piacete e 
del diletto di richiamare la gioventù Italiana alla frequen* 
te lezione dei Latini Scrittori , che ai nollri Magiori 
han fervito di fcala per falire , non foio a quell' alto fe- 
gno della Poetica facoltà , in cui vediamo molti di loro 
eder felicemente afcefi, ma di tutte le altre Scienze, an- 
che più fevere , nelle quali tanto , fra le altre Nazioni , 
fi diftinfero in quei tempi , quando per quella via era 

a 4 con* 

* La Tebaide di Stazio occupa il primo luogo nella edizloa d! 
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ipMKkrff b «oveatù fiudkifii nell’ alto monte delle JotÀ 
trìne^ E iòiC die neo v’ è gran bifi^oe a.^dipi. .«ofliì 
dì rìficvare la gii cadente Latinità , a» volendo appena] 
ftcndere il piè iborì delle unili lue &uole , ed arvaniaa* 
fi e melle della Fìlo&fia » Medicina , o altra qualunque 
detto-UBe. iùti, da barbare voci afl^ita , vico .ooftièCC; 
aa con ««flòre a ritirarfi , e ■ tacere., dnai m 1 Ibaa 
flcfie, in cui trattandofi di contifino le Ornane le]^ y 
SMOumcnao il pià poro» ed elegante, che fia.ineimt^.* 
noi daU'Aaticmti , niun’ altro .Audio più ■ coamnewle di 
cueflo dovrebbe flirfi, non fiippìain9<^^ ^lal infirUGe. db> 
wBo, è cosà cdpeAato , e vUi^lb, che Ce- vitòraar 
poteOBO i Romani Icgislctori , alo' ufo non farebbero 
ccrtanence delle lor tavole , di quel, che ne 6ce fra gl>: 
Sni il Santo lor Ccmduttore . Che più? La Teologìa, 
fieflà trattata con tanta et^nai / e decoro da S. Giro- I 
famo, ed alvi. Padri Latini, o Dio, con quanta barbadé, 
s’in&Kai.Xatèndefflo però S riprendere ciò, che kr 
piò.Aiole avvenire, fapcndo noi molto bene,. che io ogni 
tempo, ed in ogni arte, o feienza fi fono dati,c fiJtD.'-’ 
Ilo littori Latini degni dei tempi della Romani gDuù- 
dezra . Ma loiaando a i Poeti , credemmo noi , ebe 4ìfi 
pràa r edizione in maniera, che una pagina dafle la' le- 
sione del teflo latino, e l'altra quella del Aio volgarizza^ 
mento ^farebbe fiato di gran comoodo qucHo facile paf- 
iaggio con una fola mo^ d’occhi daH’originale alla co-.- 
pia, e che farebbe fiato quafi impoflibile, che trattenen-' 
doli alcuno nella lezione del tefio,ò in quella della vèr- i 
fione, non lo fpiogefle la curlofiià di paflarc dì. tempo ini 
tempo daii’ùno all’ altra per contemplare o. nell' originale 
i tratti della eleganza , della famafia , ed invenzione 'poe*' 
fica, le bene addaiiate metafore , e comparazioni, o nel- 
la copia la felicità del iraduttore/ecosìal contrarlo, fe venuto 
a qualche palla, in cui dal traduttore fi fia penetrato feliee- 
meme nello Ipirìto del Poeta , < che la verfione manten- 
ga le 
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1« {le{fe bellezze del ledo, noa li delti a curiolità d2 
olTervarne li primi colori nell’ originale . Balla un limi! 
giuoco per poche volte ad allacciare si ftrettamente i 
léttori , pèrcM non fiipiùanb .più dipartirli da così piace* 
vote fiiidio, da cut talmente f(;nz’ avaf^erlène trarranno 
quel profitto nell’ uba, e f altra' lid^a , .neU’erudizioiie^ 
e nell’arte ancora di penfare , che fiapra ogni altra deve, 
r pregiarli , a cui fono indirizzate le noftte fatidie. 6 cìè 
3 ma^iorniente le non ancora fi faranno Ipediti Àllcicic- 
é bupaziont delle Scuole ; ed allora ne trarranno cAtamentn 
t jpiù gran vantaggio. Sappiamo beniffimo, che non còtiven*' 
r gono i nollri dilègni colle nialfime di alcuni , ai quali' 
difpiade il vedere Umili volgarizzamenti nelle mani de^i 
% Scolari df'>liàtmità;«li:bd‘iMidàti dal puro e naturai razio* 
cimo fi accollano ad 'dfni per faper q^llo, che non pof.<. 
fono invelligare da sè medefimi . Noì< ’perh ■ volendo sfiig* 
gire ogni contefa , e lalciar ad ognuno il goyerno delie 
lue cofe a Aio talento ^ polle da canto le infinite- ragion' 
I hi, colle quali potremmo dimoArare l’elTer eglino in er. 

I rore grandilfimo , e di non picciolo danno agli StudioA 
, fiamo contenti 'di dire, che non ad elfi vien preparata 
1 quèfta edizione» ma -pèr ufo dei 'nollri figliuoli, e di que» 
>, che ibno con noi d’ofla fielTa opinione crederao ave* 
re nn diritto ballante di poterli guidare a nollro modo» 
L Che le poi vengano in mano dei dotti li nollri libri, 
. non farà loro di grande agio il poter ofiervare ai palli 
. più difficili, o per le maniere latine , o per l’emdizione 
^ antica che contengano, quale fia fiata rinduftria del tra- 
r duttore Italiano a portarli nella nofira favella » e non fer* 
virà loro ir volgarizzamento in luogo di un perpetuo, e 
brevifiimo commentdrioì di tutti li Poeti Latini? 

Le Dame fielTe , alle quali faranno dedicati Ir nollri 
tomi di tempo in tempo che ufeiranno alla luce, averan* 
nn con quella lezione’ dilettevole il piacere di tutta l’an* 
fica enidizionè, e quelle che fanno la lingua Latina , 

che 
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oltre ai vantaggi che fono più convenevoli ai lenenilt , 
■réranno quello di poter a vicenda e nell' una, e oeiral* 
tra favella ricercar te bellezze del dircj ed oflervar <)ue1H 
immagini che tanto danno di vivaza, e di efpreifiooe li 
ponceni. 

' Finatmence gli Stranieri , che della noftra lingua fono 
Audiolì , potranno fare io ogni luogo , e fenz’ ajuto Bi 
inaellro , quando lappiano la Latina , un gran profitto , 
Mirando dal tetfo alla verGòne » e notando nei iK)ftri 
Traduttori quelle licenze , ma graziofi: , e belle del dire , 
che non cosi facilmente s’incontrano e nei Grammatici, 
e nei Profatori . Oltre di che trattandofi neli’una,e l’ al? 
tra tìtigua l' ìAelTe cole , che contengono it^tta 1' antica , 
e più riporta erudizione , e tanta. -Aienze j faranno’ effi 
allo rtclTo tempo nn, t^pio icquilto» 

Vi è rtato ancora , per così dire, un altro fprono a 
^arc4 ' rifolvere a quella non cosi picciola Gitica, ed è una 
cerca lodevol gara colle altre lingue, nelle quali fono fla. 
ti trafponati gli ftelTi Poeti ; e benché fappiamo beniUG. 
no, che non ci |krà chi poffa contenderci d’elfere 1 no* 
Uri Maggiori rtati li primi che fi fono efporti a quello 
cimento; pur oflervandò che da quelli non tutti H Poeti 
ci fono rtati volgarizzati, ci è parfo bene di dare l'imie* 
fo compimento atropera da gran tempo incominciata, e 
non lafciare che vi Ga poema, o altro componimento de 
Poeti latini, cbeabbtano gl'italiani da deGdaareiaavventrc, 

' Facile in vero ci fu il nafcere quello penGeto per le 
conGderace utiUtà, che ayerebbe recata T opera, e grande 
copia di colè ci parve d’ aver pronte , raccogliendo quelle 
degli antichi; ma venuti poi alla numerazione di tatti li 
Poeti Latini che ci fono rertati , vedemmo non etSer pic> 
dola, e cosi Intera la fatica , la quale dovevamo intra- 
pieudere ; pur fatto il. faggio , e ripartita In molti per 
«ITcre più folleciti a compir la promcdii, già prendemo si 
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ihttg iy>eraQza ) che non vi &rà chi ùi per 4olerlì di |ip{ 
.&a pòco tempo. . ; 

■Pubblicammo già ■ fono ‘ pailati alcuni meli la TelMidp 
di Stazio Dcrchè la nuora eleganti (lima ' verfione > ■ che 
Jion era. st, facile ad averli , venilTe più liberamente alle 
mani di ognuno y e penfammo , che polla ella si fatta- 
.mente come avevamo difegnatO) al paragone del tdlo 
.^«attno , avelfe dovuto recar applaufo magiore al chiarìfli- 
mo nome di quell* iilollre Perfonaggio > che volle venir 
■ibttp quello idi Selvaggio ‘Porpora ; ne ci liamo punto in- 
gannati , che in leggendo ■ il pur troppo ' difficile j 0 non 
di rado mnebrofiffimo poema di Stazio > c rivolgendo poi 
r occhio. :alla chiariffima , e Tempre colta verfione ^ non 
v*è chi non ranifi idi. avere il dottiffimo Porpora mante- 
nuta la madia e fantslìa di Stazio, ed averlo rilittato , 
per cosi dire, da quell’ afpra rugin'e, che a r dar .vero giu- 
dizio convien confelTane nei di lui verfì , Che fc poi .ven- 
ga qudta verfione comparata con le altre più antiche del 
•V'alvafbne, c del Nini, fi rieonofeerà chiaramente quanto 
viva in quefia lo fpirito e la mente di Stazio, a quanto 
quelliv tdoppo fervilmente abbiano feguite le di lui tal 
folta' non ben conofeinte vdligia . 

Rimanevano le Sdve « e 1’ Achilleide lènza verfione 
che fode comparfa alia luce colle llampe; onde la prima 
eura fi volfe a dar tutto intiero Stazio Italiano , e appe- 
na compita redizione della Tebaide , fi applicarono die 
opere riferite di Ibpra due- Accademici che fono in quella 
Città , r uno Arcade , l’ altro Quirino , e l’ uno e 1* altro 
io breve fpazio di tempo fi fono fpediti dall'opera. 

: L’Accademico Arcade in fei meli di tempo ci ha dato 
le trentadue Egloghe , che compongono i cinque libri 
delle Selve di Stazio , e pretende aver pubblicato il tello 
di elle cosi purgato , che forfi altrove non farà lezione 
migliore. Ha egli confultato gli Autori che fu quelle Sei? 
ve hanno fcrìtto , nè àa tralafciato l’Enfio,, Gronovio , 

Gevar- 
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tseranffotefl altri i 'Coii t$ure lia coiifrdntato (cW; 
e col tefto fcorrettiffimo di Domtzio redizioaè abticii ^ 
Parma , di Roma ^ e di Venezia y add’ è venuto ia 
gnizione dei tanti errori, che laceravano, per cosi dircy 
il Poema , e corretti quelli, fi iufinga di' aver ^ti aefti’ 
luito alla -fua vera leziope le Selve. 

la filiti Ibno i feufi delta di lui traduzione cosi on^ , 
pròprj, e naturali ; .che ben inoltrano aver' égli penetrato 
nella mente di Stazio. Ha tralafciato però di tradOUte 
alcuni verfi, p'erèhè da buoni Critici non fi riconoiicaiM 
di un Autore 'si dottOj e vi fi credono appiccati da qtt^ 
che infelice poetallrò; e fono efiì dittimi ' nella nollta 
edizione con diverta forma di caràtteri . Nell’ Bpicedlo 
per la morte del |iadre di Stazio fi avverta fienai , ehé 'fi 
ritrovano* quattro verfi ttampati .ancor étti con ditterente 
eitrattere, non perchè nooi u credano di Stazio; mà' per* 
che! dal contefto di ètti chiaramente apparifce maacaj^i 
alcun verfo , ond’è che il fenfo retta imperfetto; e per- 
ciò fi fono cosi fatti ftampare , perchè il Lettore non . ri- ! 
cerchi 1' incontro nella traduzione , che averebbe avuta 
r ittetta imperfezione del tetto. V’ha nientedimeno in 
quello luogo la buona forte, che liccome nei verfi tralai^ 
ciati, dal Traduttore fi fa da Stazio . una comparazione , 
cosi il fenfo dei verfi che fieguono a quei non tradotti 
6 unifee benittimo a quelli degli altri che li precedono . 
Finalmente in due verfi dell' ultima egloga vi Ibno due 
voci ttampate collo lleflb carattere diverfo, per dar fegno 
che mancando ette in tutti li Tetti, ha egli fupplito alla 
mancanza, che vi riconofee Domizio , e peofa non elferfi 
ingannato dalla fua congettura ; e poi può concederli con 
tanta cautela una limile libertà. 

L’ Accademico Qpirino fi è fervito della edizione Plan- 
tiniana , forfè non meno feorretta di tutte le altre, mn 
pur* etto ha reftituito quella lezione , che ha creduta la 
più conveniente ai fentiraeoti del Poeta; ed ha notati 
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con vario carattere quei vcrfi che fon ^tredutl di w.f l* 
trùr' Autore ; pietchè però gli è toccata la parte - del 
ippico , non vi ha egli avuto tanto di travaglio ,. qoanrà 
ne richiedevano le Selve ^ che più adbrnatq di penfierì » 
e fàntafie , lono fiate foggette ad elTer. meno, intere dì 
quello fòlle la narrazione iflorica più accomodata ql^ 
pacità degli antichi Scrittori delle copie, dalle quali: il fo- 
no tratti dagli Stampatori gli originali . Ha égli per tal 
cagione divifb in cinque libri rAchilleide , in quanti fi vei 
de diflribuita in quella edizione . £ benché fappia che in 
altre (la dillinta in fòli due , ha voluto ritener quella del 
foo libro , perchè io còfa di poca o. niuna importanza , 
g|i è parjfo rinfcir più commoda la lezione colla frequen- 
za ‘dcUe’ panie che dan follievo, e piacere. 

La diverfa fpecie di poefia ufata dall’ Autore latino ha 
condotto Tulio, e l’altro Traduttore per diverfa llrada: 
quello delle Selve ha curato di fpiegare le ftelTé cole baf- 
le e triviali , che ìatrodufle graziofaroente Stazio nei , fiioi 
componimenti, fenza perdere la maeftà, e foUegoo del 
*verfo Tempre uguale , e Tempre convenevole all’ idee che 
accompagna : T altro dell’ Achilleide ha voluto mantenere 
la fedeltà della verlìone,e feguire nell’ epico componimen- 
to uno flile fàcile a quello adattato. La forte d’aniendùe 
già viene alle mani del Pubblico., cut faranno quelli duo 
pezzi di faggio a conofeere le altre verfioni che feguiran- 
no, alle quali fono già molti applicati , ed alcune di effe 
già compite ben prefto anderanno fotto i torchj con quell’ 
ordine che diremo più Oltre . Ma ci conviene prima dar 
qualche rìfpofla ad un tacito rimprovero, che poiTiam fa- 
re a noi medefìmi , di aver incominciata limile Raccolta 
dalle poefie di Stazio , e di non aver feguito la ferie dei 
tempi, dando principio dai più antichi ,e collocando ciaf- 
cqno a fuo luogo ; e coofelTando il difetto a chiunque 
T opponga , niun altra ragione di feufa volemmo addurre , 
fo non che troppo ha di forza il cafo a Amili intraprefe , 









mIì fi pafl« £icihnentc ^ uà ^fegaò teUK> ud 
un «kro migliore, in tempo ebe npo Vi è pià lùo^ A 
«h^àdonare U^imo^ Non laràpefcièi cIé! àoa'ivfii 
pìà ^ero Ceniore pieàameàtcf fòddiààttb; Mìdib sì Snà 
dell* opera j iò piace a Dio^ daremo iantl tb^Ii di' 'otiòiid 
frontìfpizj, quanti badino ^ lafciantk) ti già u 

luogo, a renkiiiie v'qtMlt'òrdiuo rigo^Ojt che altri L 
defìderare . In tapto volqffo noi andat*' oltre , é'gàa 
gnar tempo , daretàu à Vicenda uà antico Poeta eòUd 
verfione, una volta di antico Traduttore, ón'altrd di ìisifit 
derno, c cosi averà il Pubbliuo il piacete- di Védétcdàit- 
nuata l’edizione, e <|nei Letterati ohe vaànd affirtkabtf^ 
a volgarizzarli potranno godere ‘ qwl<be refìÀ^ j che'biu^ 
di poco averaono di biibgno quei «die rikducoóo Maàllid« ^ 
PrudenriOj SUio, Plauto 5 e Umili. . ..33 s:« u<- 

Una cofa princi|»lmente ai <è -Aaii' avvertita 'dai Lèttée 
rati nei Giornali di .VeatezM, che pretfdendo noi in biio*' 
àa parte, ci j^ne in debito di darne lóro le pazm , cde*, 
me facciamo; volemmo però dar loro infiemé qualche ridi? ’ 
pofìa » ' • • 

Ella fi è , che h tk^à' tiilfa ffìntifàié di fMiìtaré li 
traiusùom d$' Fatti Latini ; non ci facejft perder ' di xt^i 'il 
iefio otmnale i intoma ai quale dewtkbonfi fare iè neù~ 


diligenze per darcelo piu accurato , r piu -coriretto che fia poffè* . " 
bile f fcegliendone le migliori ^ e le più accreditaté ediziótd ^ 
rifeontraèdo amebe quejié tra loro per ritrovare la vera lezione 
&c. Egli è eertamente un degno ricordo^ non fblo ^rofìc> 
tevole , ma necefiario in fimili edizioni ; e molto fciocchi - 
faremmo lioi, fé impegnati a dar il tefto, e la verfioàej.' 
r uno a fronte dell’ altra , non poneffimo uà ugual rUra 
in amendue. Però, fe fia lecito il dirlo ^ un tal àwilb ■ 
non è dUfimile da quello, che fuol darli ai naviganti j di 
olfervar bene il tempo, prima di feiorrò dal lido ; Che 
perciò ? Patte tutte le oflèrvazioni , e le più fode oouget» 
ture , farà fenza tempefic il viaggio ? Nientemeno ^ E chi 

non 
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Ik.qtUlìto fia vada la igole delle varie lezioni racicDl- 
ie in ognuno de'noftri tedi fìn’ ad ora^ e quanta più 
iini^rata diverrabbe i fe. hiùi in un luogo fi uniflèrò ^ 
antichi lóro Co^ci per iarne un tal ufo? Dopo die ave* 
ile còniuniata la vita, ini far qiiedò rigòrolp efiinic ad uno 
folo dai nodri tedi } che nientemeno ci. vorrebbe, di cru- 
delitfii^o tediò , potrede adicurànri di avere invedigata la . 
vera lei^òne/ Vi rilpondemo iraacamente .di nù; c|ui.ii 
cafo portò' certi èrrori nelle penne' degli antichi copiatori j 
li quali . iattn* ottimo diniO} e gli Autori delfi non fapók . 
bere , cancellarli . Chi non fa le crudeli letterarie l«t- 

tàglie per fodepere o l’ una j o raltmi lezione ? Vi dareb* 
he il, coraggio di entrar fra mezzo ? Per noi certamente 
ih>d &UU9, quet^ brighe • Dunque ad un tal critico efiiaie 
ci viio1 ùha certa m^razipue. r^lat# dal buon fenfo i 
è conteotarfi di. certa prudente indugia > jrimettendò il di • 
più alla .ibrte degli aUt*!.; che altrimenti lafdàreino noi 
à’iio^ri nipoti U piacere d' <<ompir r edizione dei Pòeti^ 

Noi però fianio fuòri di quedo grande intrigo, perché 
fe daremo alle dampe una verfiotie antica, nìentepiù dò* 
verno curare, che .4' invedigar ^ fra le molte che. ve né 
fono, quelle lezioni, di cui fi fervi Càntico Traduttore^ 
é dovemò lafciare ad e(Ta la cura di mantener per buona 
la fuà, ò qtiandò volefllmo fare i faccenti, colle campane 
di Manfredonia ^ chi canterebbe d’ùn tuono, c chi d’un' 
altro. . . 

Se poi daremo alla luce una nuova verfione faremo più 
ficuri , e meno dovremo far di fatica , perchè gl’ itlelfi 
nuovi Traduttori ci daranno il cedo tale quale crederan* 
nò elfi debba leggerli, come hanno fatto' i due nodri di* 
ligenti , Accademici , ed ognuno di èlfi nel cafo d’ intoppo 
rifpònderà per là parte fua. 

Che in verità non potemonoi applaudire il penfiero di 
dare il tedo a nollro piacere^ o a giudizio de' più dotti 
e ritener l’antica verfione, facendo le annotazioni, dove 

la 
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la traitazipne fia divaria dal tallo , cba quello lai:d)be f|f 
booQft Ifogua un fare il pedante agli antichi Tndwtori 
ad ojgiai terza parola ^ a Ihiccare sf l»rbaramente i letto- 
ri , cl|e avellerò a dar alle fianune c ttllo, p variat » 
ad ogni nollra fatica. 

Perchè però vogliamo eflere docili , a foddisfiuna ognui 
np fa fia poflihile, quando vi foìlk qn’aqorme divemtà^ 
o che non potellimo ritrovare la lezJona ufata dall* anti- 
co Traduttore, o che fi folle forvito egli di una oomutaCi* 
mente riprovata , non lafciaiemo 4i avvertirlo . E pcrchèi ' 
deifideriamo più d'egni altro, che le noftre varfioiii lèrva^. 
no veramente a (wirufo, a cui le abbiamo daftinate ,, 
non avemo tralafciato di fpi^are con alcune annotazioiif 
le cole più difficili , le quali ben intelè dal ^ttpee^ uon^ 
potrà non intendere ancora facilrnente il tallo latino , 
Tatti quelli ajuti fi daranno ad wni Poeta nella mani<> 
za che fi è fatm con Stazio , e fi ritroveranno le annov 
tazioni al fine di ciafeuno coll’ordine dalle pa^ne, e 4a?' ’ 
verfi per macior comodo . 

Di tutto cip ti volevamo intefo, Cortefo Lettore,accièi 
meglio polli conofeere il noftro difegno indirizzato a di- [ 
Iettarti , e giovarti infieme , che fe il potremo confi^ui- 
ire , farà noftrp mercede 1* averti ferritt>:i C vivi 
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AI LEGGITORI. 

• - » 

Q Uéntunque injin dal principio che ci rijolvem- 
mo di porre la mano all’ edizione dei Poeti 
Latini, traj portati nella noftra ‘volgare favel~ 
la , chiaramente meJUtmo dichiarato innanzi al Pubbli- 
co nella noflra prima Lettera, che defiderofi di proma- 
•nere per qn^o mezzo lo /ludio delle lettere latine, co-- . 
•nofeevamo che conveniva sfuggire in alcuni sAutori un 
grave pericolo di contaminare la giovenak colla lettura 
di certe cofe troppo laidamente rapprefentate dai Gen^ 
tilt Poeti, e ne dajpmo ancora efpreffo il rimedio, che- 
. penfavamo d' u fare a tanto male-, anzi frequentemente f 
abbiamo adoperato in molti luoghi dei Poeti già dati 
olla luce , pure già prevedemmo la curiofità degli Stu- 
dio fi, che ci attendono all’ edizione fra gli altri di Ca- 
tullo , e Tibullo , l' argomento dei quali come piti lubri- 
co, più di qualunque altro fu contaminato; ma Je non 
Ramo errati di gran lunga , ninno vi farà , che nella 
di loro nuova, e prima traduzione potrà incontrore oc- 
cajtone di fcandalo , fperando noi per lo contrario , che 
le perfine diferete goderanno di veder gentilmente can- 
giati tutti quei luoghi , che altro non efprimevano fe 
non febife impurità. 

Catullo fu tradotto dal Signor D. Francefeo Ma- 
ria Biacca Parmigiano , detto fra gli %Arcadi Par min- 
Catulh , e Tibullo . . do 
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ilo Ibkhenfe^ Is di cui morte ci toìft altre fimiìi 
foni^ che d aveva prómeffe noti fetn,a mfiro gravi io- 
lare per tanta perdita; poicbi ci ha lafciato folamente 
alcune Comedie di Tlautó , le quali con altre d' eccel- 
lenti udutori fono gii fatto il Torabio , per , vepir^ a 
fuo tempo alla' luce, * \ - Jt 

Tibullo è flato tradotto dal Signor Dottor Guido 
Riviera Piacentino y fra gli Jmadi di Treiì/ia^ Vgil- 
do\ e t uno , r U' altro ficcarne batmo la gloria £ effere 
i primi ^ che abbiano tentato sì Officile intraprefa^ co- 
sì non dubitianut che conseguiranno ancor quella di aver 
corrìfpifio ilaella m(^a l^£gué. alf^iiffi^i 
Ì€ Latino a 

Properzio y che fitòN ad ejf aieeompagnarfi per 
cagioni, verri in feguito , ed in fine £ efo fòri 
il folitó Indice per la fpitgazione del Img^ pii. ^ 
cm di tutti quelli tre Poeti, come fi i fatto nefif u 
zione di tutti gli altri, non e ffindofi .potuto pi^.eaiigetyi 
damente d^ribuin affine d’ uguagliare la. melo 
mi. ; •jji 

Si leggono al principio di queflo Volume le Ì^r Ùilf 
Catullo , e di Tibullo fcritte dal Signor Séglftìirl^ 
Argelati colla diligenza, che fuole, e con grande 
liti dei l^itori , Vnù felice • n 
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SCkJtTA DAL StÒNOJi 


B. FILIPPO ARGELATI . 


G olia {corta degl’ ultimi due dottiffiiai Uomini, che 
hanno con tanto (ludio , ed erudizione fcritta la Vi- 
ta di Cajo Valerio Catullo, cioè il Signor Dottore Giaiu 
antonio Volpi^ allorché ci diede la Tua bella edizione dei tre 
Poeti Catullo , ’Tibnllo , e Prój^rzio l’anno 1710., ed il 
iigftttr Ntgreh^ Maffei nella fna celebratifTioia Verona illu- 
ftrata, poco, anzi quali nulla a me è rimallo dlraccorre at- 
tinente il primo de'fuddetti tre Autori, onde non farò che - 
ridire ciò che fu da elfi loro diligentemente oHervato, ag- 
giungendovi quel poco di più, che mi è accaduto di legge- 
re nell’ Opere di M.r Ba^le , ed in altri moderni Critici * 
Cominciando adtinqne dal prenome di Cajo , fh già avverti- 
to da i fopradetti Letterati , che male a propolìto Giofclfb 
Scaligero dide d’aver trovato fcritto in Un Codice Quinto, 
e non Cajo , mentre in tutti gl’ altri migliori , forpra de 'qua- 
li fonofi fatte le tante edizioni di Catullo , che finpa’jeior- 
ni nollri abbiamo, leggali Cajo; anzi Lucio Apulejo (telTo 
^teva fervire a Scaligero di lume, allorché per difendere 
i fuoi Veri! cita Tefempio di Cajo Valerio Catullo , che pu- 
re vivea ne' tempi vicinilfimi a lui . 

Se il nodro Autore fia nato in Verona, o neirifoleita 
del Lago di Garda, detta ilSarmione, è tuttora indecifof 
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dn i fuof Verfì ftcfTì non fe ne può fare un léraio gindi* 
zio, pofciacbè nel Canto 66 . fi legge: lit ?.v 

Brixia Verona mater amata nta\ 

Ma nel 31. allorché ritornato dalla Bitinia celebra il (tio 
Sarmione, feitibra ch'ivi veramente fia nato, «Ucendo; 

oc peregrina 

labóre feffi venimus tarem ad iiefirttm f 
Dejfderatoque acquiefcimus ledo . 

Egl’ è vero , che altrove invita Cectiio a venirlo a ritrtìvt> 
re a Verona , ma (hiò fiipporfi che intender volefle alla fua 
abitazione nella fovranomioata Ilbla fu‘1 Veronefe, di coi 
anche in oggi dicono ticrovarfi '^khe avanzo, j 
S. Girolamo nelle fue Cronadie vuole nato Oitullò^’ 
anno fecondo deirOliiùpiadejyf. ^ \ 4 ie corrìfponde' -a qtneb 
lo di R.oma 6 &f , , cfòè 85. anni avanti la venuni -di Oriilò: 
efTeudo Coofoli Lucio Cornelio -Cinna', e Gneo Ottavi^ 
c poftociò, coloro, che hanno creduto ai due Verfi di 
riale: . ' ' 

Sic forfan tener aafus eft Catnlìus 
Magno mittere Pafferem Maroni \ ~ >1 

Come fe veramente egravefle inviato il fuo Poema' a 
lio, fono airevidema convinti del contrario da M.r 
con quattro ragioni, ch’io farei troppo lungo nel qui-tri^ 
fcrivere, tanto più che nella Vita -di Virgilio giàdiccmti^ 
e(Ter quefii nato l'anno III. dei l’Olimpìade 177., ehe etti* 
rifponde a quello di Roma 684;, onde non é probabik, >cftRi 
Catullo volefle il giudizio di Vifgilio più giovano di Idi 
d’anni 17. , anzi tuttora iàncìùllo, e però dal Giraldj , e da 
altri fu (opra di ciò meritamente notato il Crinito. 

Il Padre del noflro Poeta ebbe nome Valerio, ondeab 
cuni pretendono che fufle Catullo di quefta illuflre famiglik 
Romana, oflervando d’eflerfi doluto della' fua Lesbia, -cte 
per goderli un bell’ Uomo avrebbe lalciato lui , e tutta ^ 
jua Gente t non pare però che ciò balli per lare da 5 ÌaltoÌl> 
gnaggio difeendere il nollro Autore, ficcome io non fotaid* 
poco concepire come in più luoghi facendoli lo fleflb Catulfò 
povero di brQÌflt fortuita I dlpingencoci la fqa hotfnSacoh 


ini» or aiH4yum plenum y fi trovi poi che fi fbpranóminaro fiid 
Padre alloggiatTe in fua Cafa Cefare: E’ vero che l’ifola 
Sarmioneera , come il Ciiiariflimo Sig« Matchefe MafTei c’in- 
4cgnaj colla feorta deifanticoItiherariO} laManfione, ofia 
il ripofo tra Verona j e Brefcia; ma gli Autori della Vita 
del noftro Poeta s’accordano in dirci , che in Cafa di Catul- 
lo , e non nella Stazione Elomana Cefare veramente pih 
Volte fi fermalTe, anzi fra i moderni Critici è Vario il pa- 
rere ^ fe anche dopo la riconciliazione , che Icgui fra Celare, 
ed il noftro Poeta per li Verft ferirti contro di. quello Impe- 
radore, come in apprelTo diremo , lia maipiù rkornato lo 
Hello ad eflerofpite del Padre, fecondo pretende Svetonio : 
M.r Bayle accufa di poco accorto lo Scaligero j che per ef- 
fere dioContiiario parere a quello Storico vuol farci crede- 
re che la ricodeiliaciene: fuddetta lolle polleriore al trion- 
fo .di Cefare , e tenta di provarlo con 1 Verfì CatUllo 
-ftelTo’, che fanno menzione dello fpoglio di Ponto, «della 
Spagna, e per confegnenza compoHi dopo la Vittoria di Man- 
da contro i figli diPompeO, ma aggiunge che dopo ilpaf- 
faggio del R.ubicone Cefare non tornò più nelle Gallie, e 
perciò M«r- Bayle foftiene che vi ritornò anzi due voke, la 
prioia, cbè, quando ci pailò inifpagna a cacciarne i Luo- 
gotenenti di Pompeo, e ciò fu prima della Battaglia Far- 
ulica,>e la feconda per cacciarne gli ftelTi figliuoli di Pom- 
peo dopo la disfatta di Catone, e di Scipione Africano: ciò 
non oliante rimane tutt’ora incerto fe Cefare ritornalTeal 
folito Ofpizio in cafa di Catullo. 

Quello Principe anche neiruccafioncde’Vcrfi fatti contro 
di lui dal nollro Autore, come di fopra acennammo-,. di-> 
niottrò una (ingoiare moderazione d’animo, mentre non folo 
contentolfi d’ una femplice feufa , che il noftro Poeta gli 
fece , ma di più la ftelfa fera feco lo trattenne a cena ; 
farà perciò anche quello un perpetuo teli imon io di quel gran 
concetto, che univerfalmente s'era acquillato Catullo pref- 
(b tutti gli Uomini dotti, di quel tempo, de' quali veramen- 
te Roma abbondava. 

Ci conferma l’ idea delia di lui povertà (a tifoluzione j 
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rb’ei preft di cercar 6 ia fortuiu, reguiuadoMeminio-Ml 
ilio pròprio fratello allorché quegli ponoffi dopo UPÌMmi 
ra al governo dèlia Bitinia , ma ciò fu con poco, anriouni 
felice focceflb , dolendoG egli di Memmio (MTo ae’iòoi VdÓ 
fi'dcll'Epigr. aS., e di più vi perdette il fr«ello,.l»dàci^ 
memoria pianfe in più luoghi delle ine Rime, che .fi. mi 
fono rimaue , e precilamente negrEpigrammi 57..^ i < e jqi» 
Ritornatofene indi a caia, e dedicata la Nave, drò ve io 
riportò falvo , a Caftore e Polluce , con quel beUidCmo Poe> 
ina già noto, cangiò ipenGerì della Navigazione con quel* 
li d’Atnore. 

Non s’ erano ancora gli .antichi Romani veftiti di quello 
fpiritodi pulitezza, che in oggi fa fpiacem, anziodìare m 
difpnefto Poeta , onde non i da inaravigliarfi fe r^aimiiiiw j ipn 
fi fece allora quel tor-to cóTuoi Verii, la di cui; iottarfi.m 
gidì convien vietare a i Giovani, nulladimeno per la iròlléni 
de^medelimi merìtoi&uoa glórià^iale a quella diVirgiliciy 
e degraltri primi Poeti Latini , e quindi òche fea i di Itti 
ci , e Lodatori lono gli Uomini piùdotti diqnel fecolo, ckd 
Córnelio Nepote, acui dedicò le lìiePoeGe, .Verannio, Fà 
bullo. Furio, Anrelio, ed il fàmofoOratoieePoeta Lìoìimo 
C aiycr, Cecilio, e Manlio Torquato, ledi cui nozze celcfaiA 
con un’eleganti 0 iniaOde, e graddrizzò quella lettera, che 
tanto piacque al Muneto ; così Ortalo , e Catone non il fevem 
ma il dotto, di cui parla Svetonio fra i.più rinomati Grai# 
matìci. Celio Veronefe, e per fìne il gran Ciceróne, che 
alcuni, fra* quali M.r iB^lzac , pretendono che a favore di 
Catullo peroralfe , ma ne’Vcrfi del noftro Poeta non trovali 
che una lode in generale del Principe fuddettò degli.Qrfb 
tori, ed un rendimento di grazie fenza dirne il petchè^rn 

Lod^ l^iiri troppo Catullo la fuaAmau, a cui vogliosi 
che dairp il nome di Lesbia per £ir la corte a {Saffo , najto 
ticliqfola di tal nome; eifendp innamorato de’ fuoi . Verfei 
che piolti tradulTe, ed altri molti per fino .copiò . jl vero 
pomp di lei fu Clodia, moglie di Metello Cerere, Uonip 
di merito (ingoiare, e ch’ebbe quella veramente . grande j 
anzi fatai? dilgrarif ? ttcntre- doi'o tanti , e cosi sfacciati 
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torti ricevati dà coflei» dicono che fufle della évve> 
tonato . Molti Autori la fanno iprella di quel . Godio 
gran nemico di Cicerone } che la defcrKTe si al vivo nella. 
Océeioae per Celio allorché difefe quefti daU'accufeiùta» 
|li ' d'- aver tentato d* avvelenarla per non reAitairgb certa 
Marna. di denaro prcftatogli , e fu per eloquenza di que^: 
grand? Uomo afloluto. Pare che Catullo Aeljò parli idi 0 ?-. 
tiò ne’fc^oti VerG dell* Epigramma 5^ , . ■; 

’.Ceài LtAia inorai Lesbis f//«, 

JUs LeAisj quem Catiiilus .. ^ ' 

Vnam plus qusm fe atque fuos amavit ontms.f , 

' . Hune in Shusàrnàis iSf Angiportis .. 

: . -i' Glubit magnammos Remi Impotes. 

: 'vtShii.ebeG. ricavi’ da?iiiddettl VerG* C:da ciò* chene fcrN 
vono PJntianco, ad i qurfta 4^ta di Catullo era ana 

pubblica sfacciata meretrice} che non «peritava giàchq re» 
Aaflfe il ’fuD nome a’ poderi per la fqiiiGteiaa de’ yerG.dci 
Hoftro Poeta . Plutarco fuddetto dice che fu detta (Ì^dritaf> 
ria per :fofranome , perchè Gccome ooGei prendeva tutto 
(juallo, xfae ognuno le dava (eneabadarvi , navi chi jbpofe 
netta l^tfa in vece di moneta d’argento dei Quadranti, eh’ 
erano di.xorame } c iii cmanto ionoltrata la Gu lafcivia > 
ebe okre ia dimorai ch’eUa &oeva..«dla ridbàe.^ d’qgnuno 
fa le pubbliche Piarne , aveva un Giardino fu le rive del 
Tevere per.fci^liere fra’nnotatori chi più le piaceva. Ctee* 
none fleflo to' notò Gn*i vendo: ILsbes bortos ad Titmrim^ oc 
idigesaer eo loco par^y qm<miiùs jàveotm nmandi eaùfa.vie~ 
nity bine Oca jeonditiesus catidie legas: Inlomma conviencre. 
deies che Catullo G fuGe dato troppo vivamente al vizi, o, 
memm cGendO} come dicemmo » povero, s'era legato con 
Furio , ed Aurelio, che, fecondo Crinito, faccano a gara 
con' la miièria , ed abbenchè fe ne lodi il noGro Autore 
neH’Epigramma Ji. ove dice , che Ceco andaiebbon ufque 
in finibus temty ad ogni modo Ii.ftrapazza altrove, afluoii. 
gliandoli nell’ Epigramma 21. a i Lupi , che non avendo 
che vivere giammai A Giziano; 

Aureli Poter qfssritionum 
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Héi , /fd quoi Mf ftorkiti ^ 

^Akt funtj akt ' tiliii'trmt in atmii :■ 

Dì .tfròdoche è crédere ^ che la Jonx amicizia 
fé. ffM tempo ! Mureto dotrifTimo ce oc- adduce 'le nagicMai] 
C^Mfr hh nitro titróqm ffraver pfi/ìea hàmititint gefftt -ji 
acèdnffinifs Hwfihns ifrfeffatus r/2 ; n4m fiod ipfnm '■ftmlltmwH 
f tum ^nd fwrrkitt earum Atrrlàa ^idau ’ttmàaffiìfi 
ÌFurtuf eiiam eorfiupraffét . I-n qaeAo propofiio oflenra><'^|f] 
^i^e ja eanagioria de'Pocti , che con hanno avuto 
gio df ' fuppriinere i Veiii da loro fatti una volta itf lodidi 
chi dòpo gli ha oBefi y e diBàmati y Catulló ha pdliUieyjg 
^i fìéflb i fuoi conte fi -Vede dalla- Dedicatoria 
fece a Cornelio Nej^jólé.'^ ji. 

'‘ 'Kòn però tutti i - Vèrfi -del '-hoAro- Poeta ■ fono ilàftMt 
iriéntre oltre quelli « diedi 'fopra abbiamo detto^^ver com 
polli , piangendo' la' mone di fuo fratello , -molli altri n 
-fénire contro tl' vnie-y e particolarmente gl’ indicati'-j^ 1 
liberalità ‘ md9ii ptbpbfi impiegata -da Caere. ftefiof-valQ 

feggònfi cóhtito 'munMrra, Gellio, e Vatinio^ rìdeddtiiì.4ÌI 
'trdà'éi VoMfco, Come'd’ttn infulfoScritrar ‘d’ Annali. 
'fide il nofitò Poeta <nón menò Su£foccio f che con i d efitt i 
gli Aquini chiamà Veleni della letteratura, e finalmeatoU 
diverté lofn^a hi freddiflìma Orazione di &ftio'v -lìir«i&ini 
!inéi9(eyolniente fu rollo Catullo da Quintiliano dmufiGritìt 
mdti^JtpBosy e da Diomede fra gli brtiini Poeri>JiatobM 
^da 'S( Girolamo fra i Lirici, e da nitri fra iGranniMwla 
Nota v'ha dubbio eh' ^li vCrlàio non fuife nelle 'lettài 
'Greche, come dalla bell'Ode di Saffo, e daU'Elegia diÓ 
limato otthnamettte traddotte fi vede, onde acquiftatefilti 
nome di dotto dà Tibullo , Ovidio , e -Marziale , Imltti 
dofa aliai ftranà, che Scaligero Uòmo peraltro dottilfiasb 
fetiVelTe di CatuRO, che fu ftto Goiicittadino: "Catair//»dtafl 
nómen quaft fit" ab antiquis attnkutstm , mque apud atìas tom 
fòri i neque dum 'inmiMèm' ^euit mihi , nihil tmim nouvulgm 
'•^sentf in ejus Mu toflr bensì poi di parere, alloichè'dìfii 

ellere il Poema fuo Galliambicb divino, e quello delle noz 
zc di Peleo, e diXetidi vidno'àlla divinità delle Eneidi 

Po. 


Poteva &allgen>£icilineute leggere cofa diflc di Catullo Cof^ 
nello Nepote , e uniformarfi . al giudizio, che diedero di lui 
opncneao Pompejo Saturnino > che Senzio Augurino quali , 
icfiondo ci riferifce Plinio nelle Lettere, fi farebbono cbia* 
anati felici fe a vefiero potuto , ottener la gloria d’imitare Ga^ 
tulio ; .e peiciò non s’ah:olti fu di quello M.r de la Mpnnoye , 
che ba> fatte le aggiunte aM.rBailIet nell’Opera ..intitolata 
Jtgenent. des Sfavati/ y ove dice che Ovidio , e Marziale hanno 
dato i’Epiceto di dotto a Catullo per la comodità delVerloà 
e, che Orazio avrebbe tradotto fenza comparazione alfai 
gUoiil'Oda di Saffo, e che Tibullo, Properzio, ed Oyidip 
avreUhoQo fatto lo ileflo dell’Elegia di Calimaco.; che (|i^ 
fio titolo di dotto era comune a tutti i- Poeti, Claudia)^ 
. avendókb. dato. ad Bnnio.,.. Ovidio e Calvo, a gcneralioente 
a*tutt( -i Poeti iiiqimfio ; verib del terzo \\hroDt Àrteamand^* 
A dodis pr-ftiam fcthu -efi Jptrart, Potùs ; , ..t 

Pretendendo che le ^belle non devono, accordare. 
grazie cosi fàcilmente a’Poe.ti; Veggafi l’ annotazione 
paginaiJS}. del Tomo 3.. parte z. del fuddetto M.r dé (a 
Monnoyjc. > mentre ci riferviamo a dirne di più , allorcj^ 
fcguendo ciò» che .ci fiamo prefcritti , efppmqiQ U giudi;^ 
de’ modèrni ancora fu le RJme di Catullo. 

S. Girolamo pone la morte di effo all’ultimo annoden' 
Olimpiade i8o. , che farebbe il 6g$. di R.oma , ronde con dò 
non fé gli affegnarebbono di vita che 30. anni} maficcofpe 
abbiamo dei Verf^ di Catullo fopra la Spedizione Brittanica 
di:Gefare, che fegui Tanno di Siopui 698« j così egTè più 
checerto, cbepaffS l’età datagli dal detto Santo, e iecoodo 
il computo d'IfaccoVoGìo, non mori che TannoquartodalT 
Olimpiade i8a; che diEUnna corrifponde al 705., ondeal- 
pieno, anche per quello, che ne fcrifie il V0fiìoj;alli;,37. 
.anni di fiia vita ch’ei giugneffe, affai probabile raijkmbra, 
quando non volelfimo fofcrtverci a ciò, cheofferva Tinfiiti- 
cabile, e dotto Fabrizio nella fua Biblioteca Latina , cioè, 
che ne’feguenti dueVerfi neU’Epig. 53, Catullo famepzio* 
ne di Vatinio, die. fu Confole Tanno 707. di. Roma^. . 

. Ftf Confulattim pejmf Fatinifu, 

^tj^d 


Anti ii* ^ttiiTimo Sig. Volpi nelle fiie Note alègowii VflfU 
fi delf Eptg* CX« Ai Catullo: .i.-iiuq ^ritq 

' / Cm^ttU Pompejo praiemn iu$y Chma foleidmt •li w. ^ao) 
Meeiit tUi oh faSo OÓ^mU mme iteniho'^iou ob 
■AUnfenait duo. ciiai 


Fu «OBofcere, che fi rifèrìlcone airaano di Roma 
90 ancora ropiaions del VolGo, che male leggeva^ ‘ili: 


Codice di Catailo: : 




vbrifiiif 


Confitte Pemt*jo‘ pr^mm dooy Cènno > /òtehonf xiniin 'ì 
Ctcilio fahlo Colante mme itemm 
Monfenint doéi'^<> 

Onde yiflbto farebbe ii noflro Poeta oltiw granai 
ftittt 4 Verfi di Catullo^a noi cedati fìiflèro, me^o^^feifiil 
avremmo potato giodicape della fiiaetà, ma molfii i^efli^ 
mancano, e quelli,' che abbiamo^ fono fiati' talmehre dea 
formati dagrAmanuenfi'ytJcke le non avefllmo acuto Uoiiibf 
nidettiffiffli, che oegli hanno ecorrettiv ed'-in piài'ilmMi^ 
ancova fiippliti , ferie non li leggerefiimo . Il- più’ aoltcR foc 
datiffimo -^«-Kfarchelè Maffei allorché efpofe' la* ina opiyiim’ 
ne contro quelli , che preteadono che Gwftioaè- CCu 
nomena, ripudiò il feguente diélieo'di.’CattiilaL.' r.-'ilifit t,h\ 
Flavus quam molli pervenit ftiùmne Melli' - cM^m 


■ Briteia Vefons moter amato mem» :oui 

• a i * 

L^eggafi ciò j che éruditamente egli dice nella {MVctm 
na -illafirata pag. id. , oflervando cheGettip andora: feriilq elh 
fere iCodiei diCatnllo in più luoghi corrotti, ediel^tfù 
ma^ firofa dell'Ode prefa da Saffo va fuori di propofiaoii 
nulla ha che fare coi tefio Greco confervatoci da LoogioRa^' 
Il Sannazaro loda Plutarco per aver fupplisòCatnliò, e Giuli 
fi^pe Scaligero dice lofteffo; Una tale di^azia alfOperddeli 
aoihro Poeta è provenuta daireflerli elleno fbepene onsi n#* 
(tiy meniMi il ^ antieo^CodiceyXhe iìa a norizia* 
bliografì non palla Tanno nofiro 1425. , abbenehè il faddetfe; 
Signor Marchiò Maffbi' abNa letto ohe il Raierio ne' fóoi 
Sermoni dice- j‘eh>ei: lo le^va in Verona nel' X; fecoloTTi 
raffembra non oftante- eofi^^finina / che 4 Veté di qudto 

Poc« 
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Poeta, flati Tempre, anch’efTo vivente, da ognuno letti con 
tanto piacere, abbiano poi avuto la difavemura d'efTeriìm 
r parte perduti, o di ftarci nafcofiiper tanto tempo, anzi di 
■ j -comparire al fine miitihiti> e gnafti: infinti il Crinito, fecon- 
do notò Terenziano, dice che ci manca uoPoema di Ca- 
. tulio , intitolato Tphalico , concernente l’impura Deità di Pria- 
a po: anche Plinio cita un Poema del noftro Autom fi^ra gl* 
^ incaqtefimi, o modi di farfì amare, che pure nonabbiamo, 
^ quando non fiifle quello, come dubitò Kafaelc Eglino, chiB. 
I a’ attribuiTce a Virgilio , intitolato C«m, che ^ aflomiglia 
aflaiflimo allo flile di Catullo. 

Palliamo ora al giudizio, che io ogni tempo ^iC^omini 
f più dotti hanno dato delle Poefìe di CatuUó y lafciaado a parte 
• perorai, la .dUTolntezsa ^ che in que'tempinon fece aCatuUp 
quel torto , che pofido. ae*£Koli piò coki fi ò meritato., o 
non ollante la quale egli ha- iìk^m .difmuM -ìT 
preferenza con tutti gli antichi, e più colti roetMatii|| , -giiHb; 
gendo Pietro Vittorio ad anteporlo a Virgilio, e adOnt^- 
nella purità della lingua, fentimento però , die parve uaph 
troppo avanzato, malfime a coloro , che confeflando la grand' 
arte del noftro Autorcnel Circi comparire così bella ^lin- 
gua latina nella Tua fteffa nudità , cioè fpogKata d’ogni orna- 
mento vi trovano però delle efprelfioai «mie , e in alcuni 
luoghi cosìbafTe, e languenti, che fannodella pena nel leg- 
, gerle con attenzione; li due Scaligeri fi Cono uniti wqite- 
llo parere, ed alVoflk) raflemiM’a- che tali durezze,- chea* 
i incontrano in Catullo provenghino dalle troppo fireqaeati 
, difìoni ne’ Pentametri . Li due Plinj, ed il Padre Bdezio 
, fono dello fielTo fentimeato ; fé udiamo il Padre fiuipin , 
^ il noftro Pbeta gli pare troppo diffufo , e che eflendo 
I to il primo fra* Romani, che abbia dato un’eleganza feoK 
^ plice, è naturale alla lingua latina , non fapeva ancora -il 
t gran precetto d’Orazio, che vuole dtresì la brevità in un 
f tal genere di comporre . 

ì Ma piacefle .al Signore che fulTero fblamentequefti 
fetti del noflro Autore; il maggiore fi è quello dell'itnpiifitfc 
con cui fcrifie , biafimataonivcrfidinentedaibuoQÌ,cch0::fitfià 
. di- 
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iirt Aoo 0 M.r Ba3rfe» elio Catullo, e Marziale gli fem* 
braraoo due Poeti da leggcrA in un Corpo di Guardia , 
piiitiofto che nelle Scuole , e molto meno fra la Gloren* 
lù, fruAibili unicamente per il eufto depravato di quel A> 
colo, non perchè da qucÀo poua però argnirA noanniver* 
fate corruttela nc’coAumi d* allora; mentre Ai^nAo llellbt, 
che ha meritato la lode d’un Imperadore il più favio, ei^ 
■olito , componeva dei VerA laidilTimi .* fono frati intara 
MRiprc diiriu li féntiroenti de^i Uomini dotti nel pas^^ 
ne di quefri due per altro grand’Uomini , Catullo , e 
ziale, mentre quelli , che antepongono quefri alprimò; ira 
tendono di ritrovare negli Epigrammi di lui più Alle , nu|g> 
gior forza nelle efpreffioni, e più fottigUezza d’ ingegnosi . 
per lo contrario la delicatezza, la galanteria, e la Anu|& 
citè di Catullo hanno asè tirato il ma^ioCj . nninero di 
tori, raccontandoA che fra gli altr^ ^ndreaKavagerp,lfq> 
ceva 0{'n*anno la frfra delleMnre, ed in tal giorno 
Acava a Catullo V dh^ egli onorava , più copie di .Maran^l 
abbrunandole ; alcuni dicono che il Murato innamorato 
pur^eiiO di Catullo faceva lo freilio,. dando alle ^tùme nd 
giorno della Aia nafrita quante copie degli Epigràmnu.egfi 
poteva ritrovar di Marziale • , 

La prima edizione di Catullo è quella , per quanto fap> 
piamo, che accenna il Maitaire ne'fuoi Annali Tipografia 
ci, latta in Parma Tanno i473>, indi la Veneta del.i4^y^ 
la Vicentina del 14S1, e la Brefciana del 14S5. DalTaiv- 
ho pofeia 1500. fino a' giorni nofrri il celebre Fabrizio nélt 
la iua Biblioteca Latina ne conta do.divcrfe edizioni, che 
per lo più fono frate fatte Tempre con Tibullo, e cooPr^ 
pervio, come diremo in feguito nelle Vite di quelli ao^T 
ta , fc la lalute , c fonc megliore > che fofpiriainp ce. 1 q 
pertneturanno . 
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VITA 

DI ALBIO TIBULLO, 

5CKITT^I>^LSiGN0R 

o: FILIPPO ARGELA T I. 

N On è ilato inlinadora iaveftigato il Cogoorne d’AIbio Ti» 
bullo da veruno Studiofo deiraatica erudizfone , liè può 
iflr^narfene certamente la cagione} o perchè dalla fitiemprié- 
rèzza dèi Copiatori delle Opere di lui fia flato infin dai tempi 
imjcfai occultato , oppure che egli verameme non lo avefle p 
io che farebbe fiato contro l’ufo de’Cavalieri Romani , conio 
riflerva dottifinnameiite il Sig. Volpi } pure il nofiro Poeta d* 
mét numero d’elìi, conte appare ad evidenza: Ciò che noni! 
paò rivocare in dubbio fi è, ch’ei nacque a Roma } ma dell’an- 
ao precifonon fono finora d’accordo coloro, che la Vitpdi 
Itfi'hatlho fcritta, mentre fé fidare ci volefiìmo de’più antichi, 
che fònu il Crinito, ed il Giraldi afiegnereflìmo lo fteflb 
tempo della nafcita d’Ovidioal nofiro Poeta, cioè l’anno di 
Roma 71 1 . nel Confolato di Panfa ,e d’frzio, argomentandolo 
l]j^Ì forfè dal feguente Verfo dell’Elegia $. nel Libro terzo* 
Cum cecidit fato Confai ifi/erjaa parit ' 

Pèlitametro notifiìmo, che fi legge pure in Ovidio, Elegia 
IO. nel quart<^ Libro delle Trifiezze; ma li due Critici -ac* 
qiiratifiimi Giòfeffo Scaligero, e Giano Doufa fcoprirono che 
ih’!qbefto Verfo Tibullo non poteva* parlar di fefieflo, men» 
tre' avendo egli non foto feguitata la Spedizione Aquitanica 
diMèfiala, ma tiratone lo ftipendio militare di Cavaliere, ed 
éflièndo altresi indubitato l’anno della Vittoria riportata da 
effo Meflala die fu di Roma 726. perchè ci viene in un antico 
Marmo afficurato , non è poflibile che allora Tibullo avelTé fo- 
laraente quindici anni, perchè ciò farebbe fiato contro l’ufo 
della difciplina militare degl’ antichi Romani ; Aggiungafi 
che Ovidio nell’Elegia io. del fuddetto Libro quarto delle 
Trifiezze , raccontandoci per due Cronolt^ie la ferie dei 
Scrittoci d’Elegie, pone in primo luogo Gallo, indi Catul- 
lo,' e pofeia fe flefib; ma quello poi, che difitvi'^l^ V 
nione dei primi fuddietti due amichi Scùltoiv òfcWzN ^ 




Tibullo ili iOdej^^def ^nttiol;.itio d’Oràsio, lddiné£j|Sf 
« TibuUos 411 col jrieoe dal Poeta Vcdufino confola^' 
la patria della Tua Amata diceria , che Taveva già abbanii’ 
donato come troppo carico d'anni ;.queft*Ode, TecondO pptìi[ 
l^mline de i Verud’Orazio, fufcritta Tanno di Roma 
onde non avrbUie avuto il noftro Poeta jriù di jiianiiij^pH 
lo'cte faviifimamente coochiude il fopranominato chtariffiiÉl 
Sig> '<Volpi) che piuttofto- può dirli Tibullo e^alC d’eri ad 
Onofo, che adOvidioy il qualefaceodo in più, eptA-MMl 
ghi elattiflìma menxione del noftro Poeta , pare ioernUbilf 
che non Tavelle qualche volta indicato fuo coetàneo'^ ìffi 
duole di iion aver potuto ritrovare con tutte le dili^tlM 
tifate la DKTertazioiie fatta f(q>ra le Vita di Tibullo 
Meflala da Criftoforo Federico Airmanno, che fu Ibimj 
Tanno J7i^in Norimberga per vedere colà hc diea qi 
erudito Tedefeo, dopo che anche al ctrldtratiUinio Brc 
fio ( li di cui bcUiflùni Gommentarj fopra Tibullo fi vìddelìd 
alla luce Tanno 1708. pochi mdidopoladi lui mone,. ooiMP 
piauada tutti i Letterati, e ptecii^ente conuua fitpSM 
Orazione da Pietro Burmanno ) parve che il tiferiio Peaìwl 



metrò fia fiato inteufo da’Gopiatoti in qualche lacuna dNt 
Codici di Tibullo. Meglio idtrew ircdralfi quefia verità afy 
lorchè in feguito parleremo della morte del nofiroAumiep 
di eui nulla pér altro è refiato a noi di memoria fopra laiìiii 
lui V^fta,'fenoDchò i^U fiifieafiài ricco, ma che in fegohllt> 
fi vedelfe dilapidato il proprio Patrimonio dalle inccmoillii 
delle Milizie Cefitrìane.* Se avellìmo tutte le Opere di ■-'SliJo 
bullo, certamente meglio potteffinie ricavare le colè aJaiii 
fpettaoti , efleodod^>piuione il Ibpcanominato Brocbufid, cted 
cimancbioo fra gli altri Componimenti le Lettere amafovip,d 
ferine in Prolà , (coprendo' ne'lègoeon due Verfi indiciniti<>f 
a Glieeria, o fia muara fuaB^^ che egli temafiedf<pÀ^fl 
fuaderia’ ad amarlo più con laPoefia, che eoa laPxeliiu 

Ad D o m i mm ftoUvB aditm per Carmàia qmere, ^>)d 
Ju tvim»/, ràkil ifié valtwti ■ 'oi 

In prova d’eflwr fiati li Bori di Tibullo devaflati da’SoM 
dati Cefariani fi adduce il non vederli gìaounaì y-nonfolamento^ 
lodato Gefiire Ottaviano Prindpe eofantardegnoye cotanto hnhj 
nemerìto delle lettere, e dd.ettcrad ,ma ne tanpoeo aominan»'* 

dal 


, quando non v’è Poeta etti non fia ftaco^ 
bnitiiCmo. Non bifogna però , ebe egli G riducefle al. 
la, . porctacbè Orazio nella Lettcra4. Libro primo ci 

iò Scritto, cb'^ìs'era ritirato agoderc gl’ozj dalla ViL. 
^^tskaer fj^as nataret ^ curmtqnt per ctim >ìMÌdfmi- 
entft Unoqne maxitof iig/uan fmt . Fu egli certamente 
;live agli amori , come vedeC dagli ele^ntiffimi fuoi Ver« 
tt Aa le predilette, la prima fìt Delia , il di cui veto 
w vuole Apulejo , che fiilTe Plauzia , indìNemefi, eNce-' 
(#bbenchè Ovidio non faccia menzione fé non di Delia, 
iNemefi, quindi non è da maravigliarli, fe Tibullo in 
iuoghi ci Àce, ch'cgltavefle lémpre mal volentieri 
ato Marte, per elTer egli di natura pacifico; e Ibrlèper* 
ridattoiii^laiiettftie delle fue facolti gli convenne fi»* 
«di nuovo MelTala Gonioo fatmdiffimo Capitano io varie 
Spedizioni, e celebrò ledi lui lodiv onde eoaviendire, 
abbandonane il grato Ib^iomo della \^ilU, poiebb ac^ 
pKoandolo per mare in Macedonia fu forprelb da •!». . 

aule, per cui mori. L'Epitaffio fattali da Domizio 
fi»,'ÌDCUÌ JeggeTi,d)eTibulIo andò agii Elim a 0 ai giovane, 
étto credere, quanto di lòpra accennammo, cioè ch’ei 
: ddia ftefla eà dOvidio, ma ftccome riflette dottiffi*. 
■me' ilS%. Volpi, cbt allora moriva di 46. anni il dice* 
aorte giovane, ed in ptnra di ciòci fa o(Tervare% ebe 
SÌQ, allorché parla del Pontificato diCajoCerare otte- 
>^ilttl’anno crenrnfimo fiffio di Aia età, non ebbediffi* 
r di cUanurlo , cosi più accuratàmenie . 

inando io (leflb Epitaffio, it ritrova che poca d<^ le 
e .diVifvilào f^nifle quella del noftro Poeta, edaven- 
teUo.Ja&ate di vivere ranno di Roma 7^;., eomead- 
nniB^adladi lui Vita, ne viene in feguito, cfaeTibul- 
Itrepafklfe gli anni quaranta, mercechè noi di fispra l* 
mo fràrato fuperiore, o dimeno uguale all’età d'Ovazio 
ranno dì Roma 089. Infatti ancora il diligemiffimo e 
>Gio; Mailboioftabjlifiis iamortediCatuUo fanno fud- 
t-9}5., alloithi Ovidio aUocanon aveva più di anni. 
Upbofe Uperdtta del fi» Amieocmi qtteUIIìufireEpK 
>, di mi faremo menzione, ù aDìopiace nella di lui 
• Ivi & le^ alrred , ebe ai Funerali del noftro Fbeu 
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afiitterono il Padre , e la Sorella , lo che fecero altresì col* 
la fteffa fortezza d'animo e Nemefì, e Delia. 

Ebbe il noftro Autore fraTuoi famigliari li due ìnGgni 
Poeti Macro, ed Orazio, e celebrò la memoria di Tito Val. 
gio con (]uelli eccellenti VerG Eroici, onde baGar dovrebbo. 
no teiìimonj cotanto iliufth del <>rande appljufo , che hanno 
fempre ricevute le Opere di Tibullo d.igl* Antichi , mentri 
fe fra i Lodatori di Catullo fuvi un Cicerone , fra quelli di 
Tibullo fì conta il gran Quintiliano , e fu altresì chiamato 
da Fabio, non folamente terfo, ed elegante, ma il Pri» 
cipe de’Poeti Elegiaci; nè de’modcrni è Gato, e non Giri 
ferfe giammai diGìmile il giudizio di queGo Autore , mea- 
tre anzi troppo s'inGnua negl’animi de’Lettori, per locbi 
M.rBailec ebbe a dire, che può eGcre con franchezza let* 
to da quelli, a cui Dio ha donato rinfenGbilità delle loM 
palfioni . Il Padre Sriezio unendoG a Giufeppe Scaligero noa 
ritrova negl’altri Poeti uno Gilè più puro, più netto, pii 
tenero, e più elegante di quello di Catnllo. 

Solamente il Panegirico di MeGala non è. piaciuto nè al* 

10 Scaligero , nè al Padre Rapin , nè ad altri moderni Oi< 
tici; infatti eGendo portato il noGro Poeta al compor dol- 
ce, ed amorofo, egli pafsò meno felicemente ad un altra 
Gilè nel fuddetto Panegirico, e ben G conofee. E'frunoln 

11 feguente DiGico in lode di Tibullo : 

Dwuc ermi ignei, arcufque Cupidinis arma, 
Difeentur numeri, culte Tibulle, tui. 

Quindi è , che numeroGGìrae edizioni G fono fatte dell'Open 
del noGro Autore, quaG fempre, come già dicemmo, con 
quelle di Catullo , e di Properzio ; da fq folo però fi vidik 
comparire alla luce in Roma l’anno 1475. in quarto; in Reg’ 
gio di Lombardia Tanno 1481., ed ioBrefeia Tanno i48d 
indi ancora in varie lingue, cioè nella Francefe inOlandi 
Tanno 1616. , ed in Parigi Tanno 1713. , come altresì nell'Ia 
glefe a Londra Tanno 1694. E’ da dolerli, che il fopranomi 
nato dottiffimo BorcuGo nella fua Prefazione ai Commentai; 
ibpraTibullo non ci abbia con magiore efatezza indicai 
gli anni de'MSS. del noGro Poeta, di cui fi è fervito, echi 
gii (ono Gali comunicati dalle Biblioteche di Dordred, di 
Cantorberì, di Leiden, e della Colbertina di Parigi. 
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C. VALERII CATULLI 

VERONENSIS. 

CARMEN I. 


Pedicat libellum {uum CorneliQ Hepoti 
Chronicorum Scriptori. 

VI dom Upiium novum itbellum^ 
yyirtda modo pumice expoiifum^ 

Corneli y tibi ; nemque tu f olebas 
Meas effe aliquid putare nugas j 
Jam tum, cum aufus es unus Jtilorunr 
Omne avum tribus explicare (hartisy 
Doliis y Jupiterl te lahoriojts ^ 

Quare babe tibi , quidquid boc libelli eji y 
Qualecumquei quody o Tatrima Virgo y 
7 Ius uno maneat perenne facio. 
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V E R S I 

D I 

' * » - ’ 

VALERIO CATULLO 

VERONESE. 


I. 

Dedica il Poeta queftò Tuo Libro a Cbrilclio Nipot;: 

Seri ttorc; di' . Cronologia . . 

C^al (ometto nobile 
Qiieff o Inói»- libva\ picciolo , 

.Ma nuovo, e dilettevole' . 

Pur ora dalla Pomice 
Refo pulito , e lucido 
Potrò- donar ^ che piacciagli ? 

A' te ,' Cornelio amabile , 

Che i .verfi mici piacevoli 
Riponi in grado altiiTimo: 

A te Iplo Ira gli Itali 
tifo in tre Carte a fcrivere 
Dell’ età fcotle gli órdini ; 

Carte , che pur non ceflano, 

Ovlbmmo Giove-, d’eflere 
Dtotte, e faticofìilime . 

Quello , . qualunque fiali 
Libretto graeiofilfiino 
Non ifdegnare; accogliere » 

£ Tu propizia Pallade 
Rendi il mio Libro ftabile, 

£ duri al par de'fecoli. 

• a 

A % II. 
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CAB-MIKA e.ATVJLL»#. 

• ^ . " 

* 'J ■ ^ 

C Jt R M B K Jf. 


PafTerem (iC$bia^ fysp delicias |»etii:^. il^oquii 

P ^ffer delicU me* pueìla-^ 

Quicum ludere y quem in ^im fémrey . 

Cui primum dictum Mdp0i(enfi ^ 

Et acret fQÌet ineil^re n^Jl^s l. ' i 
Cum defidnia. me fdteuti- ' 

Citrum nefdo q^id ptd^^j^grt;^^^ , 

Ut fdatiolum fui. doktrùij 

Credo, ut tum ffwoi* -dequ^cMt drdor^ 

Tecum_ ludere, fièuijpfuy pìjfem., 

£t trices animi levare curasi 


tam gratum mihi, ptam fewnt ^Bd^' 
temici attreolum fui fu ' malum y 


Qptod zonam fohit ditt libatami 

C \^ R M g H /M 


Pafleris>^ obkuRi Iaineneatar« ' 


L ^iete, 0 Veneret y' Cupidinefpte, ' 

Et qttanmm e/l hominum, verntftiqrumv 
t effer mrtuus tjl, me* pueUqy 

t effer delici*^ m*4t pndU y 
Q^m (lut ille oculit fuif dmahati 

Nen 


ftt XiATltLLd. 

I t 


$ 


• ^ 

ràrld mì mu$ Ta/Jèràf tie fertiva S faffattmpo 

a Lesbia fuà Amante » 

< • . 

T U,, cbe fti dèlia inia 4ie)ld 
Paflerotto e fcbtfzo e gioco» 

Q^ndo Tuoi tenerti in fend» 

O col dito fartf invito 
Ad aprir la Ìx)cca ai moi£ , 

Credo allor , cbe a me penfan^ 

Di iicbenfar tecò te piaccia 
Per (òYìlevo al fio 'À>tore f 
£ temprar Taccefa Hàmaa». ■. 

Che le ilrugge in petto il cuore! 

O poteffi , Augello anch*io, 

Scherzar teco» a l’ Alma ifiUtta 
Liberar dalle Tue pene: 
lo n'avrei tanto diletto» 

Quanto cari ad Ataìanta 
Furo al^ra i. ppnù d’ oro , 

Onde il' cintò a lei fu IcioItO 
Da gran tempo al fianco aftretto* 



fi 


fer U imrte delta Solferà di ^^a», 

V fi^re, Amori, t Voi Giovani dmanti 
Sciogliete gli occhi ai i^antit 
Alla mia card é tnotto 
Il PaiTero filò Vezzo» e filò €onfi>rto» 

A lei più amabild 
De'fuoi medefimi 

• A ^ Lumi 


/ 
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C A-t.» IK 4r oc Air VCfLj» '' 

Nat» mtUiius cr*t , fi/amque norit 
Ipfam tam bene ^ quam puella matrem t 
Nec ft fa ét gmmio ' illìtts monieha* , . ‘ 
Sed circumfilitns mòdo bue ^ modo 'illue 
yAd folam dominum iffyù*- pipilabat',. 

Qui nunc it p& ^tei^ aenèbricofitm 

I « 

Jlluc , unda nepaht tedire '^et^qùàm » ' . . 
i^ìt vobis hmak :Jit mala o ■ 

Orci ^ qua lùnnPà ' bella ^eiùr^dtijf* ' ‘ 

Tarn bellum vìibi paffarem ab/luiijìii ^ 4 ,, 
O faElum male J o mìfella piffhr t 
T Ma' nuTu 'o^ér'd fnea 'puella 
Flendo turgiduli tubent ocelli. 


• m b 


c ui R m E N 'm 


•* « 

Phafellum <juenuUm «tnéritum ab origine > 
celeritate , icineribua laudat » DiiiTqu* 
fervatoribus confecrat. 


P Hafellus illcy quem videtis y bofpites, 

Kj^it fuiffe navium celerrimus y 

Neqfue Ullius nàtanUS 'impetum ttahia \ f 

Nequiffe praierire.: J^e palmulis 


•f 

%• 


A 
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jt 


Opus 


it. 
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YfiKSl 1>1 CATULLÓ. 

Lumi bdliilìim* 

Era sì dolce > 

Che conofceala 

Come la Madre fua la figlia tenera « 

J>al fuo feo giammai partiva 
Il diletto amato Augello; 

Or da 4}uéftà a quella parte 
Saltellata a lei d' iotOTnO). 

A lei; fola ^ eh' è Padrona, 

Pipillando tutto il giorno . 

Miferabile ed ora ecco t* avanzi 
Per olcuro fenticro al trillo R.egno, 

Da cui fi piega all’ Alme il far ritorno. 
Mal nate 

Del crude! Erebo, 

Ch’ogni cola più bella a noi togliendo 
Un PalTero si bello a me rubate . 

O ria fventura! O PalTero infelice! 

Per tua cagione alla mia Donna in tanto 
Rubicondi fi fan gli occhi dal pianto. 


I V. 

/ 


Loda il Poeta ma Barca dopo aver fatto le fue Corji 
lafciata in ^pofò , e dalla fua origine , 
a dalla fua velocità ; e la dedica 
e^li Dei Confervatori . 


Q Uella Barca, che vedete 
Starli vofeo , ofpite Navi , 

Fu d’ogn’ altra più veloce. 

Nè folco mai Nave il Mare, 

Che pafialTe a lei davanti , 

Sia che a remi andalTe, o a vele: 
^^^.^^efio vanto a lei pur diero 

A 4 


D’ Adria 


8 


C A K Mi» A - C A T C L 'l f 
Opus foret volare, Jive liitìeo. 

Et hoc negat minacis ,^driatìci 
Piega H lltns , infuìàfve Cycìaias, 
JRbjJumve nòhilem, borridamve TbracUm^ 
Prjpontida^ trucemve Ponticum Jìmtm; 

Ubi ifìe, fqft pbàfeììus , antea fuit 
Coltrata filva} nam Cythòrio in jugo 
Loquente fxpe fibilum edidit coma . . 
oimafìH Tofittea^ éf Cytbore huteifer^ 

Tihi bac fuijfe , ir effi tognitijfma 
xAit pbafellus : ultima w origine 
Tuo flèti f e dicit in cacumine : 

Tuo imbuiffe palmulas in aquere" 

Et inde tot per impotentia freta 
Herum tuliffe: Jàvq^ fnse dextera 
Vocaret aura , fr\ie utrumque Jupiter 
fiimul fecundur incidifet in pedem% 

Pieque ulta vota Ùtoralibus DHs 
Sibi effe fa^a, cum veniret a mare 
Piavijfmo bunc'ad ufque limpidum lacum. 
Sed bac prius fuere : nunc recondita 


S/net 


«riTlL.sri. ^'i dA.^9:tn,th 
D* Adria il inar,-dbe %ana, e Ì€Wt 
.E k Cifladt Ifiiléiie, 

.La gentil ^poggjia di Roiiy 
E di Tracia 0 mar pià-fiao»- 
La Meoòde palude, 

JS*I. crédei Pomkq lim» > 

Fa gtt (piefto amie» Lopm, . 

Ftu che Krca , Abéic'm 0ìà'c 
Dei Caori» in la k cka» 


S òifi ^ la a ci de chi oi n » 
Sibilar kofla dai temi; 


Della Barea, onde Imffl» 

> ' 


Ad 

£ ^ Abeti be arco 
D^eflér rahioa S 



n 


k ktre, 
Qb’a fid GbOe nrnaa b 
Nè mai akra dopo foefia 
Nèl tao mar bagnò b 
£ per land mari, e 


nttf 


Scafi pur dk dìa finfftra , 

O da defica areflè il t en a»* , 
O fia por c&e Giove fieflo 
S Boétnóc M ki SpocMdt3 
Sexnpce'cg^ fiz b fi» forte, 
Nc yanwrcg troveffi aftwen» 
Di br vod ai Dd dei ataae, 
AQaecfiè dai P pnm ^»WTn«*t 
IX qnefi.’ ampio aanoio lag» 

A potàr «enoe fii Vaode^ ' 
'Ma lai ^eda è gjà goCeas 


30 CARMINA CATULI. 3« 

Stntt guide, fegut àeàicat Ubi 
Gemelle Cnfìor , it gemelle Ct^oris^, 

C ^ R M t n K. 

Admonitu mortis puellam ad fruendas fecum 
voluptates cohortatur. 

V ivamus \ ine a Lesbia , atque ametnus , 
Rumerefgue fenum feveriorum 
Omnes unius afiimemus ajps, 

SOLES occidere, & redire poffiint; 
Nobis, cum femel occidit Im’cvìs lox. 
Nos eil perpetua una dormienda. 

Da mi ba/ia mille , deinde centum , r 
pein mille altera, dein fecunda centum ^ ' 

Pein ujgue altera mUR 9 deinde 
Pein, cum millia .mu/ta feceHntuti • 'i 
Conturbabimus illa, ne fciamus: 
cdut ne guis malus invidere pojjpt, 

'Cum tantum fciat effe hafiorum, 

C yA R M E H VI. 

Colligit amorem Flavii turpem effe, quentulle 
amico detegere nollet. 

F tavi, delicias tuas Catullo , 

Ni Jint illepida, atque inelegantes. 


Vellet 



It-- 


R SI Bf 

‘ Or che vecchia è divenuta 
5ta rincbiufa , e; quella godC) 

Ed a voi GenielH eterni 
Fido Caftore , e Poliace 
Di sè llefla ha fatto un dono* . « 


* * 

Eforta Lesbia a fecù divertirjs . 

• • • V. % 

f 

V Iviam ) Lesbia , viviamo y -ù «mi«qci infieme | • 
E de’ Vecchi più aufteri . 

Stimtam le ciarle un zero. 

Se vedi- a fera il Sol 'tttfTirfi lA marr, 

La mattina tu’l vedi u^faif'-rUptuo;. . << » 

Una volta per noi, ch’è fpento il giorno 

Sonno d’eterna notte i l'etifi ingombra.' 

DammiV’Lesbiay baci mille, ‘v 

£ poi cento apprelTo a quelli, . y. 

Torna quindi un'altra volta 

Darne mille, e cento ancora,' ‘ » 

£d allor, ehe a molti mila 

Sarem giunti , 'ira di loro 

Si confondino , e tra noi 

Se ne perda "Uncora il conto ; 

Così non potrà, alcun da invidia, raoflb . . t 
C angiar maligno noftra gioja in pianti, 

' Sapendo che fur baci , e non già quanti > 


V I. 

% 

Flavio Amante di Donna brutta non vorehht 
[coprire il fuo amore , 


D irmi , Flavia, 9 tuo Amoe varcel^i » e 
non fode si Tozzo, e si deforme 

Noi 


. . 4 - 


it- ’CA: 

VMts dktT0>^ $m ■ • 

f^frwm n^eh ^id fehrh^fi 
Scffti diligis: boe fudit f Miai i 
Him te non 'Vfdùit jieen làBit 
‘Keptidfusm tscitum cubile elmmt^ 
'fertis y ic Syrii frigerans olive ^ 
Pulvittufqaé'^^ife i é'ìnCyÒ’iUu 
\à»titMs ^.yrmiiUqmfui^^ 
xArgutitHo^ iuembuletUfdtor , : 

iiem 0,e^^jàly 'tefireì 

Cttt mene 'tum latere is^tute fam^eiy:* 

iB' 'h ; ■; 

Cuere euidftUd hebes boni, melique^ 

* - . f 

'Dic nobis j voto te^'eè tuos emàrts 
\>Sd culum lepido yocere wrju. 


• 4 * 


C w/'H JH E >f VtL 

m • ^ U • 

innumeram ofculonifii fegetem a L^bia J)etit 

Q Veris\ ‘qttot ■ mibi befietiones 

*tuà , lU^h\e , yfint fetis Juperqui ? 

• _ • 

Quem megttus numerus Libyffe enne 
Leferpiciferis jecet Cyreis j 
Or xclùm JÒVÌS inter . efinoji ^ 

St Betti veteris' fecrum Jepulcrumi 
'udet quem fidere multe ^ cum tepet wm^ 

Fur*' 



T B & » X- C A'T V ii- Xf dv 

Kol pQtrefii : tacer } ipai pois io 
Capir come t’ incarni y e il cuor ti leghi. 

Di Donna à <11 Sfolto il feno , 

Ondf tt’airvieo, lehe. il disb è- tua vergogna* 
Che non paffi, tp. mai vedove notti , . 

Te n’accufa il Aiipor, che in ftanza s’qde 
Di Sirios OiivO) e- d^ahrt fiotì afp^oi ' 
Vodotofo gnancial d’ambe le parti 
Pedo ^ualmentti, e lo ilridor^ che rende 
Tremnb' il' letto , ed agitato, e fcoflb. 

A che ferve il iàbo^ioì aUcr tche 
. Gli indizi ibn d‘un cosi turpe aHèttoI 
Ed'or perchè porti si curvi i fianchi, • 

Se non per «laefte tne dòte si fconce ? 
Dimmi- por...il inohb«av;^inmi.il.tuo ttalC' 
. Ch' ad ogni modo cq* miei. vcrf^. apieiù 
Innalzerò il tuo amor fino alle ftellè.. 

V li. 

Rifpoiide ad ttAa iimandd di JLes^dt 


/filanti badino a mìe fervidi baci, 

VJ[ ì^sbia , tu mi dimandi , ed io rifpond9^ 
^i^ante (bno in Libia arene , 

, O in Cirene 

. . Son le piante , onde ne filila 

Del Laferpizk) il si pregiato umofe i ' 
E.quaati'loa tra lor paffi difianti*) 

£. l'Oracolo di Giove, ; 

Che d’ardente il nome porta, 

*£ l'antica Uroà di "Batto. 

O.pur quandp.il Sol s’afcondci. 

£ u tace alta la notte, 

.Quante fielle in Ciel tu vedi 


« i 


• ^ 


( 14 ' X Jttvbttij 

futthnt i HU bthb nt^ vnfént 'tkioreif : 
Tétm ti- hél^f. multk' jèdfi^rc ■ ’ 

Vtfétio fmit ) if.Jupttt CstùJh 


ÙU£ nec 'pétì^ditrdri'^ iùrtàfi' ' 
Tojpnt^ nu .maU Uiagu$ « 




4 I • • - * 

0, • ■ '* 4^ ^ ^ 

c a R; MS VliS 


Cunh ^^nimàHyerteret (e ab' amica 'contemni , & 
ipife iilf j;ratiaÀi .jrp^fre Aàtuic . . 


M 


ìftf Cétulle àejinas incpttrcy 
£t quoà vides ftrìgt^f&^V^m- àUcas » , 
Fulfcre qitondktn candiiit ttbi files ^ 

Cattt . ventitabas ^ quo • puella ducebat 

\Altnata hobis , quantum^ amabitur nulla . 

« 

ibi il la multa tam jocof a -fiebant , 

Qua tu volebas f néc puella nolebat, 

Fulfire 'liert tahdidì tibi files , _ 

Hunt jam ili a non isuH ^ tu quoque impotens ne fiii 
Kec ^ qua fiigit f fidare , nec. mifir viveì 
Sed olfiinata mente perfer^ obdura. 

Vale puella $ janf Catulhti, obdurat : 

Mec ti ìlequìiftt.f me to^aiit. invitami 
^At iti, ioiebitf .ttm reigéberii nulla*' 


SceUJia 


IRVVCfliPf 

A fcoprir 4« noi niorulf . , 

. .1 furtivi amori iafani. 

Tanti baci fij^I tUo volto’ 

Stamperebbe il tuo Catullo y ~ 

Che d'amor già £u(o è pazzo* 

Che di loro alcun mài poiTa 
Ricavarne il conto efatto', 

vaglia infame lingua a farne incanto * 

» \ m 

Vili* 

> Vedeniofi il Potjf^ fmz^o iàlUi f 

a Itt rende là pariglia» 

f 

O MiTero Catullo, e.. ancor vorrai • 

Seguendo un vano amor, perder te (leObt 
Lafcia ornai d'impazzire, e penfa quanto 
D’ onor avevi , e. tempo eflèr perduto , 
Paflaron già quei di felici , e lieti 
Allor che vanarello a una Fanciulla 
Dietro correvi, ove placca a lei 
volerti condurre.* e tu F amavi 
. Quanto amarli può mai; feco feberzandct- 
Come volevi tu, fcherzando aucb'ella. 

Si paflfaron quegli anni , e I dì giulivi , 

£d or che pigro fei , dillrutto , e vecchi^ 
Da te s’ invola / e tu farai si flolto 
Seguir chi fugge; e paflerai la vita 
Si mefchino, in amar, chi te non ami? 
Nò oò: fofiri colante H fuo difpregio; 
Addio Donna crudele , il tuo Catullo 
Ti lafcia, nè fia più, che a te ritorni, 

E che conjtro tua voglia adopri i priegU % 
N’avrai però doglia perenne al cuore, 

* Qhe da un altro Amatore effer pregata 


Tu 


^ , lhA,S. m il .« A T*V 

Scttiflé iwnr» fH*. HU mmei 

Sj^uis tmnc te adibiti cui videberis bell»^: 

Quem mtnc urnukisì eujus efe diceris ^ 

^cm bs^òisì cui Ubèih-tmrdebisì 

ut$ ttf^ CmuÌìc^ dcflinatus, obdufjn »^ 

C^Ji R M B H IBi‘ 

(aetatnr, Yerraniuar iidvìim exHifpanìa red> 

V Brtnfti^ otmi^s e meis- umieis^ 
tAntiftes mihi'tniUihus trecentis* 

Venifline domum ad tuos penates ^ 

Frairefque_ un*mn»e»i tuamfue matrem^ 
Venifiit o mibi nuntii beati l 
yifam te incolumen ^ audiamque Iberunt^ 
Karrantem.. ioca ^ faSìa^ nationes , 

Vt mos efl tutta i appUcanfque eolltm^ 
Jucundum os , oculofque fuaviabor. 

O quantum, bominum beatiorum^, 

e 

Sìuid me latius efl^ beatiufve? 

e A R H B H X, 

Narrat 9 qua ratione £cortiMl Yarrian^ 
cupiditatem eluferit . 

V \Àrtus me meut ad fitot amores ' 

Vijum duxerat e foro, othfitm. 


y i it s t » t CATULLO» 

Tu noi potrai fperar. Donna infedele* 

£ che iàrà di te fenza il mio amore? 

Chi avrà cuor per feguirti? or dimmi, e quale 
Amerai tu di me più fido Amante ? 

Di chi farai la cara, c la vezzofa? 

Chi mai baciata, rilMciar potrai? 

Ma tu già fermo in tuo peolier Catullo 
Non ti curar di lei.* fprczza chi fprcaza. 

, - IX. 

Si rallegra <on Fermio nel di Ini felice ritorno 

. . . ièlle Spagne» 

V Eraoio , che (ira tanti .a me conghmti 
O' amicizia , e di fede il primo fei , 

Alle paterne mura al fin fe’ giunto, 

Alla tua cafa, ad abbracciar contento, 

£ la madre diletta , e i tuoi fratelli ! 

SI fei venuto. Od a me lieto avvifo, 

O qual piacer, (alvo vederti, e fano, 

E in fentirroi a narrar, com’hai co(lume> 

Le Città da te vifte , e le tne gefta , 

£ quai (ian gli ufi delle genti lipaoe/ 

Ma fi farà maggiore il mio diletto. 

Allorch’io mi vedrò (Iretto al tuo feno 
Da te baciato, in ribaciarti, Amicof 
Chi di me più felice, e più beato 
Fra tanti, che fon pur kHcì, e lieti? 

X. 

tklade il foeta la dimanda della hmamore^é H Varo» 

S Tava in ozio nel Foro, allor che Varo 
Mi diffe; andiamo a ritrovar colei, 

'Catullo f e Tibullo» B Ch’ai 


% 


iS C'A&M;1M A: C ir T!V;L b<'I^' 

* 

Smtillum^ mt mihi rum repmtt vifànt' *Jì , 
Non Jane illepidum, nec iniìehuftum . 

Huc ut nìenimus , incidere nobis 
Sermones Darii : in quibus^ quid ejfet 
Jam Bithynia, quomodo fe koberet. 

Et quantum mihi profuiffitt are, 

Rejpondi id, quod tratx mihi neque ipp. 

Nec pratoribus ejfe, nec cohorti, 

Cdr quifquam caput 'unfUus referret: 
Trafertim, quibus effet ipje fautor 

Prator, nec faceret pili cohortem. 

« 

^At certe tamen, inquiit, quod illic 
Natum dicitur, are comparaci 
t^d leHicam homines, E^o, ut puella 
Unum me facerem beatiorem. 

Non, inquam, mihi tam fuit maligne ', 

XJt, provincia quod mala incidifet. 

Non poffem oBo homines parare reBosl 
udt mi nullus erat nec hic, neque illic, 
EraBum qui Deteris pedem griAati 
In collo Jtbi collocare poffet , 

Hic illa , ut decuit cinadioremi 

Quafo , inquit , jnibi , mi Catulle paulum 

iJlos\ commodo nam volo ad Serapin 

Deferri. 


0 


Y k fc S I D I C A T U L i. Ó. 

Cb’ al mio foco amorofo apiugne fòco : 

Al vederla ch'io feci alla sfuggita, 

Mi pahré aver non poca graeia in vpito. 
Varj , giunti colà , tra pcù fi^uiro 
JDifcoru, e qual ^ folTe ai di prefemi 
La Bitinta abbondante, e s'io n’avelTi 
Tratte di là nipUa riccheTee, od oro.* 

A14 Fenam/na icaUra alior rifpofi. 

Che niun vantaggio alia coorte al Duce 
^ riportò di là: Mejnmio egli ftefTo, 

Che pqr dpvea la gioventù gradita 
Cottanto a lui, ricompenfar coi doni, 

Onde più lautamente alcun potefle 
Viver, tornando a Roma, ognun delufe 
Che fperava da lui premio, o mercede: 

Ma come! ella foggiunlè: egli è pur verp, 
Che fatto ricco di Bittinù al foldo. 

Otto fervi comprafli agili, e forti 
A portar la letiga, e a forza d'orp. 

Per darmi vanto alior preflb coflei, 

Che più d’ogn* altro a me fortuna arife, 
Dilli che non fii fcarfo il mio guadagno. 
Che la Bitinta a me non fu si avara. 

Che non potelH al mio volere almeno 
Otto fervi robufti avere, e pronti: 

Ma che! ne qui, ne là per dirne il vero. 
Ebbi fervo giammai, eh’ a' cenni miei 
Si potefle recar fbvra le fpalle 
Del mio povero letto un fol dei piedi . 
Coftei riprefe a dir; qual fi conviene 
A Femmina mal nata, e petulante: 

Fammi Catullo mio, fammi un piacere: 
Preftaqii quefti tuoi fervi si deliri. 

Ch’ai Tempio di Serapide men vada 
Comodamente, e non mi fianchi il viaggio. 

B 2 Fer- 


:i<t c.ik‘i<iNA eA. 

Dtjtrrim Mmìu, inquio putii* : 

Jjìud , quod modo dittcram me kahere , 

Fugit me ratio : metis Jodaiis 
Cima eft Cajus : is fiU paravit «• . 

Verum utrum UiiuSy an mei, quid ad mei 
Utor tam ^frte, quam mibi paratimi 
Sed tu infuifa maie , df moiefta vivis , 

Ter quam non iket effe negiigentem , 

t 

C xyi R M E N XL 


Furio, & Aurelio mandat, ut fuo ipfins nomi 

puelis infideli valedicant . 


F Vri , é* yjéureìi , comites Catulii : 

Sive in extremos penetraris Indos 
IJtus ut longe refonante Eoa 

Tunditur unda ; 

\ 

Sive in Hir canos , %yirahafque molie^^ 
Seu Sacas, fagitti/erofque Parthos, 
Sive, qua feptemgemitms colorat 

y^quora Nilus : 

Sive trans altas gradietur \Alpes , 

\ 

Cajaris viJtns monumenta magni 
Calli cum Rhenum, borribilefque: , ulth 

mofque Britannos i 

% 


Omni* 


♦ Elisi Di CATELLO. li- 

Permati allor io dico alla sfacciata : 

Qùaato dicea tdìè fu della meote 
luvolomario error : dirti volea, 

Che Cajo Clima il mio fèdel oompagtm 
Fe’la compra de'feivi, e non io quello: 
è ben ver, che fiau di me, di lui. 
Come fe fiilTer mieit men fervo ad uopo* 
Ma tu che fei maligna , ed hai coftume 
D’elTere ogn'or a’ tuoi feguaci infefta, 

* £ giacché nel parlar fui poco accorto, 
M’infegni per Taranti a parlar teco. 


X I* 


wumda il Poeta a Furio , ed Àterelio di far intendere 
alla fua infedele Amante^ che più di lei 
non fi cura^ e l' abbandona. 

F Urio, ed Aurelio, o voi, che di Catullo 
Siete fidi compagni , ,e tal pur anco 
A voi farà, fehben n’andafie agli Indi, 

£ d'Oriente ai più remoti lidi, 

Ove Tonda fpemndo il mar tifuona. 

O pur de’ Sciti al freddo clima il corfo 
Drizzale, o pur de’Sacfai ai Sciti àppreflb; 
O. degli Arabi molli ai vado impero ; 

O fia pur ahcHe che n’andalTè ai Parti 
Ufi mai fempre alle faette, àlTarcò; 

O pur . là dove a dar tributo al mare 
Scorre con fette bocche ondofo il Nilo* 

Si 'si tale farà , fe beh dell’ Alpi 
Varcafle il >dorfo ad ammirar vicino 
Di Cefiire i Trofei , Archi , e Colofli : 

£ dove Àende il lungo corfo il R.eno 
dividendo tra lor Galli, e Germani, 


E fin 


ìx c A 9 . a i U à e a t (? t l t. 

Omnia bac , qutcumqut firet voltmtét 
Calitum, tentare fmuì parati} 

Pauca nuntiate mea pueìla 
ìion hana di£ia: 

Cum fuis vityaty •MÌeatque mtachky 
Quos /imi 0mpletii tem tr^tentos^ 
ìòtilum amans yert,^ /*4 identidem ammum 
* Uia rumpens . 

Uee meum refpeSIet , up ante , amorem : 
Qui illius culpa cecidit, velut prati 
Ultimi fios, pratereunte pìflqtiaò» 

Tabltit 
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Ailniulh fùrem ad rapta flulari^ fibì remitte 
^manter hortaoir,i.^ 


M ,ArrMcme uifini, manu Jm/hm . 

Hon belle uterit ih pcoj^al^ '^elm:; 
Tollis lintea ne^ìèj^ntìdrnm^ 

Hoc faifum tlje pmusì fugit tr,-ihtfte'\' 


Quàfnvìs foràiàìf iet^ ,6'\ifn)^ip^g j/iV \ 


Hon credit mikH <riàt\ R^ieùùv^ iiv ' 


fratrii y»ì tua ■' ■' . 





irSRSf Df CA TOLLO. 

C fio colà, (dove i Britanni accoglie 
La divifa dal Mondo ultima Irlanda* 

Ma fia par eh* io vàda, ove han piacere 
Di condurmi gli Dei: a voi s’appoggia 
Di far fapere all’ infedele Amante 
Quella, da parte mia, novella amara: 

Si goda pur dentanti fuoij che fecó 
Trae avvinti coflei , miferi Amanti 
Senza amarne pur uno, e fol di tutti 
Tenta l’ iniqua ad ifhervare i fianchi; 

Kon penG a me, come folea da prima; 

Non abbia più dell’ anaor mio riguardo, . 
Che per colpa di lei già langue, e muore, 
Qual per V appunto'^ in Campo ultimo il Gore 
Che l’aratro recide, aUor ^e palla.. 

XII. 

• • ■ I ■ * 

• » 

Èfirta /^tùo Nlanuctno a reJlituirgU un Tovagliolo 
t rubato y e minaccia .di vendicarjf • . 

co' vtrfi fkoi. 

• • 

S E^, AGnio Marrucino, 

rra gH fcherzi ebbrio già fatto 
A un amico, che G Gda, 
ll.rabtr Gn le Tovaglie 
Nm è cofa, che Già bene. 

Tu Io penG bizzaria. 

Ma t’inganni, e ben lo fai, 

Ch’è da fcrocco, e da furfante 
Il rubar cofa, che Ga 
Di vii prezzo, e poco bella. 

E fe a me tu non lo credi, 

Credi a Pollio tuo fratello, 

Clt’a impedire i furti tuoi 

B 4 Spen- 
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Mutari veiiti t(i enttft leporum 
Dijcrtur pater ^ ac facetiarum. 

Quare aut btndecafyllahos trtcentox 
EupePia^ aut mihi linteum remitte^ 

Quod me non movet a/limatione , 

Verum ^ mnemofynon mei foda lisi 
i^am fudaria Setaba ex Jhtris 
Miferunt mibi muneris Fabullus , 

Et Veranniut . Hoe amem tueeffe efi 
. Et Veraniolum meum^ éé Fabullum» 

c U R M E n Xltt. 

Ad cxoam jocofa lege Fabullum invitat; 

\>Enabis bene, mi Fabulle, apud Me 
A Taucis , y? tibi Dii favent , diebus : 

Si tecum attuleris bonam, atque moEtutt^ 
Canam, non fine candida puella, 

Bt vino, & fele, 6' omnibus eaebinnis. 

Hae fi, inquam, attuleris, F ebulli wfier* 



' 'Cacabis 



t t fi « I C.A ro £L0, 

Spenderebbe, «oche un talento; 

E pur egli è di facezie, 

£ di burle Aùtoré ^ e Padre : 

10 tei dico; o a me ritorna 

11 rubato Tovagliolo, 

O trecento Endecaliliabi 
Contro te finan vendetta. 

Non penlàr, ch’io già mi curi 
Del valor d* up di quei lini; 

Ma fol tanto a me fon cari. 

Che in me fveglian degli antid ■ 

Ed il dono, e. la memoria. 

Q^i a me fin dalle Spagne 
Mandar Pabulo, è Veninio.* 

Tu ben vedi, che un tal dono 
Deve tanto elTermi caro, 

Quanto porto impreili in cuore 
L’ uno, e r altro donatore. 

XIII. 

-.Ti- ■ . - - , 

Invita Fàtfdo ffotefamnit -a ttna * 

jSnerai fplendidamente 
Preflb mé, Fabulo mio, 

( Sol per poco che t’ aififta 
11 favor de* Numi eterni ) 

Bada fol, che teco porti; 

Q^to bafta a lauta cena, 

£ condur, fe pur t* aggrada, 

Teco ancor bella Fanciulla: 

Sopra il tutto, e vino, e fale 
Teco porta , e quel eh’ è d’ uopo 
Per pafTar ridendo il tempo* 

Che però, Fabulo caro, 


.«AB.MINA CATULLI*- 
C*nahh htnt^ nam fai Catftlli 
flenus faccuìus tfl aranearum. 

Sed contra accifiet meros amores. 

Seu quid fuavius f ele^ati^ufbe^ ejf . 

Kam unguentum dabo^ fuod mea. puella 
Donarunt Vmeres ^-Cs^idfrt^ut t 
Quod tu cum yi^àcteìf Deo f' rogatis f 
Totum ut tei faciant ^Feimlk^ majum, 

C ^ X M e K XIV. 

Calvo -Licinio, quod fibi^i^9fura' poetarum cat 
mina don% » laceic. irateitur. 

N f te plus oculis meis amarent, 

JucundiJpme Cahit WUfteH iflo 
Odiffem te odH! Vatiniane . ' , 

Kam, quid fed ego, quidve fum locutus ^ 

Cut me tot malr perderes poesis'i ) 

JJii Dii mala multa dent elianti ^ 

Qui tantum tibi mijit impiorum . 

Quod fi, ut fufpicoty bac novum ^ 4C repe f tum 
Munus dat tibi' SuUa-Rtterater'. 




ir 


Y B X C t » *• C^ A t Ù L'L^O>. 
Se verrai eosi provifto, 

Cenerai allegro, e bene. 

Tu lo fai , dd ' tùo' Catullo 
Che la borfa è un lécco vuoto, 
£ che fol fenza contratto 
Fan la tela in ella i Kagni . 

Più foave , e fàporito ' 
Renderotti jl cito ttettb 
Col cantar verft d’ amore : 

Quel che pollo più gradito 
A te dare , ù un raro «ngueuMi 
Da Citerà, e da Cupido 
Dono fatto alla mia Donna: 

In fentlr si grato odore 
Prega i Dei, pvepii allora,. 
Che ti facciali tutto nalb. 

. X I V. 


facetamente rifent(/* il Poeta per avergli Calvo Licinioh 
mandato in dono in accana de' Satifmali 
i verfi di peffimi Poeti ^ 


S 


B non t*^ atnalfi al par de^i occìii miei 
Dilettiflimo Calvo , un <dk> eguale 
A quel di Tullio, onde Vatinio è notOj 
Ecciterebbe in me quetto tuo dono. 

Qual cofa ho mai contro di te commetto., 
Siali pure od in parole , o in fatti ? 

Perchè vuoi eh’ io mi perda in mezzo a tanti 
Di cui dono mi fai , tratti Poeti ? 

Mandino pur gli Dei tutti i malanni 
Al tuo Olente, che taì verfi fciocchi 
In dono diede a te, mio Calvo, e penib, 
Che il Grammatico Siilo a te fe manda 

Qjq. 


carmina catitLLI* 

Non efi mi m*le , ftd bent , ac beate , 
Quoé non difpertmt tui ìabores. 

Dii magni horribilem^ & facrum Jibellamì 
Quem tu fciìieet ad tuum Catullum 
Mi/ìi^ continuo ut die perirete 
Saturnalibus y optimo dierum. 

Non non hoc tibi falfe , Jic abibit j 
Nam fi lupterity ad librariorum 
Cufram fcriniat Cafiot, i/équitHoS^ 
Suffenum y omìiia colligam venena y 
^c te bit fuppliciis remunerabat • 

Ves bine interea valeety aiitt ' 
lllucy unde malum pedem fUVtftiSy 
Sacli incommoda y peffmi poeta. 

CARMEN 3T. 


Coloniam rogat, ut de Tuo ipfa ponte ftoUdiflimunl 
qùemdam hominem Veronenfem in 
paludem mitti patiatur. 


O Colonia y quem cupis ponte Udtte longo , 

Et falire paratum babes , fed vereris ineptà 
Crura ponticuli fub bis totus irredivivus 
Ne fupinus eai, tavaque in palude recumbar. 
Sic (ibi bonus est tua pone libidine fiat, 

Imy 



• Q^o dà lui compofto, e nuovo affatto 
Dono di Poefia, me non offènde» 

Anzi lo ilimo, che in si (atta guifa 
^li le toc compenti opre, e fatiche. 

O Dei, che duri verlì, a Libro indegno 1 
E tu , lenza vederlo al tuo Catuilp 
Lo mandi, perchè in leggerlo mi perda, 

£ delle Feffe Saturnali il giorno 

Non goda allegro: ina’l tuo fcherzo è vano, 

E tornerà la burla, onde ne venne. 

• • Dimani a chiaro giorno ogni bottega 
Soflbpra metterò, banchi, e fcansie 
Di chi G da , che libri ramp^a , e v^nde t 
E infieme adunerò Suffirno, e Cefi, 
Acquinio, e quanti mai co’verlì loro j 
Appellar l’onda del Caffalio Fonte; . 

Di quelli tutti a te ne farò dono 
Per tuo fupplizio, e refferem del pari. 

Voi pelfimi Poeti in tanto andate 
Lungi da qui , volgete altrove i piedi 
Vollri cattivi, e i mal compolli verfi, 
pel fecolo erudito, e (corno, e pena, 

X V. 

% 

Frega la Terra di Cologpa , che gli permetta di getter 
giù dal [ho ponte un certo Veronefe 
Uomo infenfato , e femplice, 

e Ologna, o tu, che di paflare hai Tuia 
Per lungo ponte, e ehe per altro brami 
D’atterrar perchè vecchio, e fempre temi 
Che cedan le colonne, e che fi giaccia. 
Cadendo un giorno , alla palude in fon^ , 

E che più non ritorni ad elfer ponte 
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In quo vtl SalifubfuH faera fuftipìunta : 

Munus hoc mibi maximi da , Colonia , rijus . 
Quemdam municipem meum de tuo volo ponte 
Ire pracipitem in lutum per caputqut , pedefque 
Verum totius ut lacus putidaque paludis 
LividiJJlma ^ maximeque tfl profunda vorago . 
Infuljijpmus efl bomo^ nec fapit pueri inflat 
Simuli , tremula matris dormientis in ulna . 

Cui cum fit viridijpmo nupta fiore putlla , 

Et puella tenellulo delicatior badoy 
,yiprvanda nigerrimis diligemim 'ttem : 

Ludete banc finita iti ìùùt^ nee pili facit uni ^ 
Hee fe fublevat ex fua parte : fed velut alnus 
Jn fifa Liguri jacet feparata fecuri j 
Tantundem omnia fentiens quam fi nulla fit ufquam 
Talis iflf pttHS ftupor nil videt , nibU audit. 



Ipfe 
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il rorrq^> e di ktmezz* tale» . 
Che in eflb i Sali al loro rito intenti 
Poteflfero chorìlr Mlute toì Talti 1 ' 

Qnefto donò, Gobgna ,.a m» «onccdi» . 
Dono che. d'iroproyvilb . 

Tutti ne mova a rifo': 

Lafcia, che dal tnò ponte 
Col eapo io giù £ cada 
Preci pi toiaiOente 

Un Cittadino mio, ch*è un uom da niente. 
Tutto nel fango immerfo 
Lo copra la palude 

Ov’ ella è più profohda , e più fetente : 

Uomo non vidi mat di lui più ftolto 
*‘'Qual fancitil di dne anni, che fi dorme 
In braccio della madre , appena fmofib . 

Fatta fpofa è a collui vaga Fanciulla, 

Che porta ancor la Primavera in volto, 
Tenera più d’un tenere! capretto. 

Che più deir uve ben mature , e nere 
Deve da man rapace efier difefa; 

Pur r abbandona a ciò , che piace a lei , 
Facciali hené , o male , «i non fen cura : 
Uom, che fenfo non ha, fe amor non lènte» 
Qual’ Alno , che da Ligure bipenne 
Recifo giace d’alta fb^a in feno, 

.Senza umor, fenza vita, immobil tronco; 

Cosi collui, che non ha Ipirto, o moto. 
Quali non abbia bella donna al fianco , 

£ che moglie non abbia , avendo moglie. 
Quello appunto è’I mio llupore 
£i non fenle , egli non vede , 

Nè fa dir, fe gamba , o piede; 

£ di fenfo è cosi privo, 

Ch’a faper non giugne ancora. 


Se 
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Ipftquijit, umtmfìt^ annonjìt, ìd quoque ne fcit 
lìunc ego volo de tuo ponte mittere pronum. 

Si potejì olidum repente eiettore veternum. 

Et Jupinum animum in gravi derelinquere ectno , 
Ferream ut foleam tenaci in voragine mula . 

CARMEN XVI. 

^d Varrum. 

Mali poetas Suffeni» mir^ fìbìipd placentis, 
ridiculam ^lyui/rioa defcribic. 

S Vffenut 0e , Vdrrt,. quem prole nefti. 

Homo efl venujìus, ér dicax, & urbanus, 
Jdemque longe plurimos facit verfus. 
futo effe ego illi millia aut decem, aut plura 
7erfcripta: nec fic ut jit, in palimpfeflo 
Relata j ebatti regia, novi Hhti, 

Uovi umbilici, lora rubra, membrana 
i)ireHa plumbo, ér pumice omnia aquata. 



Hat 
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Se fia morto, o fe fìa vivo: 

Quindi voglio a rompicollo 
Giù cacciarlo dal tuo ponte» 

Per provar (e pur fi puote 
G>n caduta si repente 
Rifvegliarlo da quel fbnno, 

Che l'opprime, e. che non fente, 

E in tal guifa lafciar nel fango, grave 
Quei che si pigro, ed infenfato il rende; 
Come appunto fiiccédc 
iLlla mula, che cade io un. pantano, 

Vi l^fcia ì ferri, e cava netto il piede. 

XVI. 

A Varo. 

Ì)tfcriei9ttt ifomca di Suffìtno fri/lo Poefd, e che- 
molto fi compface de'fuoi verfi,. 

Q Uefto Suffeno, o Varo , a te ben noto 
E’ un uom di buona grazia, affar civile, 
Pariator eloquente , e buon Poeta , 

Che di verfi infiniti empie i volumi 
E penlb già, che fopra i dieci mjla 
Siangli fcritti da lui; ma non qual fuole 
Farli dagli altri in carta , che fia piena 
Di caffature, e di rimeffe voci: 

Ma in regia pergamena, e in libro nuovo. 
Di fina l^atiira, e che fu i c^i 
Di roffa leta i fogli infieme uniti 
Cordicella gentil tiene, e dal piombo 
Ogni carta al di dentro è ben divifa ; 
Dalla pomice infin lifcio al di fuori. 

Ma, fe fia , che tu legga i verfi fudi , 
Cétulloy e Tibullo, C 
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JUc cum tum belìus Hit ^ & uriamtt 

Stiffcnus, unus taprimnlgus, au$ foffor 
Rurfus videtur: ttmum ahbtrret, éc tmttét. 
Hoc quid putemus efeì qui modo feurra^ 

( */fut, fi quid bac re tritius ) videbatur^ 
Idem infietto eft infìcetior rute , 
s'intuì poemata attigit: ncque idem unquam 
J€que tfì beatus , oc poema cum feribit . 

Tarn gaudet in fe, id’mque fe ìpfe nfird 'iur 
KIMIRUM idenxomUes fallimur, ncque 
cft quìfquam, 

Quem non in aliqua fe ridere Sufienum 
Poffis . Sutts eniqiià atttìbutits eft erro# : 
Sed non videmus mantica: quod in tergo cH 

C ^ R H XV n. 

Ut mendicum Fuviuai inidrat, cosìftioda 
paupertatis ftoftiee lecenfct. 

F Vriy cui neque fervus ncque «<ca, 

■Sec cimex, nee araneus, nve : 

Verum tfl éf pater, df noverca, quoruvr 
Dentes vel fiìuxm. cmt^e poffunt ; 



TERSI SI GATVtLO. 

Ch*a lui fembraa sì belli, e dotti, e colti: 
Troverai, che Suffeno è quell’ augello , 

Che d’ogni Capra il latte focebia; o pure 
In Jut vedrai d' un zapator l’ idea, 

Che Io fmoffo terreo da quella a quella 
Parte trapofta, e tutto il mefee, e trita. 

Cosi muta Suffeno i veri! fuoi, 

£ quel che fcriffe in prima odia dappoi; 

Or che di lui lì può penfar, che tanto 
Terfo lì liima, e nel parlar purgato^ 

Di lui, che tra' Poeti il piu buffone 

Non v’è, per non dir peggio, e che lì feopre 

D* un incolto villano ancor più incolto . . 

Allor , eh’ egli fi fiodia a compur varlì , 

Tolge foffopra ogni Poema, e in tanto 
Non v’è di lui più lieto, e ptù contento: 

Sol di sè gode, ed a Sè lleffo applaude. 

Così s’ingannan tutti; ed è pur vero. 

Che in qualche colà ognun fembra un Suffen') 
Ognuno ha i Tuoi errori, e non li vede. 
Perchè dietfo le fpalle ha il lacto pieno. 

X V I t 

Dtf(rive ironicamente la povertà di Furio , e rammenta 
i comodi , che [eco porta la povertà fiejfa . 

G On tuo padre, e inlìem con lei, 

Ch’è Aia moglie, e magra, e lecca 
Come un legno, o Furio mio. 

Sei tu bene accompagnato: 

Te felice , anzi beato , 

Che non hai caffa , o forziere ; 

Che de’ fervi alcun pen fiero 
Non ti cruccia, nè molefia. 

C ^ 
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Efl pulcbrt tibi tum tuo parente , 

Et cum coniuge lignea parentis . 

Un mirum i bene nam valetis omnes , 
Pulchre concoquitis , nihil timetis : 

Uon incendia^ non graves ruinas ^ 

Uon faEia impia ^ non dolos veneni. 

Non cafus alios periculorum. 

*Atqui corpora ficciora cornu , 

( ^ut, Ji quid magis aridum eft ) habetis, 
Sole, àt frigore, df efuritione . 

Quare non tibi fit bene , ac beate ? 
sA te fudor ab^ , ah^ faltva, 

Muccufque, & mala pituita nafi. 

Hanc ad munditiem adde mundiorem. 

Quod euluf tibi purior falillo eft , 

Kec toto dedes cacas in anno : 

Atque id durius e(i faba , & lupinis j 


Quod 
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Sono a te Cimici, e Ragni; 

Nè t’afifanni intorno al foco> 

Ed è ver, che lènza coco 
La matrigna, e’I genitore 
Mangiar ponno i laffi ancora. 

Tanto in bocca han forti i denti» 

Non è poi gran maraviglia 
L’eflèr voi robufti, e fani. 

Perchè in voi la digeftione 
Sì fa Tempre a perfezione. 

Per me ftimo un gran piacere 
Non aver di che temere: 

Dagli incedi, * da’ malanni 
Siete efenti , e da^. ingenui . 

D’empia gente, e dal veleni 
Siete falvi , e dai perigli 
Della cieca ingrata forte . 

Più d’ un corno il corpo avete. 

Se pur v'è cofa più fecca, 

Difeccato dalla fanne, 

Sempre efpoflo ^1 caldo, al gelo. 

Perchè dunque non farai, 

O mio Furio, un uom folice 
Non foggetto a tanti guai ? 

Non ti danno alcuna pena 
La faliva, od il fudore . 

Nè giammai t’efce dal nafo 
Moccio denfo, o mal umore. 

Della ftelTa pulitezza 
Opel che te fa più pulito 
Et aver si netto il tondo, 

Com^ quel della faliera : 

Quello avvien, che il ventre (carchi 
Dieci volte in un' fol anno, 

E quel, ch’efce, è affai più duro 

C 3 Dell* 





t^8 OAB.UtHA CATELLI. 

Quoi tu fi mtnihus teras, fricefque. 

Non unquam digitum inquinare pojjìt. 

Hac tu commoda tam beata. Furi, 

Noli fpernere , nec putare parvi . 

Et fefiertia, qua folet precari. 

Centum , define \ nam fat ts beatus. 

C .A R M E N svilì. 

TI allo furunculo flagella, minatur , ni furreptui 
pallium, & quadam alia flbi remittat. 


c 


Inaàe Tbaìle , molHor eunienli eapilh, 

Vel arceris medullula, vel imula oricilla^ 
Vel pene languido fenis , fituque araneofo ; 
Jdemque Tballe, turbida rapacior procella. 
Cum Diva mater alitts aftendit ofeitantes: 
Remitte pallium mibi meum, quod involafii. 
Sudariumque Setabum, catagrapbofque Tbynos 
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• Delle, fave , e dei lupiai ; 

Che fe tu lo tocchi, e fpremi 
Con le mini, fei fìcuro, 

Che iflabrattar non puoi le dita. 

^efii comodi sì belli , 
l^rio mio, non fia, che fprezzi, 

Nè di 4or poco con«o. 
l.afcia dunque il penfier vano 
D* augurarti , come fuoli , 

Cento aver fefierzi in tafca^ 

Che fei ricco ^hatito baita. 

X V I u, 

_ * - . * t 

A Tallo giovine ladroncello y che gli at/eà ruhatif 
un Velo da tefloy ed altre cofe. 

T Allo TÌIe, cd immodefto, 

Che fei molle, e delicato 
Più del pelo d’un Coniglio, 

O dell’Oca, o dell* Orrecchia 
Quale il piede, je qvai la phuma: 

Ch' hai men forza , e men vigore 
Della tela d’un’Aragno, 

E d’un vecchio rimbambito; 

Tal tu fei , Tallo infolAite , 

Che in rapir fei più veloce 
Della torbida procella, 

Che s’innalza in mezzo al mare, 

Quando Teti ode le Arida ' 

Degli Uccelli a lei ben noti: 

Il mio Velo a me ritorna, 

Ladroncel, che ro’ involaci ; 

Rendi ancora il Fazzoletto; 

£ con elfi anche i più rari 

C 4 Gen« 
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Jnepte, qu£ faì»m foUs babere , tanqutm aviu 
Qua nunc tuis ab unguibus reglutina, ò" remitte 
Jie laneum latufculum, natefque molIkeUas, 
Jllufa turpiter tibi fiagella confcribrllent , 

Et infoUnter aflues^ ttelut minuta magno 
Deprenfa navit in mari^ vefansente vento. 

C R JH B N XI2. 

Furio fcifcitanti, cui vento villa fua obnoxia 
elfec, per dilogiam facete rcfpondec* 

F Vri, villula noflra non ad %/4t^ri 
Flatus oppojita efl , nec ad Favoni, 

Hec favi Borea, aut .apeliota. 

Verum ad millia quindecim & ducentos. 

0 ventum borribilem, atque peftilentemX 


C^R~ 
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Gentilmente ricamati . 

Sgraziatello , che tn fei. 

Tu ten' fervi alla fcoperta, 

E a coprire i furti tuoi 
Vai contando alla brigata. 

Che fur già de' tuoi maggiori. 

Sciogli adunque dalla pece 
L’unghia infame, e a me rimetti, 

Quanto or ora mi hai rubato; 

Acciocché per tua vergogna, 

E le natiche, e le couie 
Non ti faccian venir rofle 
Delle ve^hc i colpi fpeflS ; 

E perchè qual navicella. 

Che nel mar patì burrafca. 

Al fo£Bar di Borea, e Coro, 

Non s’azzarda a far ritorno 
A quel palTo onde fu colta; 

Tu non rubi un’altra volta; 

XIX. 

d Furio , (Be lo itaerroga a qual vento Jta foggetia la firn 
villa y con fenfo ambiguo facetamente rii fonde » 

F Urio, credilo pur, che la mia villa 
Non è foggetta al variar de’ venti ; 

Sia pur Aulirò, che fpiri, Euro, o Favonio^ 
O’I gelato Aquilon , nlun Toffende. 

Sono quindici mila , e più diigenro. 

Che la tengon foggetta, e non un vento. 

' O vento orribile. 

Che la molella! 

Vento terribile. 

Che la cala, la villa, e il tutto ippefta! 

XX 
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C ^ R M B H XX. 

Cyathos meri v;iri4s^is 4 aiiaiiìxo pofcit. 

M lnifler vetuli putr Fshrnf^ 

Jnger‘ m/ ci^iies tmgrmts^ 

Ut leu Tofìbuifiùt 

Ebrhfé sema ehriojhris. 

s/it voty qu9 luhety hiac t^ìu fymphte y 

Vini pernicies , ó* W frveros 

Migrate: hic nterus ^ njunianUi., 

C uf R M £ a XXL 

Mamurram pratfèélum fabrorum Caefarjs y ( ut 
Cornelio Nepote Plinius refert /. 36. r. 5. ) ad 
^ àmmeoTas opes evedum, moxque ipfum 
Oe^em probris omaibus 
profcindit. 

Q Vis toc poufi vUerty pottfi patiy 
Nifi impudicus y vorauy ir belluoi 
Mamurram baberCy fuod carnata iSalli» 

Habehat vur0ay é* ultima Rritamriaì 
Cinade Romule bue videbis y ir feres l 
Et impudicus y ir vorax , 4* beltm . 




tersi tu EATLOLLO. 



X 



Dima^ d‘ Coppiere ^ che gli dia /a hm . 
il vino più generofo » 

• * 

D Atnmi tu y gentil G>ppiere , 

Dammi a bere 
Di Falerno il vin più poro. 

Che fia vecchio, ma non tanto, 

Che fia al gufto amaro alquanto. 

Di Pollnroia, che comanda 
Al convito , è tal la legge , 

Ebbria anch’efla più Ai 
Che del mollo fon granelli. 

E voi, acque, lungi andate. 

Che il bnon vino aflaffinate, 

A trovar i più £everi , 

Che non aman l’allegrezza» 

Ed il gullo ban depravato: 

Qui tra noi Pòftomia impone, 

Che il Tioneo trionfi umor più grato • 

XXL 

Inveifce contro Cefare, per aver arricchito colle 
fpoglie riportate in guerra Manmrra . 


C Hi può vedere, e chi fofFrir mai puote: 
Se non un impudico, un’uomo ingordo, 
Che mamurra egli folo , abbia le fpoglie 
Della Gallia cornata, e de’ Britanni. 
Cefare fenza onor, fenza vergogna. 

Che il tutto -vedi , e lo fopporti , e taci, 
Sei tu ancora impudico, e lei vorace. 



^ CARMINA CATDLI.1. 

Et Uh nunc fuperbus^ ó* fuperfiuens 
7<TMmbuUbit omnium cubili » , 

Vt àìbulus columbus^ aut ^doneusì 
Cinaàe Romule, bac videbis, 6“ feres? 

Es impudicus , ó" vorate , ó* belino . 

Bone nomine , imperator unice , 

Fui/li in ultima occidentis in/ula: 

Vt i/la vtflra diffututa mentula 
Ducenties comiff'et, aut trecenties} 

Q^id efl aliud} Jiniflra liber alitas 
Tarum expatravit e sn parum bel/uatus efl> 
Tatema primum lancinata funt bona : 

Secunda prada Pontica', inde tertia 
Ibera, quam fcit amnis aurifer Tagus. 

( tìunc Gallia timent, timent Britannia} ) 
Quid bunc, malum, fovetis} aut quid bie potet 
Hijt unSia devorare patrimonia } 

Bone nomine , imperator unice , 

Socer 9 generque perdidijlis omnia ? 






iTBfcst orcATtftttf. ' 4jr 

£’ fuperbo coftui « perchè affai ricco , 

Entrerà difonedo in. ogni cafa 

Qual candido Colombo, o un altro Adone? 

Cefare fenza onor, lenza vergogna. 

Se il tutto vedi , e lo fopporti , é taei> 

Sei tu ancora impudico, e fei vorace. 

A quello folo fin Tarmi guerrièra 
Portadi tu fu gii ultimi Britanni? 

Perchè Mamurra iniquo, Tozzo, e vile ' 

Di dugento federzi , o pur trecento 
La fomma avefle a làtoUar Tue brame? 

Che liberaliude è mai codeda 
Cosi fuor di mifura, ingiuda, e ria? 

E’ forfè poco ancor quel, ch’ha didràttO- 
Nel ludo immoderato? ancor non.bafi*. , 
Per fatollar Je ingorde voglie impure 
L’aver didrutro il patrimonio intiero. 

Che la feconda preda , e terza aggiugni , . . 

£ di Ponto, e di Spagna a tanti doni, 

E ben lo fa quanto fu ricca il Tago: 

( Quindi a ragion della di lui man rapace 
Temono ancor la Gallia, e la Bretagna. ) 
Perchè , in tanta malora , un uom si indegno 
Proteggete voi mai. Duci Romani? 

E che può far codui ? egli è capace 
Le ricchezze alTorbir di tutto il Mondo. 

Voi Cefare , e Pompeo, voi per codui 
Perderete Tonor, le fpoglie, il tutto? 

XXII. 

Ad Alfeno amico infedele f , 

O Falfo Alfeno, 

Cile d^li amici 


D’ua 
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C a R Jd S H XXII. 

Alphenum pcrfidìx crimine incafat. 

A lfUm immemore itfue ujunimit /slfi fodaJibui^ 
Jam tt nil m^ìtefy é0re^ tm 4uhit amiculi’. 
Jam me f^ifrty Jiim non dubitas fallere , perfide . 
NEC knpta &llacnm bominum 
Oelicolis placent; 

Qua tu negligis , ac me miferum deferis in malis . 
Heu bau , quid faciant ^ die ^ bamhtes , euhe 
babeant fidem ì 

Certe tute jubebat animam tradere, inique, me 
Inducens in amorem , quaji tuta omnia mi forent , 
Idem nuns retrabis te^ac tua dilla omnia ^aflaque 


Ve»’ 
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D’nna fol voglia , . 

D’un cuor illcflb' 

Non hai nieniorulc . 

Dal tuo Catullof) . ■ 

Perfido , ingrato , 

Pietà noa fenti. . 

Certo beh v^edo, 

Che tu m’inganni, 

Ch’ al mio bel cuore - 

5ei traditore. 

D* un uom fallaad 
Gii empi misfatti 
Ai Numi eterni 
Nò non fon grati ; 

' Ma tn non euri 
Uomo perverfo- 
L’odio de’ Numi, 

£ in tanti maK 
Me hiicf immerle. 

O me inièlice ! 

Da qui in avanti,, 

£ che faranno 
Gli uomini tutti, 

Dimmelo infido, 

A chi dovranno 
Predar più lède? 

Per guadagnarti 
Iniquo, e rio 
L’affetto mio. 

Tu pur volevi 
Dell’alma tua. 

Dell’alma mia 
Farne una fola; 

Che fra noi fofle 
Eguale ognora 


4$ CARMINA CATOLLl. 

Ventos irrits ffrre^ é* nthuìés aerias finis. 

Si tu oUitus ts ^ at Dii meminerunt i meminit FUes 
HSfu tt ut paniteat poftmodo faFii faciet tui, 

CARMEN XXin. 

E Bidìyiìia hUari^.4o^um ‘ Ce recipiens, 
Sirmionem lacus Benaci peiùnTulam 
amoeniffiiham iàlntat» 

P EntnfuJarutn^ Sirmio , htfuìarumque 

Oeeììe , quafcumque in liquentibus flagms , 
Marique vafìo fert uterque Neptunus i 
Qttam te libenter ^ quamque Jatus invifo^ 

Viu mi ipfe credens Thyniam^ atque Bithynos 
Uquilfe campos^ éf videre t* in tuto . 

0 quid folutis tft beatius curisi 
Cum mens anus reponit ^ ae peregrino 
Labore fejfi venimus Larem ai nofirum , 
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La forte ancora . 

Or dove fono 
Le tue promeffe? 

Per mille volte 
La Fè giurata 
Dove n’ è andata ? 

In nebbia fciolte. 

Ahi fe la porta 
In un momento 
£ l’aura^ e il vento. 

Ma fe tu traditor, non ten’ rammenti 
N’avran memoria i Dei de' tuoi fpergtiiri, 

£ quella Dea, che pur di Fede ha'l nornCy 
Farà dappoi, che del tuo error tt penta. 

XXIII. 


Ritornato il Poeta dalla Bitinta alla Patria^ [aiuta 
la Peni/ola di Sirmio nel Lago di Garda. 


D Elle Penifole , 

Di tutte rifole, 

Che i mari cingono, 

Che i ftagni accolgono, 

O Sirraio amabile. 

Sei la più nobile. 

O come volentieri a te ritorno 
Lieto, e a vederti al (in di mie fatiche; 
Credo appena a me llelfo, ed è pur vero, 
Che lafciai dì Bitinia i Campi, e falvo 
Dalle guerre, dal mar te veggo ancora? 

Chi mai fuor d’ogni afianno è più beato? 

Già la mente ha depoAo ogni penderò, 

£ dopo un lungo vit^io a terre ignote 
Nel dolce albergo mio fermo le piante, 

Catullo i e Tibullo. D £ 
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De/ìdtratoque acquiefcimus leSìo^ 

Hoc tfl 5 qmd unum tjì prò iaboribut tantis . 
Salve 0 venu/la Strntìo^ atqut bero gaude: 
Gaudete vofque lucida lacus unda: 

Ridete quidquid tfl domi cachinnorum, 

C U R M E H XXIV, 

Dìzfix laudes, à choro puerorum & 
virginum canendas . 

fumus in fide 

JL^ TueìU^ à pueri integri: 

( Dianam putri int^y ) 

Puellaque canamus. 

O Latonia., maximi 

Magna progenies Jovis, 

Quam mater prope Deliam 
Dtpofivit olivam c 
Montium domina ut fores. 

Silvarumque virentium. 

Saltuumque reconditorum, 

<^mniumque fanantum, 
fu Lucina dolentibus 

Juno diSfa puerperis: 

Tu potens 7 rivia,.& notho es 
DiSia lumine ‘Luna. 


Tu 
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£ trovo nel mio letto il mio ripofo. 

Quello è l' unico bene , e '1 più gradito j 
Che di mia vita ogni periglio obblia* 

Addio, Sirmio bellillima, 

Del tuo Padron rallegrati; 

E voi , onde puriffime 
Del mio diletto Benaco, 

Mollrate il voftro giubilo; 

Ognun de’ miei domellici 
Per allegrezza ftruggalì , 

£ tutti infieme ri^no. 

X XIV, 

It lodi di Diana , che cantano le fanciulle y e i fig}i • 

D iana, o tu, che noi fanciulle, e figli 
Innocenti proteggi, e che tue leggi 
Seguitiam cade; noi figli, e fanciulle 
In tuo nome fciogliam le lingue al canto# 

O Latonia, tu fei figlia 
Del fupremo Altitonante , 

Che la madre in luce diede 
Là di Deio in fu le fponde, 

E depofe il nobil parto 
Sotto l’ombra degli Ulivi; 

Perchè folli tu padrona , 

E de’ monti , e delle feive , 

E de’ bofchi più remoti , 

£ de' fiumi drepitoli. 

Tu, Giunone fei Lucina, 

Ch’ogni donna al parto invoca: 

Con tre volti, n Dea podente 
Splendi in Ciei con l’altrui luce. 

Quindi clTendo or fcema, or piena 

D a 
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Hai di Luna il nome , e i fatti , 

Ond’è poi, eh’ ad <^ni mefe 
Segni il corfo, e tu mifuri 
Quel del Sole in tutto l’anno* 

Tu di frutti, e tu di biade 
Ben maturi, e (lagionate 
All’ attento agricoltore 
Colmi i tetti, ed i panieri: 

Ma fia pur , come a te piace , 

L’elTer Giuno, o Cintia, o Luna, 
Venerabile Diana, 

Sii propizia alla ELomana 
Gente antica , e come hai l’ulb 
Sempre mai hilva la rendi 
Col tuo ajuto, e la difendi. 

XXV. 

Perfuade a Cecilio Poeta di tornare a Verona y 
ed a lafciar Como , ove fi tratteneva 
per riguardo (T una fua Amante. 

A Cecilio Poeta, il più diletto 

Fra tanti amici miei, vo’, che tu dica. 
Lettera mia, ch'egli a Verona i palli 
Tolto rivolga , e il Lago lafci , e Como ; 

Che d’ un comune amico a lui far nota 
Deggio la mente, e fe faper potelTe 
Ciò, che tengo in me ItelTo a briglia feioha 
Divorando la llrada a noi verebbe. 
Quantunque mille illanze, e mille prieghi 
Bella onelta fanciulla a non partire 
Gli faccia,' e colle braccia ai collo (teiè 
Tenti arrellarlo: e fo, che un forte amore. 
Se pur la Fama ne rapporta il vero, 

D 5 Stri* 
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Uhm àt ferit impotente amore. 

Kam , ^uo tempore legit inchoatam 
Dindymi dominam , ex eo mifelU 
Jgnes interiorem edunt medullam. 

Jgnofco tihi Sapphica puella 
Mufa dofiier, efl enim venu/ie 
Magna Cacilh inchoata mater. 

C Ji M E H XXVI. 

Voverat puella, fi mitem Catullum habuiflTet , mali 
poetas feriptaigni fe daturam: nunc itaque Catullus 
reconciliatus, ut eam voti religione folvac, 
Annales VoluUi cremandos ait. 

A iinales Voluti, cacata charta^ 

Votum fohite pro mea puella. 

Nam fanSla Veneri, Cupidini f ut 
Vo'bit , Jf Jihi reflitutus ejfem , 

Dejijfemque truces vibrare jambos^ 

EleSiifJtma pejpmt poeta 
Scripta tardipedi Deo daturam 
Infelicibus t^uland* lignis. 

Et hac pejfima ft puella vidit 
Jocofè , & lepidi vovert Divis , 


Nunc 


VERSI .ni CATULLO. 

Strigne egualmente-, e l’uoo, e l’ altro cuore , 
Sin da quel punto , eh’ ella vide , e Ielle 
'Di Ceciiio. un Poema appena ordito, 

Che di Crbeie in sè contien le lodi, 

Di lui s’ acce fé sì, ch'alia incfchina 
Paflò d’amoi* la fìirnma infìno all* offa; 

Ma- tu meni • perdono , e tei concedo. 

Di Safo Poete0'a alTai pJù dotta < 

Fanciulla, fs un uom dotto amar ti piace: 

O te felice , fe i tuoi verfi egregi ; 

Onde cominci ad efaltar l'onon:' .. 

Della gran madre , e le più degne jmpreie , 

Ti danno in forte un si perfetto amore. 

f 

XXVI. 

• ^ 

Ave* promejp) la Innamorata di Catullo di hrucctare i fcritti 
{ un cattivo Poeta , fe effo Catullo fi fojfe feco ricon- 
ciliato ; ora effeniofi Catullo feco rieencihato , 
dice voler egli dar alle fiamme gli 
Annali di Kolufio per feto- 
■ glierl* dal voto. 

A Nnali di Volufio, che non liete 

Altro che carta Aracela, e da Sardelle, 

Si adempia in voi della mia donna il voto. 

A Venere coAei fece, e a Cupido 
Solenne voto, le tornavo a lei 
Dalla Bitinia, e i verfi Jambi mici 
Lafeiato avelli; le più fcelte cofe 
Di Volulio si peHimo Poeta, 

'A quel Nume che tardo i palli muove, 

Tutte di confegnar per elea al foco 
Di quelle, che -non han nè fior, nè frutto 
Piante infelici, e care ai Numi inferni. 

D 4 
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5^ Carmina CAxotti, 
ìOt/K , o ctcrulto rrtéts fcmo , 

Qtu [mSIuth^ Idtlium^ Vriofque «ptrtos^ 
Qugqut •udtKOfm , Cnidumque «rundinofgm 
Ca/ù, quoque ^métbuntMy qutque Cokbo 
Quoque Pyn-écbsum uidri* tabernam: 
acceptum face , redditumque votum , 

Sì non illepidum , neque invenu/ium e/i, 
xAtvos interea venite in ignem 
ruris , & injicetiarum 
yAnnales Volujì^ cacata ebarta. 

CARMEN X XV I J. 

Contubernalibus quiburdatxi, qui puellam ab ìplb 
transfugam detinebant, ultionem minatur. 

S i/4ìax taberna, vofque contubernales, 
w/ pileatis nona fratribus pila, 

Solis putatis effe mentulas vobisi 
•Solis licere quidquid eli puellarum 
Confutuere, ét putare cateros bircos'^ 

^n, continenter quod fedetis infulji 
Centum, aut ducenti, non putatis aufurum 
Mc una ducentos irrumare feffores? 

^Atqut putate ; namque totius vobis 
Frontem taberna feipionibus feribam. 

Puella 
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M.1 queQa ribalderia lia iolo in mente 
Di far voto agli Dei per fcherzo, e gioco. 

Or tu nata dal inat, Venere bella, 

Sia che m alberghi in Ida^ ò negli aperti 
Campi .di Puglia, ove lor.fede han gli Uri; 

O fia d'Ancona entro il tuo.ìTempio àugufto; 
O pure in Gnido, che di canne abbonda; 
Ovver di Cipro in Amatùntà, o -in -Golcn; 

Od in Diirazzo, ch’ogni Nave accoglie, 

Che d’ Adria nel mar fpi^a le vele. 

Accetta il voto, e di te, degno il rendi. 

Voto non più di fcherzo, e non per gioco; 

Fra tanto al foco, al foco itene tutti 
Di fcempi^ìni. pieni, udbifi' ; e viti- 
Annali di Volufio, die non fiete 
Altro, che carta flraccia, e da Sardelle^i». ^ 

XXVII. 

Minaccia vendicar^ d' alcuni Tavernieri^ da quali 
gli tra fiata levata la Innamorata. 

T Averna infame, che de* due Gemelli 

Lontana lèi per nove miglia al Tempio. 

E voi del pari. Tavernieri indegni. 

Credete efler voi foli uomini al Mondo? 

E ch’ogni donna abbia d’amar voi foli, , 

E che gii altri lìan poi capri fetenti? 

Uomini fenza ingegno, uomini fciocchi. 

Che le ben folle cento , o pur dugento , 

Di deridervi tutti ho io fol l’arte, 

E forza ancor contro di voi sì vili 
Con le bacchette a flagellarvi il volto. 

La Giovinetta, che da me s’è tolta, 

£ che fovra ogni donna orami cara, 
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E per la quale lio combattuto io tanto 
Contro i rivali miei, con voi Ci trova: 

Ma però voi felici , e fortunati 
ElTere , amando lei , peniate in vano . 

Ma per dir quel eh* è vero ( e a dirfi indegno 
Siete perfidi tutti, e forti, e vili. 

Che feora aver roflbr, fin folle- ftrade 
All’oneftade altrui lacci tendete. 

XXVIII. 

Si lapfiit a Cornificio , perchè non lo confoli tulld 

perdita della fua Amante /opra accennata. 

% - ■ 

G Orrificio, il tuo CktoUò ''* ' ' ‘ 

E' ridotto a mal partito,' n- 

Te lo giuro, eh’ ad ogn’ora » 

Ogni giorno , ogni momento 
Più s’ accrefee il mio tormento . 

Qiial follievo in tanto affanno 
( Che non è difficil cbfa ) 

Quale a me rende conforto 
II tuo dolce favellare? 

Mi protefio, e n’ho ragione. 

Che tu m’hai commofTo a fdegno. 

Così dunque mi confoli 
Nella perdita infelice « 

D’iina donna a me sì cara.^ 

^ Ma giacché tu di eonfblar ricufi 

Me nella doglia mia perduto affitto, 

* Di Simonide almen porgimi in tanto 
Qualche argomento ad aumentarmi il pianto. 


XXIX. 
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CARMEN X X i X. 

E gn a tm m temere ubique ridentem , quo dentium 
candorem urioz bauftu quxficum oAen- 
derec, nafo fufpendit. 

E Ciuthu, ^uod ctmdidot bélxt dtntes ^ 

Renìétt ufjutquafue : fot ad rei ventum e/l 
am oram excitat fietum^ 

Renidet Uk: feu pii ad rogum fili 
Lugetur , orba cum fiet unicum mater , 

Renidet ille: quidquid e/li ubicumque e/ì, 

Quodcumque ^git , renidet . Hunc habet morbum , 

ÌUque elegantem i ut arbitror , neque urbanum. 

Tu prater omnes une de capillatis 

Cuniculofa Celtiberia fili 

^nati y opaca quem bonum facit barba , 

£t dens Ibera defricatus urina . 

(^are monendus es mibi^ bone Egnati: 


Si 
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• XXIX. 

Ad Ignazio SpagnuolOy che per far vedere a tziti y 
che avea i denti bianchi y fempre rideva y 
e lo nota di fozzo , perchè fi lavava 
li denti con Purina^ 

P Erchè Ignazio ha bianchi i denti) 

R.ide fempre a farne pompa.* 

Siaii pur, che in Tribunale 
Seda il GiudicC) e perori 
Per falvar un reo da morte > 

Eccittando in chi l'alcolta , 

Compaflìon, lagrime , e duolo. 

Ed Ignazio ride folo : 

Sia, che mefta il figlio efiinto 
Una madre pianga, e al rogo 
L’ accompagni ; Ignazio ride . 

« Ogni oggetto a rifo il muove . 

Ride fempre in ogni luogo; 

Ad ogn’opra, ad ogni getto, 

Ch’ei fi faccia aggiugne il rifo. 

Quetto è folo il fuo difetto, 

£ per dirla, come fento. 

Incivile, e poco onetto. 

Qtiindi è bene, e tei configlio, 

O’ un tal vizio che t’ emendi . 

Sei Spagnuolo, Ignazio mio, 

E fra gli altri uno di quelli , 

Che più longa hanno la chioma. 

Ma che poi la barba hai folta, 

' £ di Spagna all’ufo amico 
Lavi i denti con l’ urina. 

Per mofirarti un uom di fenno* 

Ma 
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Si VrÒMìitis fffìef, «Ut Sabinus, aut Tiburs, 

<Aut fffrcus Umber, aut obtfus Etrufcus , 

^ut Lanuvinus ater, atque dentatus, 
fc/iM/ Tranfpadanus , ut meos quoque attineam, 
xAut quilibet, qui puriter lavit dentes: 

Tamen renidere ufquequaque te nollem . 

NAM rifu inepto res ineptior nuIU eft • 
>&f»c CeJtiber in Celtiberia terra 
Ctfod quijque minuit, boc Jolet Jibi mane 
Dentem, atque ruffam defricare gingivam. 

Ut quo ifle ve{lcr expolitior dens efl , 

Heo te amplius bibijfe preiket loti, 

C ^ R M E M XXX. 

Ravido, C pergat 'ulterius rivalem agere, jambo- 
rum fuorum virulentiam minatur. 

Q Uanam te mala mens, mifelle Ravide, 

. tAgit prxcipiiem in meos jambosi 
Quis Deus tibi rum bene advocatus 
Vecordem parat CMcitarc rixami 
lAnne ut pervenias itt ora vulgi'i 
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Ma (c foffi in Roma nato , 

O da Tivoli, o Sabino, 

O pur Umbro tondo, e graffo, 

O. Tofcano al mangiar parco , 

O Lavino atro, e dentato, 

Ó pur anche Trafpadano,' 

E fra’ miei nato in Verona, 

O in qualch’ altro almo Paefe, 

Ove ognun fi purga i denti 
Con eli rema pulizia,* 

Certamente non vorrei 
Te veder Tempre ridente; 

Non v’è eofa,xhe più fciocca 
Sia d' un rifo poerile*. 

Ma giacché fei SpagnuolO) e in Spttna nato 
Stufo l’antico in te Tozzo cofiume , 

Di purgar bocca, e denti alla mattina. 

Con la noturna tua fetida urina; 

Anzi quanto più bianchi, e più puliti 
Hai tu li demi, io couchiudo allora. 

Che tanto più di pifcio avrai bevuto. 

XXX. 

RUnJccia di voler fcrivere contro Ravido verfi j4mhki , 
fe non lafcierà d ejfergli rivale, 

Q Ual maligno penlier , trillo Ravido, 

jTua mente ingombra ad eccittarmi a fdegno, 
A fcriver contro te jambtci verfi ? 

Qual Nume avverfo a te diè mai configlio 
Di lluzzicarmi aver con te litigio? 

Forfè ami tù della più vii canaglia 
Favola diventar, ludibrio, e gioco? 

E che! vuoi forfè in qual fi fia niaoiera, 

Che 
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viti fUé/ubet effe notut optes ì 
Bris'. quandoquidem meos amores 
Cune hnga vo/w'ffi amare pana . 

C R M E N XXXI. 

Puellam turpiculam, qux ab ipfo immanem 
fummam prò noéle popofcetac , 
delirare ait> 

A CmCf «n ilìa pueìlé defutur* 

Tota, miiia me decem popofdti 
Iffa turpiculo puella nafo^ 

Decoloris amica Formiani? 

Propifiqm, fuibus ^ puella cura , 

%Amicos , medicofque convocate : 
ìion efi fona puella , nec rogate 
Qualis fit\ folet hac imaginofum. 

C R M E N X X X J L 

Hendecafyllabos convocat, ut ad repetenda 
pugillaria e manu cujufdam impudica 
libi opem ferant . 

A E^e bendeca/yllabi i quot eflis 

Omnes undique ^ quotquot eftis omnes, 

Jo(um me putat effe macba turpis , 

Et negat miài veflra reddituram 
Tugillafia^ fi pati poteflis. 


Per- 
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Che il tuo nome immortai fi renda al Mondo? 
Si lo farà , che fé d’ amar pretendi 
Quella, eh’ è del mio amor l’unica vampa, 
Vivrà r infamia tua ne’verG miei. 

XXXI. 

Trata da flotta ma mala Femmina per la pretetifione 

di ma Somma di danari. 

A Cme, da capo a piè donna viliacca, 

Dieci mila fefterzi a me richiede? 

Coltei nafo di Simia , e di Caprone j 
Fallita più di Formiano ifteffo? 

O voi, che di coftei tutela avete, 

Chiamate rollo e Medici , ed Amici : 

Sana non è di mente; e non cercate 
Qual ella lìa; da immagini fallaci 
Sempre ha colici la fantasia fronvolta , ' 

D’ c0er bella penfando , allor eh’ è brutta * 

XX XII. 

ma in foccorfo i fmi vtrfi Enieeafillahi per ripetere dalle 
mani di una donna impudica le fue Tavolette . 

S U miei verli Endecalìllabi , 

Tutti infieme raccoglietevi ; 

Quella fcaltra donna infame , 

Q^lì folli un uom di linceo 
Di me gioco ognor li prende ; 

E le vollre ella ricufa 

Incerate Tavolette 

Di mia man , render legnate , 

E foflfrir voi noi potrete. 

Catullo i e Tibullo . E Per- 
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Versi di catello.] , 
Perftrguitiamola 
La donna perfida 

RidomandiamoJe ■ ' ' 

Le noftre Tavole. 

Chi è cortei voi ricercate? 

E’ colei , che voi vedete 
Cam minar con tardo piede , 

Come appunto la formica , 

Che in vederla mette affanno; 

E qual cane gallicano 
Ragrinzata mortra i denti . 

Tolta in mezzo , alto gridate : 

Donna infame, donna vile 

Rendi torto ì CodicilN ; ‘ . 

Donna vile i Codicilli, . 

Codicilli donna infame. 

Ma cortei non (lima un zero, 

E s’ infìnge , e non vi cura ? 

O dei fango aitai più lorda, 

D’un poftribolo più indegna ; 

O quei più, che fi può dire, 

Che di quello fia peggiore; 

Pur non è tanto che baila . 

Ma fe pur voi non potete 
Obbligarla a darne conto , 

Strettamente la legate 
Sin che rofla ella diventi ; 

Ed allor con maggior voce 
Le di mande rinforzate: 

O Carogna puzzolente, 

Rendi , rendi i Codicilli .* 

Su li rendi immonda Arpia, 

O Carogna , i Codicilli . 

Ma cortei forda agli infulti . 

Non fi move, e non v’afcolta. 

E 2 Con* 
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Convien dunque cangiar frafe, e coftumé, 

E dire a lei con dolci parolette: 

Ritoraa al tuo Catullo, amato Nume, 

Bella donna gentil le Tavolette* 

XXXIII. 

« 

Dtfcrive le deformiti Jt hm fanciMllay che fiimav/i/l 

bella al pari di Lesbia . 

F anciulla, addio, di cui è lungo il naib, 

Lungo il piede e deforme, e che non bai 
Nera pupilla, nè le djta ftefe 
In debita lunghezza , e man gemile , 

Con la rpuma mai Tempre in fu le labbra 
Di fchifibfa fcialiva , e in parlar rozza. 

Di Formian fallito unica amica. 

Te dunque chiama donna bella il Mondo ^ 

E bella al par di ^e Lesbia lì credei 
O fecolo ignorante infieme e pazzo! 

XXXIV. 

• a 

faa poffeffionCy nella quale fi era rif anato dal raffreddore 
prejo nel fentire un’ Orazion di SefiiOy dal 
quale era flato invitato a cena . 

S ia tu (inetto a Tivoli , ai Sabini 

Sempre tra lor difeordi , o mio Podere ; 

( Chi vuol bene a Catullo, attefta ancora 
Ch'a Tivoli è foggetto; e chi non l’ama 
Lo vao! ragion della Sabina gente) 

Nella tua cafa alla Città vicina , 

Sia piir tu de’ Sabini , o a dirne' il véro 
Sia di Tivoli pur fono la lene, 

E 3 Mi 
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Fui ìihtnttt in tu» /khurbana 
Vi/Ì», m»lamque pe&ore exfpui tujfmi 
Non immerenti qu»m miU - meus venter ^ 
Dum fumptuofas appeto^ dedita c»n»s. 

Nam Sextùnus dum volo effe conviva 
Orationem in ^tium petitorem 
T lenam veneni, & pc/lilehtia legit. 

Hic me gravedo frigida , ó* frequens tuffs 
Qjiaff'avit, ufquedum in tuum Jìnum fugi, 
Et me procuravi ocimoque, & urtka^ 

Quare rcfeEìus maximas tibi grates 

mtum quod non es ulta peccatum. 

Nec deprecor jam^ fi mfaria fcripta 
Sexti recepfo: quin gravedinem, é* tujpm 
Non mi, fed ipfi Sextio ferat frigus. 

Qui tunc vocat me, cum malum legit librun 

C R M E N XXXV. 

Acmes, & Septimii mutuas bianditias, & feli 

(imos amores deferibit. 

A Cmen Septimius fuos amores 
L JL Tenens in gremia, mea, inquit, ^Acme , 

Ni te perdite amd, atque amare porro 


Omnt 
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Mi fermai volomieri, e con vantaggio ^ 

Se in te trovai della moietta tette, 

Che il petto m’^affliggea» (ollievo e curai 
Ben io la meritai « eh’ avido Tempre 
Di dar piacere al ventre ed alla gola 
Sempre di laute cene amo i Conviti: 

Cosi mentre di Seftio era alia menfa 
Un’Ora2ion ben -lunga egli mi lette, 
D’ingiurie piena, e di villani modi; 

Contro d* Azio compotta a lui rivale , 

E pretenfor del Magiftrato ittetto. 

Un grave raffireddor qui mi foprefe. 

Facendo in me la lotte il mal peggiore ; . 

Fin che nel dolce tuo queto ritiro 
Coll’ozimo purgaimi, e con l’artica: 

Quindi rimetto a te grazie ne rendo, 

£ che non abbi il grave mio delitto 
Punito in lafciar te per altra villa: 

Ma noi ricufo già, fe un’altra volta 
Soffrirò d’afcoltar di Settio i ferirti 
Cotanto indegni; anzi catarro, e tofle 
Cagioni a lui l’aria notturna, e fredda; 

A lui , che quando ha un libro , iniquo , e tritto 
Per far ch’io’l Tenta allor m’invita a cena. 

XXXV. 

i 

Deferive ironicamerae gli Amori di Acmt^ e Settimio. 

A Cme mia, dicea Settimio, 

Col tenerla in braccio ttretta, 

Per amarti quanto batta 
T’ amerò fin eh’ avrò vita ; « 

Quanto amar da un uom fi pu^, 

Che difprezza ogni periglio ; 

E 4 Là 
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Omnef fum-àjpdut pàratus artnùs^ 
QpantuiH qui potè plurimum perirei 
Soìu! in Libya y Jndiave tcUa, 

C-tJto veniam obvius leoni, 

Hoc ut dixit , fmiflra * ut ente 

Dextram Jìernuit adprobattonem . 
xAt oicme leviter caput ycfitfìens^ 

Et dulcis pueri ebrios ocellos 
ìlio purpureo ore fuaviata. 

Sic, inquit, mea vita Septimilhy • , 
Huic uno domino ufque ferviamus i 
Ut multo mibi major , acriorque 
Ignis mollibus ardet in medullis» 

Hoc ut dixit , x^mor Jiniftra , ut ante , 
Dextram fiernuit adprobationem . 

Nunc ab aufpkio bono proferii. 

Mutuis animis amant, amantur. 

Unam Septimius mifellus xAcmen 
Mavult , quam Syrias j Britanniafque ; 
Uno in Septimio jidelis yAcme 
Facit delicias, libidinefque . 

Quis ullos homines beatiores 
Vidit ? quii Venerem aufpicatiorem ? 




Là dell’India andrò iu folo, 

E di Libia ai Sole efpoda 
Per tuo amore ad incontrare 
I Leoni , eh’ han negli occhi 
Tal ceruleo colore, 

Che in mirarli fa fpavento . 

SciolTe appena quelli accenti 
Che, dapprima Amor leverò. 

Si molirò propizio allora . 

Quindi il capo Acme volgendo, 

£ le luci ebbrie d'amore, 

Si diè vinta ai dolci modi 
Di quel labbro porporino 
Del diletto amato Amante, 

Dando a lui quella rifpofta-; -, 
Settimillo , anima mia. 

Serviam pur di buona voglia 
Ad Amor Tempre collanti : 

50 ben io che maggior fòco 
Del tuo fuco il cor mi sface, 

£ per rolTa dolcemente 
Quella hamma. a feorrer fento . 
Quelle voci fciolfe appena. 

Che, dapprima Amor feverow 

51 moftrò propizio allora . ▼ 

Con aufpizio si felice 

L’uno l’altra ama, e a vicenda 
£' da quella e quegli amato; 

£ Settimio , già perduto. 

Vuol piuttollo un Acme fola. 

Che le Sirie, e le Britanne: 

£ in lui folo Acme fedele 
Trova tutto il fuo contento. 

Chi vide mai più fortunati Amanti ? 
£d a chi mai con più ferena fronte 
• Venere arrife, e fu cortefe Amore? 


74 CA1LM4MA CATOLLl. 

C ^ È. M B n XXXVI. 

Vere ineunte Troadein relinquere (latuit» & 
Bithyniam regredi . Jofefb. Scslig. 

J \An vtt egtliàos reftrt tepores. 

Jam cali furor aquinoSiialis 
Jucundis Zephyri Jilefcit auris'. 

Linquantur Phrygii , Catulle , campi , 
Kicaaque ager uber à/ìuofa. 

claras i^Jia Molemus urbq». 

Jam mens pratrepidatii avti vagari: 

Jam Uti /ludio pedes iiigefcunt. 

O dulces comitum ^lalete catus , 

Longe quos Jimul a domo profeSios, 

Viver/os varia via reportant. 
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• • 
ritorno JH primavera rifotve partire dallà iPrigia^ im* 
avea paffato il Vernò ^ e andare 
in Bitinta* 

E Geo già che Priniaverà 

Rende a noi l’aura più grata ^ 

Già il rigor dell’Euro algente» 

Che ne vien da quella parte 
Ove il Sole apporta il giorno» 

Dolce è refo al far ritorno 
Della mite aura gioconda» 

Che di Zefiìro cor nome» 

Vola a noi daH’Occidente . 

O Catullo » ecco già fciolti 
Son dal gelo i Campi Frigi» 

E già ride d’ogni intorno 
Di Nicea fertile il fuolo. 

A veder dunque voliamo 
Le Città belle dell’Afia» 

Giacché in me la voglia è accelà 
D’ir vagando ad altre Terre» 

£ il piede vigorofb 
CornTponde alle mie brame. 

Voi, che lungi al Ciel paterno 
Meco qui paffade il Verno» 

Fidi amici, addio, mi parto.* 

Cosi voi per varie ftrade 
Ritornando, ite felici 
Alle voftre alme contrade . 


XXXVII. 
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lodignttiir Porcium, & Socratioocm nequam h 
lùìnes yerànoìo,' & Faliùllo ami- 
cis fnis a. quodam 3iW- 
te prxferri. 


P 


Otti, éf XwfMwi|, 

Pif^Sy ft^hin^ jMufqtu Attorni 
Vos Vertmiolo mto , cr* Fnhuilo 
Verpos pTdtpojuA 'Priéptis Uhi 
Vos fomòvid Uuta' fumptuofe 
De die fotiùs^ mei lodoles 
QMdrunf in trivih voentionesi 
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Blanditur Juventio puero. 

M EUitos ocoJos soos^ jHvenriy 

Si qoìs me finot ofque hàjìore ^ 
UJqoe od miUié hojkm trecento^ 
lite omqoom videor fotor juturus 
Non fi denfioT otidis ori/lis 
Sit nt/ho fe^es ojcuiotionis . 
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M. Tullio Ciceroni gratias agit. 

D ifertijfime Romuli nopotum, 

Quot funt, quotque fuere ^ Aforce Tulli, 
Quoique pqfl e/iis erwit in annis : 

Gro- 
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‘ XX XVII. 

Sdegnafi il Poeta per effere da m terto ricco aotepefli a Ve 

ranio ^ ed a Pabulo Juoi amici , 

Porzio\ e Scortazio , etomini di' feffmi eofUmti . ■■ 

P Orzio, e Scortazio voi, che di Fifone 
Siete due Sànguifughe, e diitructóri 
Di quanto ha il Mondo , e '1 riducete a fiime ; 
A Pabulo voi dunque, al mio Veranio . 
Antepone colui fàccia d' Ebreo? - 

Vòi-della più vii plebe uomini -infiim^ 

Di giorno banchettate allegramente 
A laute menfe, ed i. compagni miei 
Cercano forfè in ogni ilrada il vitto? 

m « 

XXXVIII. 

Al giovinetto Giovenzioy fcberzevole adulazione* 

S E poteiTi, Giovenzio, i tuoi begli occhi 
A mia voglia baciar ; trecento mila 
Baci dareili , e non farei contento . 

Nò noi farei , fe ben la mefle loro 
Fo0e del grano ad ogni arida eguale» 

XXXIX. 

Ringraa amento a NI. T. Cicerone * 

C Atullo fra’ Poeti il più infelice 

Rende grazie infinite a te, che tei, 

Tullio di quanti furo, e che faranno 
Oratori Romani , il più facondo: 

Tanto 
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Otdtits HU Msxir/tsf Qatuìltu 
% 4 git ptjjimus omnium pottà: 

Tam» pojfftmus omnium poeto ; 
l^Honto tu optimus omnium pstronus, 

C ^ R M E XI, 

Ad Calvum Licinium.- fe ira familiaritacem ejus, 
ÓC convicium deperire, ut xgre 
divelli poflic. 

H Efltrno , Licini , Se ottofi 

Multum lujimus ■ in meis tobelHs , 

17 / convenerot ejfe delicatos . 

Scribens verjiculos uterque noerum 
Ludebat numera modo boc , modo illoc , 

Reddens mutua per jocum , atque vinum . 
sAtque illinc abiiy tuo lepore 
Jncinjus^ Licini^ facttiijque ^ 

Vf nec me miferum cibus juvaret , 

Kec fomnus tegeret quiete ocellos : 

Sed toto indomitus furore leSio 
Verfarer , cupiens Wdtre lucem , 

Ut tecum hquerer ,• fimulque Ut effem . 

^t defefja labore membra pcflquam 


Semi- 
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Tanto fon io fra gli Poeti il trillo, 

Quanto tu fei fra gli Avvocati il buono* 

X L. 

[prime il contento , che ha della compagnia di lacinia , 
ed il di f piacere ^ che ne prova t lon~ 
tana da lai, 

r 

L ’Altro dì dando ozioli, 

Mio Licinio, componemmo 
Molti verfì , come appunto 
Tra di noi fu dabilito, 

Su le mie Tavolette: 

£ così tra i fcherzl, el vino 
Io fcriveva, c tu fcrivevi' 

Vcrfi eguali , ed eleganti 

Ed in numero, ed in metro. > ' 

Mio Licinio , a dirne il vero 
Me n'andai, ma sì legato 
Dal tuo modo sì cortefe. 

Dal tuo dir cotanto ameno. 

Che in te podo il mio penderò, 

Nè il mangiar mi diè diletto, 

Ed il Tonno col Tuo velo 
Non potè coprirmi gli occhi ; 

Ma volgendomi pel letto 
Senza mai prender ripofo 
Altro in cuore i' non avea 
Che tornafle il nuovo giorno, 

Per vederti un’ altra volta , 

E goder con più contento 
Di tua vida, e de’ tuoi detti. 

Ma già danco, ed annojato 
Da vigilia così lunga , 

Mezzo 


ì 


8o CARMINA CA7TTLLT. 

Semimortua feéJuh jacebant. 

Hoc, jucunde, tibi i>oema feci, 

Bu ^uo ferfpiceres meum aolorim. 
ìàtne audax, cave , Jn\ prtiejque noftras 
X)ramus, cave òej'puas, ocilìe, 

He pcenas Htmejis repcjcst a te . 

E(ì vebemens Deas tadere batte caveto. 

C U R M £ H XLL 

Supra humanam fortem felices judicat, quibi 
afpe(5lu Lesbis fruì contingac: mox, quali 
relipiens, otium damnat, 

I Ve mi par effe Pro videtur. 

Ille , fi fas efl , juperare Divos , 

Qui fedens advtrfus identidem te 
SpeHat , 6“ audit 

Duke ridentem, mijero quod omnes 
Bripit fenfus mibi : nam fimul te , 

Lesbia, ajpexi, nihil e/i Juper mi 

* « w « 

Lingua Jfd torpet: tenues fub artus 
Flamma dimenati jonitu Juopse 
Tintinant aures : gemina tuuntur 
Lumina no6ie. 

« « « « 

Videtur deelTe Integra ftroplic . 

« « ¥ » 


Otium 



VERSI Di CATULLO. 8l 

Mezzo morto, ancorché in letto. 

M’applicai con dii giocondo 
A coropor quello Poema, 

Perchè tu da quello intenda 
La cagion del mio dolore. 

Guarda poi, che tu fuperbo 
Non t’ innalzi alle mie lodi : 

Guarda ancora , o mio diletto , 

Non fprezzarmi , or che ti priego 
Di tua dolce compagnia , 

Che da te Nemeli olFera 
Non lì muova a far vendetta: 

Tu fai ben di quella Dea 

Gli altieri in gafliigàr qual >fia- 1’ impegno? 

Guarda però non eccitarla a fdegno. 


XLI. 

ejftre felici coloro y che- hanno la forte di traltare co 
Lesbia y ma in fine rimefio alla ragione condanna il 
ferderfi nelt oziqfità degli Amori. 

M I par quali elTer un Nume, 

(Se pur lice ad uom mortale, 

11 parlar cosi de' Numi) 

Mi par , dico , un uom felice 
Chi te , Lesbia , e vede , e' alcolta . 

Nei mirarti allor che ridi 
Tal piacere in me lì della. 

Che rapirmi il cuor io Tentò, ' 

£ di vita un’aura aliena 
Mi follien si che non muoja; 

All’udito, alle pupille, 

Manca il lume, e manca il Tuono.' 

Catullo y e Tibullo . F * * 


/ 


.oiftiria* c«Tr«i,Li< 

Otìum , estuile , tìbi moltftùm tft , 
Otto tx fultas, nimiumque ftfiis i . 
Otium éf reies prius, é htétés 
7erdidit urbes. 


C ^ M M S J{ SUL 


Indignatur Strumam, & Vatinium ne^óam ho- 
. mines magiiiratum confecutosl 


Q' 


Viti efl, Catulle, quid moraris emoriì 
Sella in curuli Struma Nonius fedet : 
Per Confulattm pejerat Vatinius. 

Quid ejì, Catulle, quid mdraris emoriì 


CARMEN XLIII. 


De quodam, cui mirum ridebatur Calvum puhl. 
Ium homuncionem eloquentia precellete. 

R lji nefeio quem Modo in^ coroni. 

Qui, cum mirice* Vatiniana 
Meus carmina Cifvks tteplia^et , 
tAdmirans. ait bac, manuf que. tollens : 


Di 



Si 


• o, 

o 1 .,^;»; « Vafier 

Che Qe timà d^QpQ 

’ ^■-'-•R^V ' 

*Ut 

G* X'k^' *«* «or/r V' . 

pei /ilo Coa/blat ^ ^ooiajj^ £»otm» 
$'“7, ^af/o/o; J btìln^ 

non mori ^ 

«ori ancora ? 

. .. ^txix, 

' ^ ^ certo , cl^ . 

* f^are i r^- in Cent' 

T TVT ^ pii/ ''' 

Cai^o • 

^ ®iei verG v ^*^*''^ 

® ^°Wo iai 

'Fa ' 





$4 • OCJA »-M I H % <C A T O L L fi 

Dii iH0gni , faìkippium dijertu^ i . 

C U R M E H XJLJK 


In Cserarent, & exoletoii ejus. 

• l: f • - , ■ ■ ■ 


O Tbonis caput oppido .'0tfilE*m y 

Sulftile^ ét leve pedifum L.ibon{s. 
Vettt , rttfìice , ftmjlauta, crura ; ^ .. 
Si non omnia, difplìcert vellcm 
Tibi , ó; F.u^ecio feni recoEio . 

o ... A • ^ i 4 

Ir aj cere iterum mcis 
JmméttMibus, uniet incerator. 


C^aRMEH XLV. 


i^id Camerium, 

Ait fc illum quzrìcando defcflTum jam efle, ro- 
gatque ubi tandem locorum conveniri velit. 

O Ramus , fi forte non tnoìeflum efl, 

Demonfires uhi. fini tua latebra. 

Te campo quafivimus minore. 

Te in Circo, te itt òmnibus labellis, 

' ' I 

Te in tempio fuperi Jooùs Jàerato , 


In 


V.X K51 DI CATVL L'04 <. Sf?- 

Brclamò: Numi Saperni, 

O che dotto Salicippiol 

X L 1 V. 

i 

Rimprovera a Ce/are i difetti de' /noi àmìci* 

* f 

C Efare tu , che di faper prefumi 

Le cofe tutte, edju fublime grado. 

Bramo, fe non in tutto, almen ti fpiaccii, 

Ed al tecchio Funaio, uomo jafeufato. 

Che la tefta di vino ha fempré piena. 

Quel che ne^ tuoi più fidi è gran difetto* 
Ottone ha picèiol tàpòvc-’l tuo Libónó 
Fete mai fempte- m^mpitar da haOò^ 

Tezio, rufiico in tutto, ha il corpo ancora 
Lordo , e le gambe , qual villan , che vangi , 
Non mai lavate, e che fchifTezza arreca.* 

Non ti doler perciò-, fe i verfi miei 
Tornano un'altra volta a farti ofiefa; 

E giacché fei si (aggio Imperadore, 

Bramo che il ver conofea, e che t’emendi» 

■* » 

Stanco dal ricercar Camerio^ dimanda ove mai 

poffa ritrovarlo . 

D immi un poco, e te ne priego,^ 

Se pur lecita è l’ inchieda , 

Dove mai , Camerio mio , 

Te ne dai così nafeodo? 

Ti ricerco in Campo Marzio, 

Nel gran Circo, nelle Studè, 

£ di Giove, che tra i Numi 

F i K1 


C IC rVA Cà^VlL t,.r 

In Mngm fimul \ 

FtmdlM mnes, antiit, ptinéiy ’ 
vultu vidi t0f$<n fermo y 
Has te Jic tamen ^agitatam 
Camerus mibiy ptjfina putlh' 

Quadam y tnfutt, nudum finnm reiuetnsy 
En bie in fojtit Uirt pupiUis, 

Sed te jam ferre Henutei iahos 
Non fUfloS fi firmat iffe Cretum, 

Non fi 'Pegafeo ferar volatu. 

Non Ladai fi pirmiprfix ^erjmt-, 
l^n kbeji nivea y detepie^^ifi i 
Mde_ 'huic llumife4eì^fv9ÌfUil^gue^ ■ 
yentorumftfe fimui HfUin ‘turftm , • 

Quos juncos, Caner^y 'msbi dicares: , 
tamen omnihns anedu/lisy 
Et multis languoribus per^us 
Ejfem te^ mi amice, quaritando» 




TCUSI DI CATOLLO. 9f 

£ '1 Aipremo cotio le Soglie 
A lui (acre in Campidoglio; 

£ (ia là del gran Pompeo 
Sotto l'ampio Perticale, 

Dove ogouQo ila per ufanza 
PaflTeggiare in tempo eftivo.* 

Colà giunto lina per tina 
Dimandai ad ogni 4ontìi t 
Che mi parve eHèr più beila, 

Dove mai donne malvagge 
£'Cameno, ove s’ aicoade? 

Ma fra J’ altre una più ardita 
Col moftrare il feno ignudo 
Ecco giti dove s’afconde. 

Non è già d* Èrcole <quefta , 

Per trovarti , ima fatica , 

O di Tallo , che di Creta . 

Sta vegliando ia fu i coolvii 
Per guardar rapita Europa? 

Nè cred' io d’aver hi fogno 
Del cavai Pegafo alato ; 

Nè di Ledo agile il piede; 

O d’aver l’ali alle piatire , 

Ch’ a Perfeo Mercurio diede ; 

Nè di R.efo aver fìa fuopo, 

£d i carri al cotter proati^ 

Od i bianchi fuoi dellrieri. 

Che fe bene al tergo l’ali 
Avefs’io qual Cali, o Zeto, 

£ paflalfi al corfo i venti , 

Credi pur che perderei 
Ogni forza, e da ftanchezza 
Rellerei , pria di trovarti , 

Superato, amico, e vinto. 

Ma fe tu non vuoi, fuperbo, 

' F 4 Che 



SC$ CAKMIIIA CATOLLt. 

T*M9 te in faflu neges 4»^ . 

Die nohis nifi fs futurus^ èie 
%Andaéìer , corniti toc luhenter eét^ 

Num te UffeoU tenent pneUnì 
Si Unguem cìeupf tenes in ercy 
FfuSìus projicks et m ri s «iiMr* 

Verbofii gttdet Venas loquela. 

Ve! fi vis, ìieet eiferts peletsm, 

Dum nofhi firn pertkeps emotis, 

C ^ R M B K X LV t 

Ad Cxliuxn de Lesbia quxlhim meretri- 
cium faciente. 

C s^ìi, Leshie noftre, Leshie ille, 

Jlle Leshie, quem Cetuììus unem 
7ÌUS quem fe, atque fitos emevit omnes i 
Nunc in quadriviis, ó* angiportis 
Glubit magnanimos Remi nepotes. 


C^- 




V X IL SI B1 CAXOLLO.. 

Che te trovi ove pur (èi 
Con r amica afcofo ad arte; 

Dimmi almen , dimmi in qual parte 
Di te polla averne il conto? 

Dillo franco, e dir lo puoi 
Volontieri ad un tuo fido. 

Forfè ftai paflando il giorflo 
Fra le tenere fanciulle? 

Ma fe pur fcoprir non brami 
A un amico il tuo fegreto 
D’amor perdi il più ^1 vanto; 

Gode ancor Venere ftefla 
In fentir parlar d’amore: 

Ma fe poi cosi ti piace 
Di ferbar filensio, e fede. 

Taci pur, che a me Ibi bafhi) 

Che mi ferbi il tuo bel core« 

XLVI. 

A Lesbia iivemta donna f Malica» 

Q uella Lesbia, si colei, 

Celio è quella , che ótullo 
Sopra tutte amava tanto, 

Che l’amò più di sè fieflb. 

E’ colei, che in ogni firada 
Ai magnanimi Nipoti, 

Che da Remo fon difcefi. 

Divenuta è un’altra Lupa* 


XLVn., 

/ 


~>c u:l:v i 


«0- c 

C iyf R M E N X LV I I. 
Indignatur Rufam quamdam, oupcr mendicai 
co Aiperbia devenifle, ut ejus pre- 
cec eiuderet. 

B OuonienJis Rufa me ruxfum féUìt'ì 

Vmt Mfneniì J*pe qutm in fefukrai 4 
Vìdi/ì$s ipjo t4f(U de roga eenem, 

Cum devolutum e* igne frofequent pnnem 
i/ib femirefo tunderetur u/hreì 
ìium te leene montibus Lihyjprùs , 
sjlut Jtylle letrenì tnjimà inguinum pereti 
Tem mente dure procreevù ^ et tetre , 

Ut jupplids xneem in nevì£ìme et^u 
Contemptam hehertsf e eèmis fere coriel 

C ^ R M E K X L V 1 1 I. 

He yAty Gelliembieum. 
Argumentum éxMureti Commentario. 
Cum Aiyi In ncmusCybcl* famimveniflét, magne coìt 
lum dipetus menu, more eorrepus TÌriHa fìbi ««pu: 
vlt. Idem fecere c«teri quoque* qtrì emn co reneran 
Tum per aliquod tempus, m mos facrorum ferebat, t 
muliuati obdormierunT . ExpergelaQas Atys, cum ad 
rcdi(Tct , cepit lamentari condttfoaemfaam, etiamquci 
repetenda patria cogirabat : cum Cybde obìefio ieoi 
eum ita perterruit, et ab ultimo Hiore, quo jam pr> 
ceflerat, iterum in nemoris opacitatem compulerit: u 
omne reliquum vitse fparium exegit. 

S uper ehe vedus ^^tys celeri rete meriey 
Tbrygium nemus citerò cupide pede tetigit ^ 

• • •• v/f/l- 



TERSI DI C A 1* O L LO. 

» 

XLVII. ^ 

Si fdeffia ii PMm , *d itiveìfie contfo mm ' tffta ' 
vachia Bologtit^t , cèt iU fati» 
r ‘tea fi degnava fin afeoltarh . 

V Ecchia Rufia fiokigaelè) 

Moglie a Menio> e aocor a’iogaiuui^ 

Kon fei Ili ' quella , eh' io vidi 
Kel più follo delta nòtte 
Ne’.h;polcr4 entrar celata . 

A rubar la cena ai morti? 

Kon lèi quella , che dal Rògo 
. Mendicava il paa> che cadO) 

£ dai piedi calpellato 
Dei Becchini abruftoliti? 

Dinuni un poco, fe’tn nata 
Da Leooaa orri^ e Cera* 

O da Scilla, a cui d’ intorno 
LaiTan feihprè e lupi , e cani 
Di fue CDfdc «ofidiaton^ 

Che eoo mente avverfa« e cruda. 

Kd maggior del mio bifogno 
Moti alcohi i priegbi, e Iprezzi 
Di chi prega ancor la voce^ 

Quello è troppo rigor , -crudele , è troppa I > 

XLVIII. 

Atti ^ Bereeintia. 

I 

D a volante Navilio Ati portato 

Lungi dal patrio Tuoi di là dal. mare f 
Con frettolofo piede avido e infieme \ 

Non 


C A M]1 « A:; C A;t:0;L tl» 

opK» Jthiis redimita /oca Ded : 
Stimulatus ubi jurihti tàhie^ va^us animi 
Dtyolyit iììa acuta fisi fondar a 
Itaque ut re/ifla fenfit /ibi membra fint viro: 
Et iam recente terra fola fanguine maculans^ 
Hivtis citata cepit manibus ieve tympanum , 
Tympanum, tubam, Cybc/le, tua, mater, ikiti 
Quatienjque terga tauri teneris cava duitis. 
Canere bac Juis adoria efl tremebunda comitibu 
%4gite , ite ad alta , Galla , Cybeles nemora Jimu 
Simul ite, Dyndimtna domina X'aga pecora, 
x/fliena qua petentes, velut exules , loca, 
Sebiam meam ex/ecuta, duce me, mibi comite: 
Rapidum falum tuitis, tmculentaque pelagi: 
Et corpus evira/lis t^eneris nimio odio . 

Hilarate excitatis erroribus animum : 

Mora tarda mente cedat : /imul ite, /equimini 
Tbrygiam ad domum/Zybelies Tbrygia ad nemora De 
Vbi cymbalum /enat vox, ubi tympana reboant, 
TiUeen ubi canit Fbryx curvo- grave calamo. 


Vbi 



V £ K S I D r C A T 0 L L d . 9^ 

Non sì tufto toccò di Frigia i bufchi, 

£ le facre alla Dea ìelve più dcnfe, 

Che da rabbia agitato, e fuor di fenDO 
Con una pietra acuta a sè recife 
Quel pefo onde n’iia giuria il viril feìTo* ■ 
hla non sì tofto ebbe perduto il vanto 
Dell’efler uomo, e non sì tofto afperftt 
Vide del fangue Tuo la terrra, e molle» 

Che con la bianca man leggera e prefta 
Trombe e Tamburi a maneggiare imprefe» 
Stromenti a te dovati alma Cibele, 

E mentre con la punta delle dita 
Faceva rifuonar la pelle ftefa 
Del concavo Tamburo, alle compagne 
Così con debil voce a cantar prete. 

Miniftre e voi, qual pecorelle erranti 
Su via volgete all'alce felve i patii. 

Seguendo quella Dea, ch’ha di voi cura. 
Giacché fon 'votlro Duce, e la mia Setta 
Abbracciafte concordi , e meco unite 
Quafi in efiglio, nell' altrui contrade, 

Salvo dalle tempefte e dai perigli 

Del mar , mi conducefte , e in quefte fponde 

In odio di Ciprigna infìevolifte 

Quel vigor forte , che vi diè natura ; 

Delie Trombe col fuon temprate il mefio 
Dolor del già perduto, e ftate liete: 

Lafciate ogni penfier, fu via venite, 

Me feguendo, alle felve, ai colli, ai fiumi 
Della gran Dea Cibele, ai Frigj tetti.* 

Qui de’ Cembali il fuono, e de' Tamburi 
Fa che l’Eco rifuoni in ogni parte: 

(^i il Frigio Trombettiere al fuon di Piva 
Canta ne’ giorni facri Inni alla Dea: 

Qui le Menadi ancor, ch’ban cinto il capo 

D’ ÉllC' 


9* M» .cyL'fn m. 

r&* etpiu AunsJtt vi jédiinf tieristrm^ 

Vbi fgcté f*nB* tcutis uìulaUbttt 4gìtgat , 

Ubi furoit ii/a piiut vclisare vg^s cohors i 
^o nos decet citgtit celer gre tripudiis» 

Stmul bge comitibus ^tys ctcirùt nrog mulier ^ 
Tbigjus repente linguis trepidgntibus ululgt ^ 
^ve tympanum remugit ^ cava cymbala recreptni 
Viridem citus adit Idam properante pede cbone. 
Furibunda fimul anhelans , vaga vadit , animo egens % 
Comitata tympano xAtys^ per opaca nemora ds(*\ 
Vtluti juvenca vitans onus indomita jugi, 

Ropida ducem fequunster Galla pede propero. 
Itaque, ut domum Cybelles tetigere laffida^ 
Wmio a labare fomnum capiunt fine Cerere. 
Figer his labante languore oculos fopor operit, 
udbit in quiete malli rabidus furor animi . 

■Sed uhi oris aurei Sol radiantibus eeuUs 
Lufiravit attera album , fola dura , mare feruti 
FepuHtque ttoHis umbras vegetis fmipedibus. 


y. S R. S I Dt C. A T V L L O. ^5^ 

D’ElIera verde, e con diièicdio il crioc.^ 
Portate da furor fcuoton la tefta. 

Celebrando cosi con urli, e Arida 
^ Della gran. madre i più fbienni riti; 

£ qui dove han coAume le vaganti 
Donne, a Cibele andar Taltando intorno | 

A noi qui pur conviene agili e preAe 
Nuove danze eccitar, trìpudj e giuochi* 

Ma non si toAo ebbe Anito il canto. 

Ati , già nuova donna, che improvvifo 
Con tremante favella c^nun, che fegne - 
Di Bacco i fegni ad ulular fi fente. 

S’odon di nuovo i Cembali, e i Tamburi, 

A Arepitare, a rifuonar percoAì: 

DellTda verde in fu te cime allora 
Si vede frettolofo andarne il Coro; 

Ed anelante infieme e furibonda 
Ati, vagante anch’eAa c delirante 
S‘ avanza ai bofchi tenebrofi , e a tutte 
Le ràpide MiniAre , che veloci 
La feguono, precede; e vien intanto 
Dal fuon de* cavi aroefi accompagnata , 

Qtul non doma Giovenca , che ricufa 
Portar del giogo il grave pefo al collo . 

Qtindi Aanche là giunte , ove la cafa 
E'di Cibele, fenza prender cibo. 

Vinte del faticar le opprime il fonno: 

E mentre in tal languor le appanna i hin^ 
Pigro Ibpor, dell’animo agitato 
In si dolce ripofo ancor fi perde 
Qualunque Aafi pur rabbia, o furore. 

Ma da che il Sole ad illuArar riforfe 
Coll’aureo lume de* Tuoi raggi il Cielo, 

La foda Terra, e’I mobile Elemento; 

£ che la notte , al comparir che fero 


I ve- 



CARMINA CATVZLl. 

Hi fammi excitum %^tyn fugkns citus tbiit: i 

Trepidantem eum recepit Dea Tafttbea fmu, 
ha de quiete molli rabida fint rabie ^ * 

Simu! ipfa penare ^tys fua faEìa recoh/it, 
tiquidaque mente "nidit fine queis, ubique font , 
%^nimo tftuantt rurfum reditum ad vada retulit. 
Ibi maria vafla vifens lacrymantihus oculis y 
Tatriam adiocuta voce eft ita mafia miferiter: 
7 atria 9 mta creatrix y patria 0 mea genitrix. 
Ego quam mifet relinquens y dominos ut berifui* 
Famuli foienty ad Ida retuli nemora pedem: * 

Vt apud (^mifcr) ferarum gelida fiabula forem. 

Et ut omnia eorum adirem furibunda latibula : 
t^’ nam , aut quibus locis te pofitam , patria , rr<r^ 
Cupit ipfa pupula ad te fibi dirigere aciem y 
Mabie fera carens dum breve tempus animus e(l> 
Eg<m4 a lUca remota bae ferar (n nemora domo ? 
Vatriay bonis mnicit y genitoribus abero? 

.Jbero foroy palafiro y fladh , éf gymnafiìsì 
hdfvr )»* miftr gmttuime/letiastryatque e(iam anime * 


Quod 
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I veloci deftrieri in fu le st'ere, 

Sotto il velo deir ombre afcofe il volto, 

Ati ù fveglia, ed ecco il funno allora 
Fogge veloce a ricovrarfì in feno 
-Di Pafìtea, che trepido raccoglie; 

£d Ati fteflb abbandonato il Conno, 

Che lo tenea placidamente oppreflb. 

Con mente chiara <^ni furor depolio 
Penlà al delitto in sè comtneflo atroce.* 
Titubante di nuovo al mar fi volge. 

Gira dando fu’I lido i lumi intorno.* 

Volto U penfiero alle paterne cale 
Con voce milerabile dolente 
Diflie: mia genitrice, che lafciai. 

Patria adorata; o me infelice appunto 
Qual Cuoi Cervo fùggiaCco il buon Padrone, 

E dell’ Ida alle Celve il piè rivolli, 

Per trovarmi mai Tempre entro li freddi 
Covili delle Fiere a far foggiorno , 

MiCero me. Tempre a Cpror coro modo. 

E dove mai, ed in qual parte pollo 
Mi potrò figurar te, Nido amato ^ 

E quando mai volger potrò gli Cguardi 
VcrCo di te, fin che per tempo brieve 
Senza rabbia crudele ho l’alma queta^ 

£ farà ver che in Celve si lontane 
^ Dal patrio tetto abbia a Codrir cotanto^ 

Pafiar dovrò io dunque i giorni miei 
Dalla Patria lontano, e dagli amici. 

Dai Padri miei , dai beni di fortuna ? 

Nè potrò io mai più trovarmi «1 Foro, 

Senza potermi eCercitar correndo, 

O pugnar nelle Lotte unto ed ignudo? 

O me infelice mille volte e mille 
Sempre collretto alle querele, al pianto! 

'«(»// 0 , e Tibullo. G. Qual 



enim ictUis^HT^ ,/ì, ego nonqnodhohuetmì 
Ego mulier^ ego adolefeens^ ego epbkbui ^ ego puer, 
Egj gymnofii fui fios , ernm decus olei . 

M.bi jtnun frequentes , mihi limina tepida, 

Mibi fondu corollis redimita domus erat. 
Linquendum ubi efftt orto mibi Sole cubiculum. 
Egdne Deum minifita, 6 - Viheles famula ferar? 
Ego Manas, ego mei pars, vir fletilis ero; 
Ego "oiridis algida Ida nive ami&a loca colam ? 
Ego vitam agam fub altis Phrygia columinibus^ 
Vbt cerva fdvi cultrix, ubi aper nemorivagusi 
Jam jam dolet, quod egi, jam jamque panitet . 
Rofeis ut buie iabelìU palans fonitus abit. 

Ibi iunEla tuga rrjolvens Cybele leonibus. 

Gemmas Deorum ad aures nova nuntia ferens, 

S avumque petoris b^cm flimutans, ita loquitur . 
xyigcaum , inquit age ferou , i , face ut hinc furor ibus , 
Fate ut bine furoris i^u reditum in nemora ferat. 
Mea liber ab nimis qui fugere imperia cupit . 
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▼ "E USI DI CATULLO. 

Q^l figura è la mia oggi nel Mondo, 

Che più non ho quel , che mi diè natura ^ 
Dunque donna fon io, che era dapprima 
Giovinetto , ed ancor di primo pelo , 

Onor della Palefira , e fra li tanti , 

Che s’ungon d’olio, il Lottator più forte? 
Quindi a vicenda il Popolo, e gli amici 
Quali fluflò, e nfiulTo , ed entra e parte, 
Per farmi onor, nella mia cafa iftella; 

£d in ufeire, allor che fatto è chiaro 
Dal Sol nafeente il giorno, eran d'intorno 
Le Porte ornate di corone, e fiori.* 

£d or dovrò foffrir d’elTer Minilìra 
Solo de* Nomi, e di C*d>ele ancella? 

Fra le Menadi aùch’io ferva. di Bacco? 

Io , che di me non fon che una f9Ì parte « 
Sterile vivrò fempre uomo non uomo? 

Dell’ Ida verde fu l'alpeftre giogo 
Farò mia llanza, che di neve è cinto? 

Fra le grotte di Frigia , ove le Fiere 
Hanno lor fede, e li Cignali, e Cervi 
Dovrò palTar delia mia vita i giorni? 

Sì .si , dei fallo mio dc^Iia ne fento , 

£ nafeer dalla doglia il pentimento . 

Dalle labbra vermiglie appena ufeiro 
Quelli , d* Ati dolente , afpri lamenti , 

Ch’ all’ orrccchie di lei ne giunfe il fuono, 
Di lei , che la gran madre è degli Dei ; 
Quindi a’Leoni fuoi dal carro fciolti , 

Di quelli al più crudel contro le Fiere , 

Cosi parlò la Dea : fù via rifveglia 
Tutta la tua fierezza , ella dicea , 

Fa che collui tornando al fuo furore, 

E che brama fottrarll al mio comando 
Con tanta libertà , che si m’ofiènde , 

G 2 ai. 
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t C4de ttrgé cauda: tua vtrbtra pateant: 
Véce lunVìi mugienti fremitu loca retonent : 
RutiUm ferox torosa cervice quate jubata . 
iyiit bac minax Cybe/ie , rtligatque juga manu. 
Ferus ipfe fe Je adbortans rapidum incitat animi» 
Vadit , fremit , refringit virgulta pede vago . 

ubi ultima albicantis loca litoris adiit, 
Tenerumque vidit %^tyn prope marmora pelagi: 'i 

Facit impetum . Jlle dement ft^it in nemora fers ■ i 
Jbi ftmper omne vita fpatium famula fuit . 
l>«a , magna Dea , Cybelk , Dea atrox Dindymi , 
*Procui a mea tuus /s juror omnis , bera , domo 5 
vY/i0i ago incitatos, alios age rabidos. 

C R M E H 'X L I X. 

Hqc nuptiali carmine» quod faneelegantKGniunra 
cU, poeta nofter cum amico uxorem ducenti 
gratum facere Audet, lum ea, qu* ad veterc# 
connubiorum ritus cognofeendos maxime per- 
tinent, miro quodam lepore perfequicur. 

C -^OUit 0 HeUemtei 
^ Cultor, Vrania gtms. 

Qui rapis teneram ad virum 


Vir- 
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Ritorni ancora ad abitar Je felve: 

Su via dettati all'ira, e con la coda 
Sferzati il dorfo, e’I tuo furor paletti 
Col far veder delle sferzate i colpi. 

Ed a’ rogiti tuoi l’Eco rifponda; 

Scuoti la chioma tua torcendo il collo* 
Minacciola cosi dicea Cibele , 

E di fua mano gli difciolfe il freno. 

Fiero il Leone a tal parlar fi fcuote, 
Elgenerofo cuor commove ad ira: 

Corre veloce e freme, e col piè vago 
C^ni arbofcel, che gli è d’inciampo, atterra; 
E giunto là dove le mar, che fpuma,- 
Fa bian'co il lido, a* duri icoglt apprètto . 

Il tenero fanciullo allor che vide ' v 
Mottra atta! irlo, e lo fpa venta a- un tratto: 
Egli fen fugge , ed a furor commottb 
Torna di nuovo ai fieri bofchi in feno$ 

E qui Tempre jlla Dea Minittra e ferva 
Ati pafsò della fua vita il giro. 

Dea , gran Dea Cibele , atroce Dea , 

Che di Dindiino fqla al monte impeci , 

Da me, da tutti i miei ttia pur lontano 
Qpetto tuo furor: dettalo in mente 
D’altri fe vuoi; Altri commovi a rabbia,. 

Ma lafcia me qual già mi fè natura . 

XLIX. 

nuziale in occajione del matrimonio di Ginliat 
e Malio ^ amico del Foeta. 

O Del monte Elicona almo Cultore, 

Chiara ttirpe d’ Urania, o facro Imeno, 

Che della frefca età su ’l primo fiore * 

G J . La 
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Virginem y o Hymeruee Hymen y 
0 Hjwen Hymentei 
Cinge tempora ftorièuj 
Suaveolentis amaraci. 

Flammeum cape’, latus bue 

Huc venif niveo gerens ■ ' 

Luteum pede foccum » 

Excitufque hilari diiy a 

Hupttalia concinens \ ■ 

Voce carmina tinnula y 
Pelle humum pedibus , manu ' '' 
Pineam quate t<tdam . 

Plamque Julia Manlio , ■ ■ 

§iualis Idalium colens 
Venit ad Phrygium Vernes 
Judicem y bona eum bona 
Itubit alite virgo: ■■ 

Floridis velut enitens 

Myrtus Afia ramulis y ' ^ 

§iuos Hamadryades Oeé- 
Ludicrum [fibr rofcido. 

Hutriunt humore. ^ 

§^are age y huc aditum Jerens 
Perge linquere Tbefpii 
Rupis Aonios fpeeut -y 
Lympha quos fuper irrigat 
Frigerans Aganippe. 

Ac domum dominam voca 
Conjugis cupidam novi y 
Mentem amore revinciens y 
Ut tenax hedera huCy tf hue 
Arborem implicat errans. 

Vos item Jimul integra 
Virgines , quibus advenit 
Par diesy agite y in ptodum 
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La vetrine conduci al-fpofo in feno, 

Vieni lieto Imeneo, t’aliretta, vieni. 

E cinto il crin deirodorofa perfa 
Vieni, ed il velo porta, onde fi copre 
La fpofa il volto, e per lo bianco piede 
Di color giallo ancor le.fcarpe arreca; 

E nel giorno fedivo ad alta voce 
Canta, degni di te, verfi di nozze: 

Allegro danza, e le facelle accefe 
Agita di tua man , che fi>n di Pino. 

Giulia onefta fanciulla a Malio è fpofii. 

Con si felice augurio , e -cosi bella 
Qual per l'appunto andò Venere in Ida 
Di Paride al giudizio , e come è beHo 
Sempre carco di fiori in Afia il Mirto, 

Di cui fi fan piacer le Dee de’bolehi 
Speflb inafiìar di rugiadofi umori. 

Su via lafcia le Mufe, e lafcia il colle 
Del nativo Elicona , a cui la frefca 
Scorre d’intorno Aganippea Ibrgeate; 

E chiama Giulia, che già filtra è Ipofa 
Del novello conforte, ancw padrona. 

Perchè d’ un giufto amor così la ftrigoe , > 
Quale intorno alla manta i rami fuoi 
La tenace diftende Ellera verde. 

Voi parimenti intatte vei^inelle. 

Ch’ai talamo la fpofa accompagnate. 
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Dicite: ^ I^ we n t Mt tfy m e m, 

Hymen e Bjmenm. 

Ut ItAentùtt, audiens 
Se citarier ad fuum 
Mmms^ bue atUium fera 
Dux bòna Veneris, ben 
Cenju/*a/(>r atnerii. 

$trii Dw m^if ab tnagii 
petendus amantibui T 
S^uem co/rnf besstims magis ' 
CaJOumf » fi r m enae l ij m e n , 
fl }men $ H u mt na e, 

Tc filis tremuius parens 

Jnvtcat: tibi virgines . . ’ 

ZenuJa folvunt fimsz 
Te tumev cupida navus 
CaMat aure ueantm. 

Tu fera j uoeed n «mhu 
Flandam ipfe pueUedam 
Matris e gremia firn 
Dedisi a Ij ine mm I^ m m , 

/fm e n • ffymenae. 

Nil patefi Jim te Vimut 
Fama pted bona asttfnttt, 

Commodi tapen: «t fotefi 
Te volentei ftis km Deo 
Cempararier apfit Ì 
HuUa fut/!m te damus 
tabms dare, me panus 
Stirpe jungier: at pati0t 
Te volente ; guis buie Deo 
Cempararier mfitf 
SIpa tuis eareat faeris y 
Hem pueat dire prafides 
Terra J m bus : at gaeat. 
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Fin che venga par voi giorno (ìmilf , 
Sciogliete in egual metro i labbri al canto. 
Vieni, lieto Imeneo,- t’affretta, vieni; 
Acciocché volontieri ei che v'ai^ta, 

Da voi chiamato ai minifterj Tuoi 
Tofto ne vegna; ei che congiugne infìemc 
L’alrae , che fon di puro amore acoefe , 

E Duce a quelle , che Toneda le^- 
firaman feguir del maritai legame.. 

Qual Nume più cortefe, e qual più grato 
Invocarli può mai da chi ben ama? 

Chi mai è quello fra fuperni Dei 
Ch’d)biano più di lui gli uomini in. pregio ? 
Vieni dunque, Imeneo, t’affretta, vieni. 

Te invoca il vecchio jpadre alle fue figlie : 

Per tuo favor la giovinetta Icioglie 
La fafcia virginal, che il fen le cigne;. 

,E con attenta orecchia il nuovo fpofo 
Senza fiatar la tua venuta attende. 

Se’ pur tu quello , che fu ’l fior degli anni , 
Tolta la figlia dal materno feno, 

Di robuAo amator la guidi in braccio.: 

Vieni dunque. Imeneo, t* affretta, vieni. 
Venere nulla può fenza il tuo nume. 

Che il bene apporta, e non permette il male, 
Cofa tentar , che il buon coftume offenda ; 
Con queda legge il può , fe tu ’l confenti . 

Chi dunque farà mai , che voglia ardito 
Far altro Nume a quedo Nume eguale ? . 
Senza di te non v’è, che poffa i figli 
Legittimi vantar nella fua IHrpe, 

Nè di famiglia aver di padre il nome; 

Ma il tutto può, s’al tuo voler fi pi^« 

Chi dunque farà mai, che voglia ardito 

5 «? 


IO<? eAUMlNA CAroLLt 

T* ftiit imk Dto 

Comp0y*rùf atifitì 
Clau^t pandste jmttt. 

Vtrg» adefì , vidtn' , ut fatti 
SfUniiiat fiatiimt tornati 
Sed mtrarii , aiit ditt . 

Br«dt*t nova nafta. 

Tardtt ÌHgmim fàdar ^ 

6|N<e umtn magis aaiims 
Fki , qnod irt tucefft fit . 

Sei fstoraris y aift dits^ 

ProJeaj nova nafta. 

Fitte d^nt\ non tihi 
Jaltja fmeatam </l, 
ìft qaa femina paltMor 
danno ai Oceano d:em 
Viderit venientem . 

Talli m 0 an» f^t 
Divìti* domini tortala 
Stare fiat jF^intiinai . 

Sed moraris aiti dies^ 

Pródeas nova nafta. 

Prodoai nova nafta fin 
(Jam videtor ) at aadias 
If^ra'vtria (^viien'ì faces 
. JUtreas qaatiant tornata) 

Prodeas nova nafta. 

Non tuas levis in mala 
Deditas vir adalteray 
Probra tatfia perfeqaenSf 
A tuis teneris vokt 
Secubare facilis : . 

Lenta qui vetat afiitat 
Fìtis imfiki^ arboreti 
Daflicabitar in iuum 
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Far altro Nume a <]uefto Nume eguale? 
Spalancate le Porte, o voi Cuftodi, 

Ecco che per ufcir la figlia è pronta, 

£ non vedete le facelle accefe? 

Ma che più tardi ; ecco tramonta il Sole ; 
Yfuine al talamo tuo fpofa novellai; 

Deh laicia, o Giulia, il pianto, altra pSii bella 
Donna non v’è di te , che vegga il Spiri 
Bella fé’ tu, come il Giacinto è bello ' 

Di poffente Signore in Primavera 
Entro i giardini agli altri appreflb. 

Vanne al talamo tuo fpofa novella, 

Vanne, d va, che fei già &tta fpófa. 

Di chi r attende in fin le vóci alcolth^ ' 

£ già fi vede a comparire.* è feoflie 
La precedono già le iaéi accele. 

Malio tuo fpofo all’ amor tuo collante. ‘ 
D’altra non brama i non dovuti amplefiì;' 

Te fola adora, e teco in dolce nodo'. 

Qual pieghevole Vite aU>raccia l'Olmo^ 
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Com^xtim ; fed td>it die / , 

Fndtés nov* nupta. 


O eiièiUy quot (o ni/»;/ . K . 

' Candido fede leBi ) , 

tuo veniunt hero, :-j;; 

Siuanta gaudia , quu vaga : ’i: . - ~ 

Aoffe , qua media die ' •: 

Gaudenti fed abit die/ y 
Prodeas nova nuota . 

Tollite , 0 pueri , jaces : 

Flammeum videor venire . 

Ite , concifùte in modum * 

Io Hymen Hymerun io 
Io Hymen Hymenae» 
dite taceat procax 
Fefctnmna locutio. 

Heu nuce/ pueri/ neget 
Defertum domini audient 
ConcuhtHus amorem . 

Ba nuce/ pueri/ iners 
Concubine; fati/ diu 
£i#; nucibus ; lubet 
Jam fervire Thalaffto , 

Concubine , nuces da . 

Sordebant tibi villica. 

Concubine , hodie , atque heri . 

Hunc tuum cinerarius ' 

Tondet o/‘, mifer, ab mifer 
Concubine , nuce/ da . 

Diceris male te a tuis 
Unguentate glahri/ marite 
Abfiinere , Jed abfiine. 

Io 
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Si terrà ftrctto al tuo bel fen- legato. 

Ma che. più tardi: ecco tramonta il SolC) 

Vanne al talamo tuo fpofa novella. 

• • « • 

« • • * 

• • * • 

Quale e quanto contento avrà il tuo i^lb, 
Q^r all^rezza , allor che per lo Cielo 
Gira la notte vagabonda , e quale 
In fu’l meriggio: ma tramonta il Sole, 
Vanne al talamo tuo fpofa novella. 

Le facelle pigliate, o voi fanciulli, 

Che già parmi veder che in nuzial velo 
Venga la fpofa; e voi cantate intanto: 

Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva; 

E di Fefcennia all’ ufo al volgo infano 
Si permetta il cantar liberi verfi; 

E giacché poAo è in bando ogn'altro amore^ 
Spargi fpom novel le noci ai figli.* 

Lafcia , deh lafcia ornai d’ effer fanciullo; 
Abbaftanza lo fofti , ed or conviene 
Quella legge feguir, eh’ a fpofo, a fpofa 
Preferive il Cielo, e la natura ìfteffa.* 

Lafcia, fpofo novel le noci ai figli: 

E fe l’amor di ruAical fanciulla 
Sordido compariva a’ tuoi più cari, 

Vadino adeffo a ritrovar Barbiere, 

Che il cria gli arricci, e che li rada il peb, 
Miferabili oggetti agli occhi tuoi. 

Ma tu , che fpofo lei , fpofo novello 
Lafcia le baje, e dà le noci ai figli. 


lo 
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i^MMr • 

Seàmt im tikj ^ HoM- -■ --■■ 
Stls ngfùt*: /m màrìN 
] 0 M w$m ttltm Iknt l 
/# fhtmn HrmeuM 
/• »mt 9 ihmnm. 

KmfU tm fi»pc> fJfc» tm 
Vit ftM , ttot me migeij 
He fetitmm Wàndlr 
/# Hjmtn Hrmeemse 
/« Hmetm Ilymntt . 

Bm tik demmi mt ^nu. 

Et :èuté viri tm ^ 
tM firn fmmt. 

I 9 Ifymm Himtwm itf 
I» Hmem Hpmmm . 

JOfym évm trrmmimm amvemt 
Csam Umfm mùìitm 
OmmM rmmihu snamt. 

/• lìft me m lì fm e mét 
/0 a ify m n d e . 

Trmujèr #amr em» km 
L àmen mamios peiej » 

R4filem^e fiAi /tre mi . 

/0 Hjmem Hymiemme m , 

/0 Hymem Hjmenme . 

^pke f imut mt ocoAmi 
t'ir Suus Tym in ttrè, 

Totmi àmmàiejt tAi. 

Io IJjrmen Hymenme »0^ 

Io Hymen Hymemee. 

Ilii ^ non minui ac tibi, 

FeBort uritur intimo 
Flamma , fed fenile m.igis . 
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So bea che 'da coloro , a cui gli nf^pnéhti 
Fan la pelle odorofa , e lifcio il voltò , 

Come il volgo favella , avrai m pena- 
Starne lontan: ma fe marito feij ~ ' 

Lo fo ben io , che ne ftarat lontano » 

Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva.- 
Nè tu devi negar che Tei la fpofa 
Quel , che da te richiede il tuo conforte , 
Perchè non chieda alcrui quel , che tu nieghi 
R.icca e poffente a te s’apre la cala 
Del tuo conforte; in efla avrai l’ impero, 

£ nella età più grave il tuo rìpolb; 

Viva Imeneo, viva la* fpofa, e viva<. 

Ed anco in quella età, che la vecchiezza 
Ti obbligherà tremante ad ogni inchieftà^ 

Col far cenno di si, piegar la tefta. 

Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva. 

Con augurio felice il tuo bei piede 
Patii la foglia, e per la nuova e lifcia 
Porta fe n’entri a ritrovar lo fpofo. 

Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva. 

Vedi fotto la Porta il tuo conforte 
In aureo fcanno ad afpettarti alfifo 
Pronto agli ampletfi , ed a coprirti fi 'Volto: 
Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva. 

Non men di te fente d’ amor la fiamma 
Che il cor le flrugge , e più di te fors’anco * 
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Io Hymen Hymentt ioy 
Io Hymen Hymenee. 

Mitte brachiolum teres y 
Pratextate , puelluU . 

Jam cubile adeat viri, • : ' 

lo Hymen Hymtnnt ioy 
Io Hymen Hymenae. 

Binu in ^dtbus unius . L ’ - 

Cognitu breve femiiut 
Collocate puellulam. 

Io Hymen Hymenae iOy 
Io Hymen Hymenae . 

^ Jam licet tmw>r, marite* 

Uxor m thalamo efi tibi 
Ore fioriJulo nitens: 

Alba parthenice vnint.y 
tatteufnve papaver-t 
At, marite (.ita me juvent 
Culeus ) lUbilominuf 
Pulcher, os, neque te Venus. 

Heglifft ; fed abit dies : 
perge, ne remorare, 

Hon diH remoratus es. 

Jam bona te Venus 

Juverit: quoniam palam 
Sluod enpif, eopis , dS bonum 
Non aifoon^ amorem . 

Ille pulveris utberi , 

Siderum que micantium 
Subducat numerum prius , 

^i vefiri numerare vult 
Multa millia ludi. 

Ludite , ut lubet , & brevi 
làberof date\ non decet 
Tam vetus Jine liberis 

Non. 
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Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva. 
Preteftato fanciullo, che la fpofa 
Accompagnaili , in libertade il braccio 
Lafcia di lei , che già palsò la fòglia , 

E dello fpofo s' incammina al letto . 

Viva Imeneo , viva la fpofa , e viva . 

Voi due , che folle a un uomo fol congiunte 
Pronube donne, la fanciulla fpofa 
Speditamente in letto collocate. 

Viva Imeneo, viva la fpofa, e viva. 

Venga il marito si, venga che lice: 

Nel talamo la fpofa è a* cenni tuoi. 

Che della gìovinez» ha il fior fu’l volto; 

E' bianca , e roflh qual fi vede appunto 
Del Papavero il fior , dell’ Amarella . 

Marito, e tu (cosi me fàccia il Cielo) 

Non fe’men bello: a te de’ doni fuoi 
Venere fu con larga man cortefe. 

Vanne: non più tardar: caduto è il Sole. 

Ma non tarda di molto, e già s’avanza; 

£ fe quei che bramafti ora polfiedi , 

Venere onella a’tuot penfierl arrida, • > 
Qiacchè fenza riguardo, e con decoro 
Vantar ti puoi del conjugale amore . 

Or chi vorrà di voi gli atti vezzofi ' 

Contar, che già permette il facro nodo, 

Potrà dell’eritreo contar le arene 

Più predo, e quante fono io Ciel le delle'. 

D'amor feguite, e d’imeneo le leggi, 

Felici fpofi, e alla futura etade 
Date fènza tardar fanciulle, e figli. 


Crtidhi e Tibullo» 
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Nomm iM^idtm 

Smftr ingrmréri* 

SVfM/atx, 

« grtmia f»é 
7orr\gtfu tfitcrés m4nus, 

Pi*/ct rM^<4« W f4trtm 
Stmiè$4mtt Ì4hfHo . — 

Sit l'nQ Jùmi/is f4trì 

4^ finiit à^iut 
■ té 

Sr pméiitNm Jtm 
Mttrtt imiktt mv. 
t HiiHt é ktM 
Mtirt Ì4iu ^NMx tffrtitty 
MMÌt4 ^timt 
Mét}t Ttitmtshi mtnc* 


iM/Ùmu fiétif. w«r W 


$titt wtitt, é* 


Mimert Ww/<m 


£><«»■( W jtmtMtm^ 
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Che giudo è ben, che la famiglia antica 
Si propaghi oe’h^i, e ne’ nipoti, 

Cosi di padre in figlio eterna duri. 

M’auguro de’ Torquati un figlio erede 
Veder fcherzando della madre iti -fena 
Con la tenera man cercar le poppe.; 

E con bocca ridente e mezza apèrta , , 

<^afi veglia parlar , volgerli al padre i 
MaHo. da quedo 6glio a te limile ; 

Della madre il pudor porti nel volto, 

E del padre il valor modri coll’opre: 

Cosi , chi lo vedrà ^ facil comprenda , 

Noi donofeendo in pria , ch'egli, è tuo fi§lio , 
Tal fia lode di lui, che la Tua dirpe 
Provi con le fue geda, e provi ancora 
Da qual madre pudica egli da nato: 

Qual per l’appunto ottenne fama al Mondo 
Telemaco d’Ulide, a cui fu madre 
Penelope, che fola ebbe la gloria 
D’efTer vedova fpofa , ed effer cada. 

Mufe bada cosi: chiudete il canto. 

Spofi felici intanto 

Il nodo maritai godete in pace, 

. E dell’età vivace 

4 vicenda cogliete il frefeo , il verde ; 

Di gioventù paffa si todo il fiore, 

Che quando a noi fi modra, allor fi perde. 
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L. 

mtimod in qntfh Conio quoji lo fleffo ofgomento itlV 
tecedente ; Introducendqfi qui o eontore dter~ 
notivomente li giovooi y t le fociuUe • 

LI GIOVAl^I. 

A Lzatevi, fiuciulli, ornai v'alzate. 

Già fatto è fera, e d’Efpero la ftella 
Tanto affettata ecco rifoi^e ai fine 
peli* alto Olimpo ad illuftrar le cime; 

E’già tempo d' alzarvi, e in d>bandoiiOi 
1 conviti lafciar, vivande, e vini, 

Toflo verrà la fpofa., e in di lei vaQtn 
Sentirete cantar verfi di nozze, 

£ voi lieti fanciulli, e voi fanciulle 
Replicherete a gara in metro eguale: 

Vieni Imeneo , dolce Imeneo deh vie ni 
LE FANCIULLE. 

£ voi, fanciulle, non vedete i figlia 
Sorgete e voi contro di loro al canto : 

Certo egli ver, eh’ ad illuftrar la notte 
S’innalza fovra il mar Venere bella: 

Vedete come pronti ufeir da luogo, 

E come prefti aU>andonar la menfa;. 

Ma guardin bene a prepararli al canto. 

Vieni Imeneo, dolce Imeneo deh vieni. 

LI GIOVANI. 

Non. èi, compagni , no si facil cofa 
Sopra le figlie riportar vittoria; 

E non fapete voi ch’elleno in mente 
Ritengon già le meditate cole , ' 

Nà indarno è '1 lor perifier; fono già pronte 
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Jl8 ^C A-fe A' C T f Lt I. • 

Uos aitò mentet, aitò àìvifimus *urts\ 

\uu igitur vincemur . AMAT vigoria curam 
^are nunc animos (altem committite veflros. 
Dicct^ jam incipiens^ jam re(fon'à<fe Jecehii : 
Hymen o Hymatye^ ^ .Hymen ades ^ jHjpmtmte. 

A ‘ & L' Je^ 

Htfpere, qui eah /ertuf' cfudfllot ignit i 
^«/ natam pojjis complutu avellere matrit , 
Compkxu matris retinentem avellere natmm ^ 

Et joivtni ardenti caftam donare puellami 
Quid jaciant bo/iee capiv crudelius urbet 
Hy^en o Hymcnae^ ades o Hymenxe. 

} V V' ‘ k E s. 

Hefpere'y ^i cah.ittcit jucundior igntsi 
Qui dej^otifà tUa fir^Kt connubia jiammu : 

Quod pepigere ’H/r»', pepigerunt ante parentes, 
Sec junxere prius^ quain fe tuus extulit ardor 
Qitid datur a Divis /elici optatius borai 
Hymen o Hifmenact Hyanen ades o Hymenae. 

T V £ L L JE. 

Hefperus e nobis ^ aquales, ahftuHt unam. 

« ¥ « 

Nonnulla defiderancur. 
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VERSI DI CATULLO. 

A farci udir verfi ftupendi e degni. 

Noi fiam diftratti, e. abbiam divifì i fenH, 
Ch’altro fenton l’ orecchie) altro il penfiero: 
Quindi) e con ragion) farenno i vinti. 

Chi brama la vittoria ufì l’ingegno. 

Ma par niun fi fgomenti ) e Aia raccolto ; 
Elle faranno a favellar le priiM) 

Ed a noi converrà farle rifpofta. 

Vieni Imeneo ) dolce Imeneo deh vieni. 

LE FANCIULLE. 

Chi è più crude! di te» Venere in Ciclo? 
Tu che la figlia puoi dal fen materno 
Staccar con forza) ancorché la fanciulla 
Dalia madre ricufi eCTer divelta » . 

E darla in braccio à uh forfennato Amante? 
Qual crudeltà maggior fanno i nemici 
Allor che cede una Città già vinta? 

LI G lOV AN I. 

Qpal di Venere è in Ciel Nume più grato ? 
Se di Aia ftella al fcintìllar giocondo 
Vìen fUbilito il maritai legame ; 

£ quel ) che tra’ mariti é già conchifO) 
Promeflb fu da loro padri in prima { 

Nè fi Aringa giammai fra’ fpofi il nodo 
Se di Venére il raggio in Ciel non fplende. 
Ma qual di più gradito a un cuor amante 
PofR>n mai dar di quello tempo i Dei? 

Vieni Imeneo, dolce Imeneo deh vieni. 

LE FANCIULLE. 

Quale di noi compagne al fen materno 
Efpero ha tolta tenera zittella? 

* • a a 

« * « • 

« 
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3 V y E N E S. 

• « « 

Kéwtfm tm ésvemm ^iUt afi^iìé femptr. 
K>Sit i*ttm fuftSy ptos idem fdpe reverienSy 
Ufi fere, wmun amprtmdù mmau eofdem. 

^e Imhet ùumfùs fido te tsrpere ^ueflu . 

Qmi tum Jicmpimty tetits fwd mente requirutU 
Hymen • Hymeiuet , ifymen edes « ilymtnne. 

T V E L L 

IV Jios in feftis feeretms n^citter bortis ^ 
Jjnetms /rrart, miHo eoatuftu srgtro, 

^em mmkens etcrny ^firmnt Sài, educet imber \ 
Mmìti iUmm peteriy muiu ^tavert fueìU: 

Idem eum temti carptus defiandt ungui, 

Nu/ìi i/iUm pueri, nutU eptavere pueHnl 
Sic virgo dum intana manet , tum cara fuis : fi 
Cum caffum amijit pelluto corpore ftorem, 

Kec pueris jucunda manet, nec tara puellis. 
Hymen o Hymenae, Hymen ades o Ismenae. 

] V Y E N E S, 

Ut vidua in nudo vitit qua nafdtur arvo, 
Kumquam fe extollit , numquam item educat uvam 
Sed tenerum prono defiefiens pondere carpus. 
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TXK.SI Z>I CATO r LO» 

LI G I O V A NI» 

* X * « 

Efpero tu Ifaprai, giacché gli Amanti 
Vegliano fempre allor che vieni a fera: 

£ le ben della notte il brano ammanto 
Copre i furti d’amor, tu li. dilcopri 
Allor che muti, in farli giorno, il nome. 

Ma fé di te le nubili fanciulle 
Senti lagnarli , al grado lor li doni ; 

Il lor lamento è ^to, ed elle intanto 
Stringono al fen quel , che bramava il ciiòre . 
Vieni, Imeneo, dolce Imeneo dèh vièni. 

LE F ANCIULL E. 

QmI per l’appunto è un fior, che in Orto chlufo 
Spunta incognito a tutti, e non efpofto 
Delle pecore al dente, e ben lontano, 

Che l’aratro il recida allor che nafce: 

Placido venticel lo fa più bello, 

Lo icalda il Sole , e lo ricrea la pioggia; 
Giovani amanti, e donne innamorate 
Bramano averne il fen, le tempie ornate; 

Pùr fé in mano gentil, che lo raccolfe 
Perde il primo vigore, e divien Bofcio, 

Non è più caro alle fanciulle, ai figli: 

Cosi la verginella; in fin che refla 
Intatta e pura, a’fuoi cara fi rende; 

Ma fe perde quel fior , eh’ è fuo decoro , 

Non è più grata alle fanciulle, ai figli. 

Vieni, Imeneo, dolce Imeneo deh vieni. 

LI GIOVANI. 

Come fpunta la Vite in campo aprico. 

Ma d'ogni pianta, a cui s’appoggi, ignudo, 
Alzar non mai fi puote, e le mature 
Uve non rende al villanello ingordo; 

Ma da quel pefo, eh’ a piegarla inclina, 

Aflret- 



11^ CA&MIKA CATiVB&l. 

jMm jsm tontìngh réMtk fégtììum, 

JìétK nuììi 4 griccUy nulli accoluere juvenci \ 
•M Jì forte eadem ejl ulmo conjunSa marito ^ 
Multi illam agricola y multi accoluere Juvaui: 
Sic virgo dum intana manet y tum inculta fentjcù 
Cum par cotmuhium maturo rempoet adepta r/7, 
Cara nùro magie y é* minus eft invifa parenti. 
(Hymen o Rymenaty Hymen adts o Hymenat) 
sAt tu ne pugna cum tali conjttge virgo ; 

Kon aquum ^ pugnare , pater età tradidit ipft 
Jpfe pater cum matre y quihus parere necejfe é 
Viygnàtas non tota tua ejìf exparteparrntumij 
Tertia pars patti datay pars data tertia matri. 
Tatia fola tua eff: noli pugnare datobusy 
Qui genero fua jura Jìmui cum dote dederunt. 
Hymen o Hymenae y Hymen ades o Hynaen^e .. 
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Aftretra viene a Arafcinar per terra 
li fragile fuo corpo, onde avvien poi, 

Che Talte foglie, e ì pampini rimoti 
La radice a baciar tornan Avente; 

Quindi air ombra di lei non mài fi Véde 
Sufiì r.agricoltor co'hooi già-lfanoo: 

Ma fe all’ Olmo marito ella s* avvinchia, 
Sotto l’ombra di lei fermo fi vede 
Starli l'agricoltor co’ buoi già fianco. 

La vergine cosi , fe intatta rdla , 

Invecchia ancor {ènea dar fimi, e frutti: 

Me fe in tempo dovuto ella s'unifce 
In nodo maritai, divien più cara 
Allo Irofo, ed il padre ha men di pena 
In cuuodirla allor che altrui la diede . 

Vieni ^ Imeneo, dolce Imeneo, deh vieni. 
Ma tuf^, vetgine fa^ia, a un tal confone- 
Non far oonttnfto, che ragion non vuoìeò 
A lui , che per compagno il padre ftefib , 

£ k madre ti diero (a cui fa d’uopo 
prontamente ubbidir) far refiftenza. 

Di tua virginità non fei tu fola 
Difpotica Signora ; i tnoi parenti 
Per diritto di fangue han la lor parte: 

Di lei la terza parte al padre è data«* 

Spetta alla madre l’altra terza; e fola 
Sta l’altra terza parte in tua balia: 

'' Non voler dunque all’ altro all’ una , o figlia , 
Oppur tua voglia, giacché tanta parte 
Han ibvra te del virginal candore , 

Ed al genero loro, e tuo oonfmrfe 
Diedero con la dote ogni diritto. 

Vieni, Imeneo, dolce Imeneo deh vienj. 
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TBR-SI OI CATULLO. 



L I. 

tmiqM il Poeta foffe travagliato per la morte ài fi» fia* 
'Oy Mtavolta manda all’ amico Òrtalo il Poemetto tradot- 
in latino /opra la chioma di Berenice , compefto già in 
co da Callimaco . 

S E bene» Ortalo mio, un grave affanno, 

Che di continuo mi dilania il core, 

Dalle Mufe lontano ognor mi tiene ; 

Nè poffo io già da tanti mali oppreffo 

Dolci farti guftar di Pindo i frutti ; 

Giacché molto non è, che Tonda nera, 

Che dal fiume di Lete, onda d' obblio. 

Bagnò del mio frate!', fcorrendo, il piede, 

Allor che là di Troja in fu le arene 

Da cruda morte agli occhi miei fu tolto. 

* • • * 

Nè mai più di vederti avrò fperanza 
O della vita a me fratei più caro? 

Ma Tempre in me vivo làrà T affetto, 

'E pel dolor, che di tua morte i'fento 
Saranno i canti miei verfi di pianto. 

Qual per l’appunto fra Tombrofe piante 
Filomela cantava , Iti perduto . 

Ma pure in tanta doglia a te confegno 
Di Callimaco i verfi, Ortalo amato, 

Dal greco tolti ed in latino efprefii ; 

Cosi vedrai, che non andato al vento 
Difperfi i tuoi comandi, è che di mente 
Nè’l mio dover, nè i voti tuoi jn’ulcito, 

Come avviene fovente alla fimciulla 
Cui diè T Amante di nafcoffo un pomo, 

Che dal pudico fen tofto le cade, 
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CATULLI. 

«ìirA Mu Wiolli fwb ve/ft locatum ^ 
Am W c <wf matris frofiit, (xcutituTy 

■A|»< é»^ MM /rattfs ^tur Jtcurfu : 

Mhife’ mma» tmfriur trr tuhor . 

C ^ K M E K LIL 

£kfù « 2 e Conni Bcroaìccs. 

P^olcfTUtì Erri g et» .£2>i>tionim re- 
I*» 'ìJt'Wor, Two sdTcrfts Aflyrlospro- 

c^^?rvtra»»iaVe^^ roWe , fi maritus 
r( dt tì^t domum rediif- 

Cnnii iwwimoiiwiÌK jcntcnta cucoiflènt , to- 
ti^foe ccumi tir «de Vcoerìs ippenfa , 

R<jg!ii»i «i*T«And»e non apparuit. Qua- 

p«refc<tT iwiSòVat ccmì^ibca i&xta merentibus 
CVv^ri ptT'^eìe^cTS A.h'MKCnns peribafit comam 
à «a caelxiin ficl»k£2m , nù^ue novum 

ÌìidNMa« Hoc auleta tì»emi prior Challi- 
VMK^Mt tva^aTÌt^ ex ^bo CatnUas ifia 
«t MB «oiikkur ex Elegia 

O Mn^ mftà iumm* wmmii^ 

jC^ t/kiìmm mm» m ^p nf r, «jiyae «iàmr : 

UT S<iXs SKsar ^fhartMr, 

<tPNùs Jtinpartfni ^ 
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V B R SI DI CATULLO. 

■Che più non le fovvieq, ebe pria rafcoTa 
Sotto le vedi delicsce; e allora 
Che fuggir vuole al comparir che vede 
La madre, col cader sì manifefta, 

Redando a lei , cui }a fuia colpa è nota , 

Trillo il roflòr della vergogna in volto. 

, LIL 

La chioma di Berenice . Argomento , 

■e , forelU e moglie di Ptolemeo Eve^oti ^ Egitto , 
ocaifidne che il marita. Ji portò alla gatrra contro gli Af- 
promifi a Venere di rectderfi i lunghi hettiffimi juoi ca» 
0 di ajftndergli in vola aldi lei Tempio ^ quoloyafof- 
' Re ritornata vittoriofo > e /alvo . Terminata la guerra 
prof pero evento , e ritornato il marito a cafa ttiorfante 
vre la Regina della fatta promejfa , appefe al Tempio 
I . Ove la rnifa chioma , la quale non fu trovata il gior~ 
'opOf nè più veduta nel Tempio: Ma perchè que/ìa fra- 
mga, e »00 mai fogiato accidente conturbava di molto 
"amo de* Regi fpofj Conona.y famefo AfltVfomo , fece loro 
re y che dagli Dei fl<tìa rapita la chioma ^ e tra- 
tta in Cielo , e divenuta una nuova cofièllazione . 

' argomento fcrtffe già Callimaco: Catullo ad ifianza di 
'lOy tfime nell' antecedente Elegia fi mauifefla y traduffe 
trfi latini quanto l' altro avea compoflo in. greco . 

che tutti deir etereo Mondo 
O0erv6 i lumi > e delle delle erranti y 
£ fide i giri, e In un l’orto'e Toccafo"; 

E del Sol , che , correndo , arde ed irradia 
Le sfere tutte, i regolati Ecclidi; 

E come in certi tempi al nodro fguardo 
S'involano le delle; e come il dolce 

Amor 


eAM.UtUA CATOLLl. 

^ Trimm fmtim fmk LMtmié f*»u Ttkgw 
Pmkis Amar gyro dnocet *erio : 

Idem me ilk Cetm iumiae vidit 

B Bervnkee vertice (eferùvi 
Fulgentem eleni guem multis ille Deenarty 
Irete fretendent irecHt, pellicite efl y 
Que rete temp^etty neve euBus Bymenee 
Vefletum _fines juver et ^yriet , 

Dulde noBurrut portent v^^e fitte j 
Quem de virgineis geferet etmwis, 

Bftne novis nuptis odio Venuti enne perentum 
Frti/hrentur feljis geudie lecrymnìis , 
Vbettim theìem ques intre limine fundunt f 
Hony ite me Diviy vere gemunt, juverint. 
Id mee me multis docuit regine querelis, 
Jnvifente novo prelie torve viro. 

^At tu non orbum luxti deferte cubile, 

Sed fretris ceri flebile dijjidium^ 

Cum penitus moftes exedit cure medulles, 

J3t tibi nunc foto peSìore follicite 
Senjibus ereptis mens excidit l etquirgo certe 
Cognorem e perve virgine megnenimem. 
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Amor d’Endimione entro le valli 
Del Latmio monte a ftar con lui richiami 
Dal cerchio Aio la Dea trilacnie amante; 
Quello AelTo Conone in Ciel pur vide 
Per opra degli Dei cangiata in AAro 
La chioma d’oro rifplendente e bella 
Di Berenice, eh’ alle Dee maggiori, 

Tele le braccia al Ciel, promilè in voto^ 
Allor che il Re, fatto novello fpofo, 

Giva d’AlTiria ad efpugnar le Terre, 

Seco i dolci d’amor trofei portando 
Del notturno conflitto, onde fu vinta 
La ritrofetta vergine conforte. 

Son forfè in odio alle novelle fpole 
Del novello marito amplelli, e baci? 

O con lagrime Ante hau forfè in mente 
Di conturbare i padri, allor che in copia 
Del talamo nuziale iu fu le foglie 
Le verfano dagli occhi? i Numi eterni 
M’ aflìllino co$i , com’ h pur vero 
Che tutto in loro è Amulato il pianto: 
Mollrommi il vero in querelarfi affai 
La mia Regina nel partir da lei. 

Rivolto ad afpre guerre, il nuovo Amante; 
Ma non piangefti tu perchè lo fpofo 
Il letto maritai di sè fe’ privo; 

Ma l’amor di forella, e di fratello 
Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto, 

Si che confunta internamente, e afflitta 
Per l’alta doglia, e d.’ogni fenfo priva 
La coftanza del cor venne in te meno« 

Ma da una picciol vergine è pur certo. 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 
Un’ alma grande , generofa , e A)rrc . 

Forfè t’ufcì di mente il nobil tratto, 

CatHÌh , e Tibullo . 1 Ch’ a 


CARMtNA CATOLLI. 

tarine bonum oblitatsfaànus y quodrrgiumgdepti 
Conìugium , quod non fortior auxit avis ; 
Std tum mafia virum mittens qua verba locuti 
(Juffieer) ut terfii lumina ftpt manui 
Qu r te mutavit tantus Deusi an quod amai 
Non longe a caro corpore abtffe volunsi 
u4t qua ibi , pTob , cun£iis pro dulci coniuge Di 
Non fine taurino [anguine pollicita es , 

Si reditum tetuiijfct is, aut in temp.re longo 
Captam ^ftam ^A-gypti finibus adjicerer 1 
Queis ego pro faPiis calefti reddita ceetk 
Trifiina vota novo munere dijfoluo. 

Invita y 0 regina y tuo de vertice ceffi 
Invita; adjuro teque, tuumque caputa 
Digna ferat , quod fi quis inaniter adjurarit . 

Sed qui Je ferro pcfiulet effe partmi 
Ille quoque everfus mons f/7, quem maximum in o\ 
Progenies Tbibia clara jupervebitur : 

Cum Medi pepcrcre novum mare : cumque juvent 
'Per medium chffi barbara navit .Atbon . 
Quid facient crines y cum ferro talia cedènti 
Jupitety ut omne genus pereat i 



VER.SI DI CATULLO. 1^1 

Ch’A uno fpofo reai ti fe’ compagna, 

Cui non dier maggior gloria alcun degli Avi , 
Come tu , nel partir eh' ei da te fece 
Con tanti di pietà fegoi e parole ! 

( O 'Giove ) e perchè mai llancalli tanto 
Col fpeflb lagrimar le tue pupille, 

B colle mani ad afeiugarne i pianti! 

Qual Dio di forte t’ha cangiata in molle? 
Forfè poiché non voglion ftar gli Amanti 
Lungi dal caro ometto un fol momento? 
Qiindi fu poi che col feannare un Toro 
Facefti a tutti i Dei voto folenne 
Perchè falvo tornaflfe, e in tempo brieve 
Il dolce tuo Signore alle fue mora; 

O pur fe tardo ne veniflè, almeno 
L’Afla doma all’ Egitto ùniflè , e vinta . 

A quello (ine anch'io, che in Ciel rifplendo 
Nuova (Iella, conformo i primi voti. 

Per te , per la tua teda , o mia Regina , 

Che contro il mio voler fui fvelta , e ’l giuro; 
E fo talun giurar pretende in vano 
Degna ne porti al fuo fallir la pena; 

Ma chi può mai far refiflenza al ferro? 

L’Ato in TelTaglia allo fcalpello odile. 

Di Serfo a un cenno fol, piegò la teda, 

£ fovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare, 

Che le barbare genti e Medi , e Perii 
Del ruinato monte aprirò in fono. 

Qual può far reddenza un molle crine. 

Quando le folci ancor cedono al taglio? 

O (bramo Giove, avran dunque a perire 
Tutti i metalli , e que’ che furo i primi 
A ricercar le fotterrance vene, 

£ la durezza ad ifpezzar del (erro! 

I 2 Mol> 
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Kuft'i' oifalum tardum dux ante Booten^ 
i^i %Ja,' prò atto mergitur Oceano, 

>V( / 9«<4«f4(4W me nofit premunt vejligié Divum , 
Iute aumm eaun Ttthyi refìituofx 
(|* 4 ri tua f*ri Ime Setat Rbamnujta virgo: 
Namqt** iga mm ulto vera timore tegam: 
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. Molto Don è che le reci fé chiome 
Sorelle mie, al regio capo unite, 

Su quel deftin piangean, eh* a lor mi tolfe 
Quando pur la Fenice al Mondo fola 
De’ zeifiri al favor fpiegando il volo 
Per r eteree più pure aure ferene, 

Me dal Tempio di Venere rapita 
Kel callo di lei feno in Ciel mi pofe: 
Anzi Venere ftefla , eh’ all’ Egitto 
E* Unto grata, alla Fenice impofe. 

Che d’Arfinoe venendo ai facri Altari, 

Me fu l’ale de’ venti al Ciel portalTe, 
Perchè là fu fra le si varie licite 
Sola non fofle a far pompa di luce 
La bella d’ Ariadne aurea corona; 

Ma che pur fra que’ lumi anch’ io Ipargefli 
Ra^i di foco; onor del biondo capo, 

E Ipóglia, che pur fono, offerta in voto. 
Fra gli antichi cosi fegnt lucenti. 

Che fon pur là dov’han la fede i Numi 
Me nuova (Iella, e ancor molle del pianto 
Delle forelle mie, la Dea ripofe 
Fra il Leone, e la Vergine, congiunta 
A Califto, che già di Licaone 
Era figliuola, e in Ciel cangiata in Orfa ; 
Cosi del pigro Artur, che tardo arriva 
A Ibmmergerfi in mar, precedo il corfo; 

E quantunque di notte al piè de’ Numi 
Soggetta fia; nel bianco ien di Teti 
Di giorno poi con mio piacer mi rendo; 
£ giacché ^’miei fenfi alcun timore 
Non mi ritiene a palefare il vero. 

Con tua pace , Rannufia , a me pur fia 
Di cosi favellar permefib ancora; 

E le ben l’ altre (Ielle a me faranno 
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Hon fi me infeflis liijcerpani fiderà 
Condita quin veri pefioris evoluam.) 

Non hit ttm Utor rebus ^ quam me ab/ore fem, 
Kydbfore me a domina vertice difcrucior. 

Qui cum ego^ dum virgo quondam fuit ^omnibus ex^ 
Vngurntis^ murrha millia multa bibi. 

Nunc vos optato qua junxit lumine tada 
Non pofi unanimis j corpora ^ eonjugibur: 
Tradite nudantes rejefla vtfle papillas^ 

Qua jucunda mihi munera libet onyx : 

Vefitr onyx, caflo petitis qua jura cubili. 

Sed qua fe impuro dedit adulterio , 

Illius ab mala dona levis bibat irrita pulvis'. 

Namque ego ab indignis pramia nulla peto. 
Sed magis o nupta, Jemper concordia vefìras, 
Semper amor Jedes incolat ajfiduus. 

Tu vero , regina , tuens cum fiderà , Divam 
Placabis fefiis luminibus Venerem 
Sanguinis expertem, non votis ejje tuam me. 
Sed potius largis efiice muneribus. 

Si^ 



lo&fte co’fuoi detti, ad ogni modo 
Hon farà mai che del mio cuor gli arcani 
Non faccia altrui con verità palefì: 

Di quella forte, cb’a me tocca in Ciclo 
D’efler fra gli allri immagine novella, 

E d’aver pari a loro orto, ed occafo, 

Tanto lieta non fon, quanc’io mi dolga 
D’ e(Ter lontana , ahimè , d’ elTer recila 
Della Regina mia dal capo auguro. 

Con cui, fe ben nel virginal fuo flato. 
Mollemente non fili d’unguenti afperfa. 
Fatta fpofa però di mille poi. 

Quali murra odorolì , andavo altiera . 

Or voi , per cui fpuntò quel dì bramato a 
C he in nodo maritai vi ftrinfe fmeno, ^ 
Di concorde voler co/.vollri fpoli 
Al talamo palTate, petto ignudo, 

Sciolte le velli, prefentate in pria 
Che v’afpergan gli unguenti il biondo crine; 
Quelle d’un callo amor fono le leggi; 

Ma la chioma di lei , che il dritto offènde 
Del fanto nodo con impuro amore. 

Si afperga pur di lieve pólve; e molle 
La rendano gli unguenti ; ahi trilli e vani 
Ornamenti alle femmine impudiche, 

Nè voglio nò di loro ufanze, o doni/ 

Ma piut tollo con voi , fpofe onorate. 

Redi mai fempre Amor, redi la Pace. 

Ma tu. Regina, in olTervar le delle 
B i di fedivi placherai la Dea , 

Che l’Are fue non vuol di fanguc afperfe. 
Nè me onorar co’ voti tuoi qual Nume . 

Ma fa piuttodo co gli doni tuoi. 

Che redi in me deli’elTer tuo la gloria 
Perchè mi voglion dunque in Ciel le dellle 
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SUfTé tur rttimhtì minam coma rr^ia j!‘ami 
I^r^mus Hydrochoi Jul^crtt Oarion, 

C R M E H un. 

Marùmm. 

M. Aotomi Mureci Argamentuoi . 

P^lcherriou omaìno hcc Eie$ia efi , at<^e haul feto , an ulta 
^chiKir in Omni Latina liona rer«rirì ^oeat. Nam & di* 
Aio piiriflìmaaftrA mira ^damaflèAmmirartatatr permixta 
oiaiio: A tot v^tqae afperfà verborom, ac fenteananim lu- 
mina , «t ex hoc uno poema» pe^rpicere liceat , quantum Ca- 
tullu| catvris in hoc genereoineibuspizfiarepocaerit, li vim 
intenii fui ad illud exeoteodun contoliflèt. Prhnum enim 
quoti Mantius in «iuto> a:qw acerbis rebus futs, eaquat fibi 
lolatio ibrent, ab ipiò pociffimam ;etere voluerit , graum 
iiSi elle alSnnat illam amicitiae Egnifica tionem . Cum autem 
ilte duorum generum munera peteret, Mufarum videlicet, 
Sc Veneris; oièeodit neutrum a fe pr^aripofle; quodefra- 
iris fui morte taotuin «tolorem hauferic. ut earum rerum flu- 
dia ipQ penitus ex animo exciderint. Poftremo beneficia a 
Manlio fe pqfita eleganttfiìmìs verfibus commemorat , 
i-ique fauna J feliciaque omnia a Dib immortalibus com- 
precatur . 

Q Vod mihi fortuna y cafu^ue op^refus acerbo 
, Conferiptum hoc lacrymis mittis epifioliumy 
Haufragum ut ejc&um fpumamihus aquaris undis 
Suh/evem y & a mortis limine refiituam , 

Quem ni>fue Janffa Vems malli rtqmefctrt fomno 
Dejertum in leSio calibe perpetitur y 
Kec Veterum dulci feriptorum carmine Mufa 
Oble&anty cum mens anxia pervigilet i 
Id gratum efl mibi y me quoniam tibi dncis amicum , 
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▼ ERSI DI CATD^tLO» 

Deh potefs' io della reai Signora 
Tornarmi a unir chioma rccifa al capo: 
Colafsù poi che importa a me fe gli Altri 
Gli ordini Tuoi cangiando, all' Acqueo fegno 
Orione s’apprellì, e al doppio fplenda. 

LUI. 


'iSmliOt iiffiitto per la morte della moglie., prega il Poeta 
a confolarlo eo' fuoi verfi, e per follevarji meglio , a man- 
dargli i fuoi gentili Componimenti amator j., aaejfo lui com~ 
po^ in fua gioventù . 

Jl Poeta rif pende , che aneh' ejfo , per la morte di fuo fratello 
e in i0rào di effere confolato dagli altri, e fi feufa di non 
fotee^ mandare i ricercati Componimenti , mentre effendoegli 
a Verona per la rnorte del fratello , non ha feco lui li fud- 
ietti Componimenti, avendoli lafciati a Roma, ove di con-» 
tinovo abitava. 


D Air empia forte, e dal deltlno opprelTo, 
Queilo dal pianto tuo foglio fegato, 
Manlio, che tu mi feriva (in me fperando 
Trovar chi te confoli, e te Ibllievi 
Dal tuo dolor , qual uomo in mezzo al mare 
Cerca pietofa man , che lo fottraga 
Alla rabbia de’ flutti; e dalie foglie 
Te di morte ritolga, a cui vicino 
Della moglie perduta acerbo il Fato 
Ti fpinfe , onde non puoi mifero e folo 
Grato trovar nel letto tuo ripofo , 

Ch'alle lunghe vigilie, ahi troppo è vero* 
Che turban l'alma, degli antichi vati 
Non dan conforto nò dolci le Mufe) 

Io ne fento piacer, giacché ben vedo 
Che tu mi flimi amico, onde n’ avviene 

Che 
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Muneraque éf Mufarum bine petis ^ ifVtncr 
Sej tihi ne mea fmt ignota incommoda Manli, 
Neu me odiffe putes bofpitis officium: 
oiccipe queir raerfer fortuna JìuBibus ipfì , 

He amplius a mifero dona beata petas . 
Tempore quo primum vefìis miti tradita pura ( 
Jucundum cum atas florida ver ageret. 
Multa fatis lufi: non e/ì Dea nefeia nofìri , 
Qua dulcem curis mifeet amaritiem . 

Sed totum hoc fludium luElu fraterna mihi mor. 

i^bfeidit ; 0 mifera frater adempte mihi ! 

Tu tfiea , tu moriens frtgiftt commoda , frater 
Tecum una tota efl noflra fepulta domus : 
Omnia tecum una perierunt gaudia nodra , 
Qua.ktftus in vita dulcis alebat amor. 

Cujus ego interitu tota de mente fugavi 
Hac fludia , atque omnes delicias animi . 
Quare , qtu^ feribis Verona turpe Catullo 
Effe: quod bic quifquis de meliore nota 
Frigida dejerto tepefecit membra cubili: 
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Che i miei yerfi ricerchi a porre ia calma 
L’agitato penfiero, e brami ancora 
I giovanili miei fcherzi d’amore: 

Ma perchè tu non fia del tutto ignaro 
Delle di%azie mie, e perchè veda 
Qpanto un ofpite tuo ti (ìa tenuto, 

Ti piaccia d’afcoltar da quali, e quanti 
Flutti di forte ria venghi fconvolto 
Non che fommerfo; e non cercar dappoi 
Verfi, e Libri d'Amor da un infelice. 

Su’l verde Aprii deir età mia fiorita, 
Q^nd’era ancor di bianca toga ornato. 
Scherzai cantando in amorofi carmi; 

Ben la Dea lo fa madre agli Amori , 

Che le dolcezze fue di fele afperfe: 

Ma’l gran piacer d’un verfeggiar si caro 
Dal cuor m’ ha tolto , e dal pehfier la morte , 
Ahimè, del mio fratei, che piango ancora! 
Col tuo morir tu, mio diletto, hai fpcnto 
Ogni mio fiudio, e in te tiitta ne refia 
La noftra cafa eftinta, e tutta intiera 
Ogni noftra allegrezza, ogni contento. 

Che il tuo dolce nudriva amor, vivendo; 

Cosi del poetar da me fiiggio 
Nella perdita tua l’eftro più vago', 

Ch’era dell’ alma mia delizia e gioco. 

Sono in. Verona è ver, come tu ferivi. 

Ma qui mi trafte del fratei perduto 
Quel, che tuttor m’ affligge, afpro deftino. 

Ma non giammai per coltivare amori; 

Onde non è vergogna al tuo Catullo 
L’efler qui dove ogn’uom di ftirpe illuftre 
Senza amica dormendo appena ei puote 
Tiepide far le fredde membra in letto. 

A me però, che non ho ferma fede 
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li , Manli , non tfl tterpt : magis miferum (fi 
Jgnofces igitur , Ji qua mibi luSlus ademit , 
Hac tibi non tribuo munera , cum nequeo . 
Kam quod fcriptorum non magna efl copia apud mt 
Hoc Jit ^ quod Roma vivimus j illa domus y 
illa mibi fedes , illic mea carpitur at as ; 

Huc una e multis capfula me /equitur. 

Quod cum ita Jit y nolim Jiatuas me mente maUin 
Id facere y aut animo non fatis ingenuo y 
Quod tibi non utriufque pettti copia faRa efl. 

Ultro ego deferrem, copia Ji qua foret. 

Non poffum reticere y Dea, qua Manlius in re 
Juverit, aut quantis juverit o^ciis ; 

Ne fugiens faclis oblivifcentibus atas 
Illius boc caca noRt tegat Jludium . 

Sed dicam vobis i vos porro dicite multis 
Millibus, tf facite bac charta loquatur art* 

Notefcatque magis mortuus, atque magis: 

Ne tenuem texens fubtilis aranea telam. 

Deferto in Manli nomine opus faciat . 
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.Nella Patria mia, non è vergogna 
Quella, che in me tu credi ; e dì piuttofto 
Che il trovarmi in Verona è un mio tormento» 
Perdonami perciò s'a te non rendo 
Que'verfì, eh’ a me toglie amaro il pianto. 

Che non può dar confortò un’alma afflitta. 

Gli altri, che cerchi poi per tuo diletto, 

Verfi di gioja, non gran copia ho meco, 

Nè’l tuo genio incontrar può la mia voglia; 
Che quanto fcrilTi in gioventù, d’amore. 

In Roma, ove men vivo, ed è mia cafa, 
.Tutto riferbo, o Manlio: è Roma folo 
Mio dolce albergo, e l’ore tutte, e gli anni 
Confnmo in lei dell’età mia fugace, 

]E qualor me ne vengo al patrio fuolo 
ìc*icciol caflTa di Libri è’I mio convoglio. 

Or fe te non confolo, e non ti mando 
Volumi di piacer, non efeder mai 
Che fìa d’animo avverfo, e teco ingrato. 

Che fe l’eftro in^me fode, e meco avelli 
Que’ , che ricerchi tu , fcritti amoroG , 

’Te ne farei f^ntaneamente un dono. 

Tali di Manlio fon, tanti i favori 
Onde ne vado aftretto, o Mufe amiche. 

Che tacer non li podo, e non conviene 
Che G perdan col tempo, e che gli afeonda 
Fra’ Gioì Glenzj ofeura notte eterna. 

Per tanto a voi di Pindo alme forelle 
Li farò tutti in mio cantar paleG, 

Perchè polGate a mille genti a mille 
Raccontarli io appredo, e far che quello 
Mio Libro invecchi, e non lo perda il tempp • 
Sparga di lui la fama intorno il grido, 

E di là dalla Tomba ancor più chiaro 
Renda il nome di Manlio, e all’aurea Tromba 

Dan> 
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Nam mibi quam dederit duplex v4m*tbufié cmt*^ 
JoVifj ée in quo me corruerit genere: 

Cum untum arderem-, quantum Trinacria 
Lympbaque in Oeuis Malia TbermopyUt. 
Mafia neque ajpduo tabefcere lumina Jietu 
Ce f arent, triflique imbre madere genat 
Qualis in aerii pellucens vertice montis 
Rivus mujcojo profilit e lapidei 
Qui eum de prona praceps efi valle volutus . 

Per medium dcnfi tranjit iter populi. 

Dulce viatori laffb in /udore levamen , 

Cum gravis exufios afius hiulcat agros \ 
xAc velut in nigro jadatis turbine nautis 
Lenius afpirans aura fecunda venit , 

Jam prece Pollucis , /am Cqfioris immorata : 
Tale fuit nobis Manlius auxilium. 

Is laxum lato patefecit limite campum, 

Jfque domum nobis , ifque dedit dominam : 
%4d quam communes exerceremus amores , 

Quo mea fe molli candida Diva pede 
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l)aado fiato maggior, maggior fia il fuono- 
Okì non farà mai che un picciol Ragno , 
La fàa tela legger tefieodo, arrivi 
Coprir nome sì degno, e farlo vile. 

Mufe, voi lo Tapete il forte amore. 

Che Venere infedele in cor m’accefé, 

Ed in che fiato ella m’avea ridotto; 

Pari d’ Etna alle vampe entro il mio petto 
Era d’ amor la fiamma , c quanto mai 
Nelle Terme vicine all’alto Oeta, 

Cocente è l’acqua Mali ia, era il mio foco. 
Qiindi col piagner Tempre , i mefti lumi 
Languidi avea; avea le guance fmorte 
Dalle trifie bagnate amare fiilie, 

Q^al per l’ appunto un Rio , che ddle cime 
Scende dei monte tra le pietre, e’I mufchio, 
E nella bafia valle allor che giugno 
Scorre precipitofo, e più s’allarga 
Pafiando fra le genti , e i campi innonda 
Con terror de’pafiori, e degli armenti. 

Ma quanto è dolce al Pellegrin già fianco 
E molle di fudor trovar ripofo, 

Quando il Sol più cocente abrugia il campo, 
Aprendo in cento bocche arido il fuólo; 

£ qual da nero turbine sbattuto 
Prende conforto il Marinaro, allora 
Che comincia a fpirare aura feconda 
Sotto il favor dell’ implorato ajuto 
De'duoi Gemelli ai Naviganti amici; 

Tal diede Manlio al mio cordoglio aita. 
Fe’del mio campo angufio ampio il confine , 
Cafa mi diede ad abitare, e moglie. 

Per far tra noi comuni anche gli amori 
Sin da quel punto , che la bianca donna 
Col delicato piede entrando in cala 
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Intuiti^ éf trito ful^tnum in limine fisntam 
Innixé^ grgHtg amffitit in folen: 

Conjugis ut quondoa Jìggrons advenit antere^ 
Tronjiiétam Laodsmi* domum 
>yi(cepté fruftféy nondum cum f anguine facro 
Hsjìia eaitftes concilia ffict beros , 

Hit mihi tam valde placeat, Rbamnujìa virg 
Quod temere invitis fufcipiawr beris. 
Quam jejuna pium de/ìderet ara cruorem. 
Dolio eft amijfo Laodamia viro: 

Coniugis ante coa&a nevi dimittere coUum , 
Quam veniens una atque attera rurfus biet 
ìioUibus in ìottgis avidum faturafet amorem. 

Pojfet ut abrupto vivere conjugio . 

Quod feibant Parca non longo tempore abejfe 
Si miles muros ijfet ad Riacos» 

2<lam tum Helena raptu primores ty&givorum 
Ceperat ad fefe Troja ciere virosi 
Troja (nefas) commune fepulcrumBuropa,^Jtt 
Troja virum, éf virtutum omnium acerba eU 
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Su la foglia fermò le beile piante 
Di fcarpe tgnudé, e di pianelle ornate; 

£ con quella d’amore accefà brama 
Qual n’ andò Laodamia amante anch’elTa 
Del fuo Proteli lao al tetto augullo , ^ 

Senza punto afpettar che fb0e offerta 
Col facro fangue a conciliar gli Dei 
La vittima, che indarno era già pronta. 
Rannufia, o tu che di punire hai cura 
Chi fuperto divien nella fua forte, 

Non ha mai, che collei tanto m’ alletti 
Che temerario al gran voler de’ Numi 
M’opponga, fenza pria Tare digiune 
D’una vittima pia bagnar \ol fangue. 

Che lian care agli Dei 1' òilie frenate 
Laodamia lo fa, che già perduto 
Lo fpofo, fu forzata avanti il tempo 
Dal fuo novello amor fiaccar le braccia; 

Se per due Verni al fuo marito accanto 
PalTato avelie almen lunghe le notti , 

Dato avria sfogo a quell’ amor, che tanto 
Portava accefo in aiore , e men di doglia 
Soflferto avrebbe; e nel morir di lui 
Il rellar viva , e non rellar più fpofa . 

Che do vede Spezzarli un, si ^1 nodo 
Lo fapevan le Parche , e che non molto i 
Era lontan dai fuo fatai deliino 
Protelìlao, fe fra li Greci il primo 
Di Troja andade ad efpugnar le mura; 

Ed allor fu , eh’ a vendicar 1’ adronio 
Della rapita donna, a sè rivolti 
Vide Troja di Grecia i primi Eroi, 

Troja, che fu dell' Alia e dell' Europa 
Tomba commune (o cofa ind.egna a dirli!) 
Entro di cui n’andar difciolti in polve 
CaUAlo y e Tibulh. K E 
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Quaqu: é te nofiro labum m^trahile frani 
xAttmit. Hei mifcro Jratir adempie mibiì 
Hei mi ero frani jucwtdum lumen ademptum l 
’Tceum una tota (fl nepra fepuìta domus: 
Omnia ecum una perierunt gaudia noflra^ 

Qua tUHS in vita dulcis alebat amor. 

Quem nunc tam longe non inter nota fepulcra , 
Hcc prope cognatos compojitum cineres 
Sed Troia objcfna^ Troja infelice fepulium 
Detinet extremo terra aliena fola; 

^d quam tum properans fertur unde undique pubes 
Graea penetrales deferuife focos ; 

He Taris abduSia gavifus libera mfcba 
Otia pacato degeret in thalamo. 

tibi tum cafoy pulcherrima Laodamia y 
Ereptum tfl vita dulcius, atque anima 
Conjugium, Tanto te ahforbens vortice amoris 
.Mflus ia abruptum detulerat barathrum . 
Qùaìe ferunt Orai Pbtneum prope Cylleneum 
Siccari emuifa pingue palude Jolum, 
quondam cafts montis fodiffe medullh 
u/iudèt faifipartns s/impbitryaniades\ 
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B i guerrieri più fcelti , ed il valore , 

E che pur diede al mio fra tei la morte : 

O mifero fratello a me rapito! 

O mifero fra tei, luce più cara 

Degli occhi mei , chi mi t ’ ha tolto i Oh Dio ! 

Nel tuo morir tutta la cafa è morta.* 

Tutta perduto ho in te queir allegrezza , 

Che ’l tuo dolce nudriva amor vivendo . 

Ed or qual terra mai dal fuol natio 
Lontana tanto, e de' parenti tuoi 
Non vicino alle ceneri , trattiene 
Chiulb il tuo corpo entro fepolchri ignoti?' 
Troja infelice le’, Troja fe‘ quella, 

Trillo lepolcro a lui, terra rimota. 

E'fama già eh’ alle Trojane arene 
La Greca gioventude inlìeme unita 
Andando, abbandonò le patrie mura. 

Non potendo fofirir che u godelTe 
Paride in libertà nella fua Regia 
La rapita da lui Greca conforte; 

E là fu dove per fatai d^ino , 

Laodamia gentil, che a te fu tolto, 

Più caro a te dell’alma e della vita 
Lo fpofo , e tanto era il tuo amor' per lui f 
Che d’un vortice tale efpoHa al moto , 
D’ofeura cava al hn ne gilli al fondo; 

Qual per l’appunto al riferir de’ Greci 
S’aprl la terra, difeccata in pria 
L’alta palude , dal gran cavo ufeendo 
Peneo, che di Ciltene inafha i campi 
Ed allor fu che lìn dalle radici 
Ercole, feparati Offa, ed Olimpo, 

A colpi d’ infallibili faette 
Le mollruofe uccrfe immonde Arpie 
D’ Eurilleomen prode al duro impero* 

K i Me 
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Ttmpcrt quo certa Stymphalia monflra farina 
Perculit, imperio òeterioris hertz 
Pluribus ut c(li tereretur ienua Dh'ìt , 

Hfhe nec hnga x-ir^imtare foret. 

•Sed tuus altus amar haraibro fuit ahior illo , 
Qui te non domitum ferre jugum docuit . 
i^am ne^ue tam carum confeBo ttate parenti 
Una caput feri gnata nepotis alit : 

Qui cum dnitiis vix tandem inventus avitis 
i^omen teflatas intuiit in tabulas. 

Impia derifi gentilis genita tollens, 

Stfeitat a cano vulturium capite; 

Ktc tantum niveo gavija eji ulla columbo 
Compar, qua multo dicitur improbius 
OfeuU mordenti femptr decerpere roflro : 
Quamquam pracipue multivola e(l mulier . 
Sed tu olim magnos vici/li fola furores , 

Ut ftntel es favo coneiliata viro: 

,Aut nihil, aut paulo cui tum concedere digna 
J.UX mea fe nc/lrum contulit in gremium; 
Quam cireumcurjans hinc illinc fape Cupido 
Fulgebat crocina candidus in tunica . 

Qua tamen etji uno non eli contenta Catullo , 
Rara verecunda furta feremus hera : 

Ke 
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Ma tanto faticò per farti piana 
Del Ciel la via , e fra li Numi ancb* eflo 
Luogo ottenere, e meritar dappoi 
Strìgner con Ebe il maritai legame < , 

Ma che.* l’alto amor tuo fu più profónda 
Di quell’ abitio onde il Penco ne sgorga. 
Che a te, non mai foggetta, infegnò poi 
Piegar domato il non pieghe voi colio; 

Perchè donna non v’è cui non tia caro 
Un figlio aver, quando già’l padre è vecchio. 
Un figlio, che degli avi alle ricchezze - 
Si trovi che fucceda, e il di lui nome 
Scritto ne’ tetiamenti , all’ empia turba 
De’ rimoti parenti, e in un deliiti 
Tolga il piacer dello fperato act|uif)o, 

E rimova dal padre ornai cadente 
Degli ingordi Avvolto; l’ugne rapaci. 

Nè Colomba v’è mai, che tanto goda 
Starti vicina al bianco fuo conforte, 

E più accefa di lui col rotiro acuto ì 
Sfidarlo ai baci , che di lei più ardente 
Non tia la donna, che più affai ne brama* 
Ma tu, tiretta una volta al biondo fpofo 
Sola vincctii il giovanil furore. 

Ma nulla o poco a Laodamia cede 
In amarmi colei mia luce, e vezzo, 

E che degna di me mi Itrigne al feno; 

E intorno a cui volando Amore ignudo 
Più di bellezza acquitia, e maggior lume 
Per lo color della fua crocea velie; 

E quantunque non tia d’un fol Catullo 
La mia donna contenta, a me conviene 
Qualche io lei fopportar furto amorofo. 

Che per modeftia , e non per voglia accorda .* 
Sì mi convien fotirir: Tetier moleflo» 
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nimium fimus /tutsprmm matt mokfft : 
(Stpt (tiam Jusso maxima cxJicohtm 


Conjugis in tu! fa fiagrarou qxotidiasts, 

Sefcena omnivois fistrima furta Jovis: 
lÀf^ui nec Pivis homines componier aqusem efl» 
Jnifamm tumuit tolh parentis onus. 

téntin ii la mihi dextra de dulìa paterna 
friinemttm oifjyrio venit odore tUmumi 
Sei M.Hvi dedit mira tnunufcula noSie , 

Ip^ en ipfo dempta viri gremio. 

Quare MiuA fatis «■/? , fi nobis is datur unus ^ 
Quem lapide ilia diem candidiore notat, 
lioc tibi , quod potui, conjelium carmine munus 
Pro multis, Manli, redditur officHs', 

He ^hum feahra tai^at rubigine nomen 
hae atque illa dies , atque aita , atque alia ; 
huc ad:kHt Divi quamplurima^ qua Themis oUm 
Antiquis foHta munera ferre piis , 

^itis /titees é" tu fimul , & tua vita, 

dumus ipfa , in qua lufimts , éf domina : 
Et 
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Senza frutto {perar, cofa è da frollo. 
(Giunone fra le Dee eh’ è la più grande 
Pe’ falli del marito avea disdegno , 

Pur rapendo che Giove ad ogni bella 
Volgea gli (guardi, e ne volea gU amori. 

Senza moftrarli ofrèfa e (offre, e tace. 

Or perchè non è giufro il fare uguali 
E gii nomini, e gli Dei; giufro è che taccia.) 
Tutto (offrir pofs’io, ma non giammai 
Del vecchio padre le dogi'anze ingrate, 

Che delle figlie al vario amor s’op.'one; 

Ma tanto più perchè cofrei non venne 
Dalla paterna mano a me condotta 
D’odori afperfa, e delle (pufe all’ufo; 

Ma di notte lafciando il propio (pofo 
Venia celatamente a giacer meco. 

Bafra pertanto che coTfei pur voglia ' 

Per me (egnar con bianca pietra un giorno . 
Per <^ni tuo favor Manlio cortefe 
(^efr’ Elegia , come potei , compofra 
^el colmo del mio affanno accetta in dono; 

B voglia il Ciel che nngiornool* altro, ol’ altro 
arrivi giammai col volger d’anni .. 

Coprir d’eterno obblio li nofrri nomi. 

Oltre quefri miei carmi, i Numi ancora 
Ti concedino pur que’ molti beni, 

Di cui Giufrizia all'onorate gemi 
Larga parte facea nel (eco! d oro. 

Viva Manlio felice, e (eco Ha 
La Tua dolce compagna ancor (elice: 

La cafa (empre a’ nollri (cherzi aperta 
Felice anch'efra, e la padrona amica: 

Sia (elice colui , che fu già il primo 
Strigner tra noi dell’amicizia il nodo. 

Principio in me d’ogni maggior fortuna: ' 
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fn#e «il n^, 

^ pf/ìf 4 me^m Jamri 
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^ttmr /tfnos, 
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Ma fopra ogn’ altro fia colei &lice 
Più cara a me della mia vita iftelta, 

Mia' delizia, mio vezzo, e -mio telbro^ 

Cb'è delia vita mia dolce mia vita • 

■ * 

LI 7. 

• • • . 

«he fi maraviglia che ogm cbtma. h fuga , rijptndt 
U Poeta f che ciò proviene dal mal odore ^ 
che ejfo tramanda di [otto 
, alle Afcelle, 

TOn ti far già maraviglia, 

N Ruffo mio , fé non ritrovi 
Donna alcuna , che fi voglia 
Al tuo amor farli fi^getta. 

Ancorché vincerla tenti 
Col regalò d’una vede, 

O col dono d*un brillante 
’LucidilTimo diamahte. 

Una certa favoletta, 

' Cl.e di te s’afcolta, offende 
L’amo'ofo tuo delire.' 

Quel di te, che lento a dire, 

E* che un certo odor tramandi 
.Dalle Afcelle, onde fi crede 
Che s’annidi fotto quelle 
Un Caprone puzzolente: 

Quindi avvien che le fanciulle 
N’han timore, e con. ragione, 

Ch’egli è troppo una gran belUa; 

Nè con lui dimeftichezza 
Vuol aver bella fanciulla; 

Quella dunque, o Ruffo, uccidi, 

Cb’è cnidel pelle de’nafi, 
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Qutre tur emielem ruforum interfice pefita'. 
y/iut udmirgri defitte , tur fugiunt . 

C U R M £ N LV. 

liCsbix, uoaque feminarum omnium 5 
levitatem luglUac. 

N ulli fé dicit mulier meg nubere meile , 

Quem mihi: non fi fe Jupiter ipfe petet y 
Dicit: Sed MULIER cupido quod dicit «man 
In vento, & rapida Icribere oportet aqu: 

CARMEN LVl. 

Lesbias ruptam £dem exprobrat. 

D Utbgt quondam^ filum te noffe Cgmìlnm, 
Lesbia y nec pra me Delle tenere Jovem. 
Dilexi tum te , non tantum ut vulgus amicat- 
Sed pater ut gnatos diligit ^ é* generos. 

Hum 
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O noo £uti maravigUM 

Se da te da pel mal odore 

Fti^n le donne , e non ritrovi amore . 

LV. 

'tUé leggerezza di Lesbia fua innamorata ^ ditmfira 

qnella di fatte le donne. 

L a mia Lesbia fi protefta 
Che me foto adora , e brama , 

. Che non vuole altro marito, 

E nemen lo fiefib Giove: 

Si , io dica ; ma la donna 
. . • Q»«l , che giura all’ Amante, 

Scrivali pur fii'l vento, . 

P fu la più veloce onda incofiante . 

L V L 

Rimprovera a Lesbia la rotta fede » 

U Na volta mi dicevi , 

. Lesbia mia, eh' ad altro fpolb 
Kon bramavi efler congiunta. 

Se non era il tuo Catullo ; 

£ ,che avrelli a Giove fielTo 
Per mio amor negato amore: 

AHor si, che t’amai tanto 
Quanto il padre ama i diletti 
£ Tuoi generi , e figliuoli ; 

£ non già come le Frine 
Pazzamente il volgo adora. 

Ma da che perfida e ingrata 
Al mio amor t’ho io Icoperta, 

Quan. 
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ìàtnc te c9,gnovii qutre^ tifi impenfius uror ^ 
Multo mi tomen es vi/ior, é* Intior. 

Qui potis tftì inquis. Qmo,ì omonrem m'urio tA 
Cogit smare magis ^ fed bene velie mmus . 

CARMEN LVtl. 

De ingrati aoimi vitio. 

D tfine de quoquom quidquom bene velie mereri ^ 
udut aliquem fieri poffe putare tuum . 

Omnia funi ingrata : nibU feeife benigne tft : 
Imo etiam tadet, flatque magifque magis. 

Ve mibii quem nemogrevius, nee acerbius urgttì 
Qium moda qui me unum atque unicum amicum haieit. 
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Quanto più ia fìamma è viva 
Che per te mi ilrugge il corCj 
Tanto più per donna vile 
Te riguardo, e fenza onore. 

Come quello efler fì polTa 
Che t’ adori , e ti difprezzi 
Tu mi chiedi, ed iorifpondo; 

Perchè ingiuria cosi grave 
Sforza è vero un cuor amante 
A penar per un bel volto: 

Ma la voglia amor fa lento 
Col pender del tradimento. 

LVII. 

DelP ingratitudine , 

D ’ElTere altrui benefico 

Lafcia, Catullo, lafcialo, 

Ch'ai Mondo oggi non trovali 
Che d’amicizia leguiti 
Le leggi onoratiiTime , 

Che tutto è ingratitudine. 

Per me fo che rincrefcemi 
L'aver un cuor magnanimo; 

Anzi m’afHigge l’animo 
D’aver paiTato i termini 
Del mio gentil procedere; 

Che fora aflai più d’utile > 

Il far men benefizii . 

O me sfortunatidimo , 

Che fra gli amici Tunico 
Tanta moleftia arrecami, 

Che poco prima tolfemi 
L'amica dilettifCma. 
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CARMEN lyill. I 

In Lésbiam foedifragam. V 

N uli* potift mttl'ur tsntum fi dicere *m*unt ] 
Vere, quMntum * me Lesti* *m*t* mt» rx« 
Nuli* Jides ulto fuit unqu*m fiedere f*nt*^ 
Qu*nt* in *more tuo ex forte refert* ma 4 
Nunc efl mens deduSì* tu* mea^ Lesbia ^ ctdjt 
sAtque ita fi officio perdidit ipfa fio : 

Ut jamnec bene Delle que*m tibi , fi oftim* 
Lùc defiflere amare, omnia fi facias. 

Si qua recordanti henefaSla priora voluptas 
Efl bomini, cum fi cogitat effe pium: 

Nec fanSìam violaffe fidem , nec fidere in ullo 
Divum ad fallendos numine abufum bomintr. 
Multa parata manent in longa atate, Catulle, 
Ex boe ingrato gaudia amore tibi. 

Nam quacumque homines bene cuiquam aut dicere pojfai 
udut facere’, bac a te diSiaque, faSIaque fun 
Omnia qua ingrata perierunt credita menti. 

Quare jam te cur amplius excrucies Ì 
Quin te animo affirmas^ tequeinflinSluquertduci 
Et, Diis ittvitis, definis effe miferi 

Dif. 
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A Ijtjhia ftr U rotta fidi» 

\U«nto, Lesbia, t’amai non v’è già donai, 

^Che dir ù poffa veramente amata; 

IsJè fi trovò giammai fede sì grande , 

Che in amarti fia pari alla mia fede: 

Or vedi a qual partito è l'alma mia 
Ridotta , o Lesbia , dal tuo k^rato Amore , 
Che d'ogni ofiìzio fuo perduto ha l' ufo , 
Che più non pofiio amarti , ancorché grata 
Ritonialfi a giurarmi amore c fede : 

Meme» pofib lafciar, che te non ami , 

Se ben per traumi Amor dal petto fuori 
T* arroafii contro me d’ odio , e difprezzo ; 
E fé pur refta all’uom qualche piacere 
, Del ben oprar della pafiata vita , 

Allor che gli fovvien, che oprò da giudo, 
Che non ruppe giammai la m giurata, 

E che giammai fra tante fue promefle. 

Per gli uomini ingannar, co’ giuramenti 
Non chiamo invano in tefiimonio i Dei; 

Da quedo iterato amor quanta allegrezza 
N’avrà Catullo neH'età fenile, 

.Ciacche quanto può dirfì, e far fi puote 
Di bene, a Lesbia tu l’hai detto e fatto; 
Ma quanto hai per codei tu fatto, e detto, 
Tuuo peri perchè fu troppo ingrata . 

Per qual dunque ragion tanto t'afianni ? 
Percliè nel tuo voler Hai cesi faldo, 

E da quel genio f eh’ ad amar t inclina 
Perchè non t’allontani? e fe gli Dei 
Fan contrado al tuo amor, perchè non fafei 

DeP 
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Difficile efl longum fubito deponere amorea 
Difficile tft: verum hoc qualubet efficits. 

Una Jalus bue efl^ hoc tfl cibi pervincendum. 
Hoc jacies , Jive id non potè , Jtve potè . 

0 Dii ^ Jìveflrum eji mifereri, aut fi quibusum^xi* 
Extrema jam ipfa in morte tulijìis opem : 

Me miferum afpicite^ & fi vitam puriter ' 
Eripite banc peftem , perniciemque miti ; 

Qua mibi fubrepens imos^ ut torpor ^ in artus., 
Expulit ex omni pcEìore Utitias . 

Hon jam illud quaro, contra ut me diligat Hit 
yjut., quod non potis eli, effe pudica velit : 

Ipfe valere opto , é tetrum bum deponere morbum 
0 Dii reddite mi boc prò pietate mea . 

C a R M £ N LIX, 

In Rufum, quod contra fidem amicitie 
cum Lesbia confuevifTec. 

R Xjfe mibi firuftra , ac ne quidquam , credite amia 
Fru/lrai imo magno cum pretio^ atque malo, 
Siccine fuhrebfti mi ^ atque intedina perurerss. 

Mi 



c-jy efler fempre vivendo un infelice? 

Ahi, che il lafciar sì pretto un lungo amore 
Si facìlé non è ; ma pur è vero 
Che iàciie farà purcliè tu '1 voglia: 

■ Quella è l’unica via per cui lì giugno 
A ritrovar falute; e quello è '1 punto, 

Ghé' vincer dei; e vincerai, Catullo^ 

.^SÙ £KÌle .,il trionfo, o pur noi Ila. 

Numi , s' .è vollra gloria aver pietade,, 

*1 voftro tion negar fublimè ajùto- * 

A colui, eh' è di morte al paflb eflreroo. 
Volgete- a me tanto infèfict i Iguardi ; 

£ K vilfi già puro, e fenza colpa, 

Toglietemi, dal cuor, ^quella d‘ anwe 
Siali ^lle, o pazzia, o fia tormèàio; 

Che , qual morbo irivécchiato*, entro le vene 
Scorrendo, e fra le membra, affatto uccide 
U .allegrezza del cuor^ col fuo veleno . ' ' . 

Io non pecco già nò eh’ ella ritorni 
Air amor mio; o che codeì pur voglia, 

' Ciò che dar non li puote, efler pudica ;- ^ 
Bramo Ibi , Numi eterni , aver lalute, . 

B .quello mal d’ amor trarmi dal cuore.* 
Quellà per la pietà, che in nie vedete, '' 
<àtazia vi chieggo, e quella a me rendete. 

L I X. 

foj fatto r amicizia f rtth al Poeta la lai innamorata* 

S Ci mio amico, o R.ulfo, in vano: 

Come in vaoo.^ anzi lo fei 
Con mia doglia, pena, e danno. 

Cosi dunque m’ hai rubato 
Ogni bene, amor fìngendo? 

Catalh , e Tibullo . L Cos 
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Cosi dunque m’hai rapito 
Tu d^ euor ridotto iu ceilere 
Quella fiàmma , che v’accefe 
Col Tuo foco Amor e Venere ?.. 

Si sì tutto m’hai tolto, amico infido. 
Ohimè ! crudel veleno alla mia vita , 

D’ una vera amtcim indegna pelle ! 

M« più mi dolgo ancor che Tozzo e fpOKO 
'Con labbro immondo e di Tcialiva pieno j 
Dì si pura fanciulla imbratti il volto.* 

Ma non andrà impunito il tuo delitto,. 

Che de’ tuoi tratti , fcellerato infame , 

Ne parleranno i fecoli a venire;. 

E qual tu Ila fra quelli veri! antica 
Faralfi per tua pena udir la fama . 

LX. 

k 

allo notato dal Poeta come Maeflro S ivotteconiié 

frafaoi confanti. 

3 ^e fratelli aveva Gallo , 

L’ un de’ quali avea la moglie 
Graziola al pari e bella ; 

L’altro un figlio eguale a quella. 

Gallo un uomo, che di pregia 
D’aver fenno, e faper molto. 

L’uno e l’altra in dolci amori 
Ha piacer vedere allretti, 

E che s’amino tra loro 
Bella Zia, e bel Nipote. 

Ma per dirla. Gallò è llolto. 

Che non penfa ch’egli è Zio, 

Ch’egli ha moglie, ed è marito, 

E che Infegna alle Tue fpefe 
Con le Zie al Nipote elìer cottele * 

La LXL 
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C^RMEKLXÌ. 

In Gellium, quem ipfì Lesbia prxtnlem. 

( '■>EUius ^ puUbtr fuidntì quem Leshia mtiliti 
Ì^Qugm te cum wm gente ^ Ctttille^ tuà» 

Sed ttmen bic puìcbtr vtndat tum gente Cetullua, 
Si tri* natornm fnevi» reppererit. 

C ^ R M E H LUI. 

Juvcntium irridet, quod minus elegantem 
amatorem elegilTet. 

N Erfmne m unto potuit populo effe, J uventi. 
Bellus homo, quem tu diligere inciperes'. 
T^reterquam ifle tuus moribundo o fede PffoHii 
Hofpes , inouroto pollidior ftatuo : 

Qui tibi nunc cordi eft, quem tu proponere 

A0‘ 
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Ltl. 

Lejhia ama ^pìn Gellio ^ che Catalisi 

/ 

'ìEUio è bello, e chi può mai 
J Dir di nò, le Lesbia l’ama 
Più di te , trillo Catullo , 

£ più aflai di tutti i tuoi. 

Ma però fon io contento 
Che me venda quello Bello» 

E con me venda i parenti 
Allorché da tre figliuoli 
Coglierà paterni baci. 

LXII. 

la £ Ghvenio per la /celta da lai fatta Jt un uom» 
se» hello i non cotifiderando gli altri ^ che di lui 
hanno maggiore avvenenza, 

jOn v’è dunque in tanta gente, 

N O Gioventù, un uom più bdlo 
Di collui , che tanto apprezzi ? 

£ non vedi ch’egli in vo1k> 

Del fuo Pefaro ha il colore’. 

Un color, che par di morte; 

E che quello Pefarino 
E’più pallido e più finorto 
D*nna llatua, che Ila d’oro 
Ricoperta; e tanto l'ami? 

Ma che più ? prefumi ancora 
D'anteporre a tutti noi 
Tanto belli un uom si brutto. 

Nè lai ben qual tu commetta 

L 3 Gra- 
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ab ntjds, Jifinus faciét, 

C ^ R a E H L X I 1 j. 

Ad QnÌQtiiin!i» ne amores foos attingat. 

Q Cg*/f% Ji tiii «cr acuìn ieint C*tuU$tm^ 

^ fi iuid t*rius tfi oauìisi. 

Srifert ti mli, muìto fmd earimt UH 
Efl ocuHt y Jtu tariùs ifi otulis • 

C sA R M E H L XIV- 

Maritum Lesbias fubfaanat. 

L RsBU mi prafente viroy m»U plurima dicit: 
Hoc UH fatuo maxima làtitia c/l . 

Mule nibiì fentìt . Si noOri ahlira taceret , 
Sana tfiety quod ìmne é* ohloquituf 

ìion folum meminit \ fedy qtaa attuto acrior t/ìr* 
irata c/l hoc e/l uritur y é hquitur. 


CxAR- 


V:CÌL«t SI tfATVtt<r* ìSf 
Grave errore, 

Che fitm y'è fot£s il peggiore. 

LXIII. 

giM*«D9, pregandolo che non lo fimii col prvoarUf 

dell' Amante . 

E vuoi, Quimio; che d^gli occhi 

* Debitor ti fia Catullo , 

O pur d’altro, che deg!i occhi 
<A Ótullo è aitai più caio, 

Non voler levare a lui 

06, che più degli occhi ha in pregio: 

Qual v’è cofa cosi rara. 

Che degli occhi fia più cara? 

LXIV. 

Si hmrla del marito di Zashia» 

vUanto mal fi può dir, di me lo dice 

J Lesbia, e lo dice del marito in faccia, 
di quello lo fiolto e ride , e gode*; 

Nè la intende collui, mulo infenlato; 

Che le Led>ia di me non più memoriii 
AvelTe , tacerebbe , e faria fana . 

Ma perchè ferba ancor qualche fcintilla 
Cftl nollro antico amor , parla da volpe 
£ non fol fen ricorda, e ne favella. 

Ma quel eh’ è più fcaltra dimollra in core 
Arder di fdegoo, ed è quell’ira amore. 

L4 
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CARMINA CATfULLt* 


C kA R M E N L XV. 

Arrium pcrflringit , quod inter pronunciane 
temere arpiracionibus uteretur. 

C Homm da diccbat, Jt quando commoda 'otlh 
Dictre , ér hinfidias ^rrius injìdias'. 

Et tur» mirijìcr fperahat fe effe hcutum, 
Cum, quantum poterat, di>icrat hinfidia: 
Credo pc mater, ftc Lihtr avunculus ejus. 
Sic maternus avus dixerit, atque avia, 
ihe miffo in Syriam , requieram omnibus au 
^udibant eadem bac leniter, if Ì eviter. 
Nec fibi po/iilla metuebant taiia verba. 

Cum fubito affertur nuntius horribilis : 
Ionios jiuSius, poflquam illuc ,A>rius iffet. 
Jam r.on Ionios ejfe fed Hionios . 

CARMEN L XV I. 

Ad Lesbiam dati^^uacfov. 

O Di, de amo ; quare id faciam , fortaffe requit- 
Nefeio: fed feri fentio, & excrucior, 

C R M E N L XV I L 

Quintiam Lesbis confert. 

Q Vintia formofa efl multis', tnibi candida, ht{ 
. ReSia cfli hoc egOf fi fmguia confiteor. 





DI CATOLLOv 

• ' LX\T; 

n ' • % ' 

ìm ahi i amo efpcfia la contraferitta Epigramma , mentre con-‘ 
■ 0endo la di lei bellezza , ed arguzia nella pronunzia del- 
le parole latine Cbommoda , Hinfidias Hioiiids da Ar- 
no con V afpir azione proferite , quando , come anche al dì 
i oggi y ufavàn/i. proferire fenza afpir astione , ben vede F eru- 
&o Lettore , che non potria riufcire in italiano efpofia , 
■ da una cofa molto frivola , ed infui fa . La di lei fpie- 
. ffxme è per altro tanto chiara , che non abhifogna di gran 


LXVL 

A Lesbia» 

0 

O Dio ed amo a ua tempo ileflb : 

Se. poi , Lesbia y mi richiedi 
La ragione; ti confeflo 
Non laperla: fo che fento 
Per si (iraoo movimento 
Afpra guerra nel mio cuoce y 
E fo di certo ancor che n’ ho dolore . 

I 

LXVII. 

t 

Paragone tra e LesHa. 

Cinzia è bella al dir del volgo y 
Ella è grande , bianca y e dritta ; 

“•Sì lo vedo, e lo confeflo; 

Non per quello è tutta bella: 

£ qual grazia in lei ù vede? 

Donna infulfa, e che non ha 

Cofa 



£Am.HIMA CATELLI. 

illud, FORHOS»/^y^^tlon*mnl^lléve^Ul|}|^^ 
Nuli* in t*m msgno tft t*rfore mica f*lù. 
LetH* /prwef* cfl , fuu ntm ptldrcrrimutot* 4\ 
Tum omnibus uné omnes Jurri/uit Vaieres . 

C ^ R MB N L XV I I J. 

De muttris inter Ce paellainqne maledidis* 

I Esbi* mi dicit Jemper mole, net tncet umqutm 
^ De me: Lesbia me, difpereasn, m/i amet. 
Quo Jigno\ ^uafi non totidem mose deprecor illi 
^Jftdue\ verum dif peream, nijt amo, 

CARMEN L X t X, 

Smyrnam Cinnat iandat : Volnfii annales irridet- 
Ac iplius Cinnx carmina cordi Ubi elle dicic. 

S Myrna met Cinnst nonam pojì denique meffem 
Qtfaat eepta qft, noiutmque edita pcfi biemem. 





V B II S I DI C'A t O L L #7# 

Co£a in lei per verità» . 

Ch’allettar poflà gli Amanti. 

Lesbia è bella , e perchè tutte 
' - Di belleua ha in fé le doti » 

. Cosi loia io sè racchiude 
Pi tutte r altre il brio, la grazia, il vezzo. 

' L XVIII. 

Dtth rteiprocbe maledieenze fra t Lesbia» 

• 

?Enza mai chiuder la bocca 

J Mal di me quanto mai puote 
Dice Lesbia, e pur m'adora; 
xE fe queiào non è vero, ; ’ 

Io vorrei morire adeflb. 

Ed è certo il contralTegno; 

Eerchè Io che mai non ceflb 
Dir di lei tan* altro male 
Con dilprezzi, e con ingiurie. 

Ma vorrei morir beo tom, 

Se non l'ho Tempre prefente, 

Qual mio dolce amor diletto. 

Ed al cuore, ed alia mente. 

LXIX. 

i ii Poema di Cima intitolato la Smima, o fi burla 
degli Amali di Volufio , concbiudehdo 
che i vetfi di Cinna fono 
di fuo genio. 

A Vea già il Sol per nove volte intiere 
Maturate le biade, e nove ancora 
Toccato avea del Verno i legni algenti, 

Allor 


17* 9 4 II M f « A C4TrLZ.S. 

Mfitié €$m iiUm* fMiMgtmm HtnatfiMX ao» 

SmrmM enat sAtracis pcmtau miaxatr mdaait^ 
Smyrnam intana 4tu fatula taruibacm. 
uét Vaimi aunalti Paéuam f or g fn t m ai ^aait 
S$ lattai ftamkris Jape dahtmt naàcas. 

mai funi cordi monumenta ToeU, 
vii pafttht tumido gaudeat Ar.tìmaàm, 

e R M E H L X X. 

A4 C*lvum Quintili» obitum deflentem^ 

U fuidquam mutis gratum , acceptumque /epuletis 
^ ^Accidere * tao(hoy Calve y dolore pote/l, 

Quo dejiderio veteres renovamus amores^ 

Altque olim amijfas fiemus amicitias : 

Certe non tanto mors immatura dolori ejl 
Quintilii X quantum gaudet amore tuo . 


CAR’ 



T£K.SI di CATtftLÓ. I7 j' 

Allor che vidi del mio Cinna i verfì 
Deir Amazone Smirna al fin ridotti; 
Quando Ortenfio Volufio in un fol giorno 
Beo cinquecento mila ne compoiè . 

Qjndi la Smirna andrà fin dove inonda 
L' Etolia il caro Atrace , e col bel dire 
Tutti di Grecia a provocare i vati ; 

E con piacer della futura etade 
Si volgeran di quello Libro i fogli: 

Ma di Volufio non avran tal forte 
Gli Annali) e moriranno ove fon nati) 

E Padova vedrà l’ ampie fue carte 
Speflb fervir d’invoglio alle fardelle. 

I pochi verfi del mio Cinna intanto 
Tengo in pregio fubliroe) e’I gonfio (Ule 
D'Antimaco io lafcio al volgo ignaro. 

LXX. 

A Coivo i che piaffie la morte di Shiintilia» 

xE v’è cofa ch’agli eftinti 
) piacer polTa, ed eflier grata, 

QtjKlla, o Calvo, è l’alta doglia. 

Che ne rella fida in cuore; 

Ed allor che rinnoviamo 
Col defio gli antichi amori , 

E piagniam dirottamente 
La perduta amica gente.* 

Ed è certo che Quintilia 
Di fua morte acerba e preda 
Non provò tanto dolore, 

Qpanto è’I piacer del tuo coftante amore. 

LXXL 


I 


C ATOLLI. 

M M B H L X X h 
rcrpfffinii oris bominem. 

. 'àm Mr ^ mtat ) quìJ^usm rej irr e fmrs^ » 
«», m t m imm •ifétmm . * 

■mmmmémK Jar, viU immundìmj Hh^ 

im ^màm f#; kte datft fefquiftd»!» ì 
«K* béicf vaerìs. 

«Ahi,» é^rfus ìn tflu 

CMNMT >AÌCTT /Ò/ll. 

^ Hmw^ 9 JT/Àdl i/tf vnu/luM, 

IMA , 4ifvr «yfod ? 

«oad^ , M àUflv /1^ putcf^*^ 

(C a Jf X K L X X ì I. 

V- 9 ^ IpKtdtSsiten iafei&atiir. 

4Kt«hr, è fumisi 

& «Gb TOÌat cibi , 

Cnlc^* 




visat- P-s « A- T- » L z; Oi 

LXXI. 


CMtfra i» Bmilh mm ti he <0 fmMkwte , 

e deforme, 

^O'Cm'agrntia gli Dei) non moltó importi 
N. Clw d* Umilio s’ odori o bocca, o c. .. .. 

' non v’ è di lei cofa più immonda , 

£ niente- v‘è chi più di Ini iìa iidaioado s 
Pw-diUii bocca i quegli aflat più netto; 

£ gli denti non ha, ma di cottui 
Son luoghi vn piede e mezzo i demi in bocci» 
E^d’Ùna caiTa fgangberata, e vecchia, 
Roficchicta dal tarlo, ha le gengive. 

ho(«a di coftui mai Tempre è aperta; 

^al d’una mula Tuole in tempo eftivo - 
^orchè pifcta, la vefcica (lanca. 

Atti molte donzelle, e (ì dà vanto, 

D*e(rere Tra gli Amanti il più vezzoib; 

£ non Vi chi coftui cacci al mulino 
L' afina a (limolar, die volge il fallo. ? 

Ma Tc pur qualcheduna a lui porgeiSe 
Qualche bacio legger , potrebbe ancora 
Locar, quando fi purga, il c al Boja, 

LXXII. 


C<mtro Vetio di lingua medico, 

mai contro di te, Vezio mordace, 
3"Può dirli tutto ciò, che dir fi Tuole 
A chi parla da (lolto, e parla male; 
Con quella lingua tua garrula tanto, 
Tu potrdli lecer, venendo il cefo, 


te 


«4ÌUII.M t-K. A CArri.1.1. I 

'CuJoi , & crepùiai ^ in ywg j^ujiiat» I 

fii POI ompipc ^MS omnts f crwm , Has. I 
Ptuu . immno fM0« mfu^tfpma 1 

C ^ H M E .K i. J: J / - - I 

|u.ycmip pu<r<> , ob oiculnm iìbi r m 
lM<l(:u4uin (urr«pcutn, inHiyna h— i, Si a» I 
ili! («le «mplius ftoTunnii p«ac- 

i^^nfui /iW, Anm lndis^ mt/Itte Jtetx^.- 
^ Wm/</ àttkms mmérafi». 

mp émfpm tuli, nt mp t tt — w i » ^ 
•V*^|Ev4»<« ÌH f^mm» me mcmim 
tr'Mm. M*4 )«< mt ftfmm jtaOm^ 

Itnnilufn itmrrt jirmU. 

Ajw fml •/iMlim <fl, mnitis 

W««n; tkifiJDH m»lha tniadir-, 

< 1(5 «<#> tmirtfìum rat anmmr^- 

ffurct ftihim *p<- 
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TERSI DI CATULLO,. 

Le fcarpe del villaa lorde di fierco> 

E quella che di noi parte più fete * 

* VeziQ> Tuoi tu farci morire affatto? 

Se |a tua bocca , allorché l’ apri , appella y 
&bito r otterrai , bada che parli. 

LXXIII. 

mio -U toet» con Giovenzio giovinetto , lo èaciò ami- 
ebtvoliiwite y ma fdegtiatofi perciò il Giovine 
promette di no» più baciarlo •. 

'^lovenzio y mio dolciilìmo y, 

J Un di teco fcberzevole y, 

Tt diedi un bacio amabite. 

Bacio raporitidìmo 

Più dell* ambrofiay o nettare; 

Ma’l mio delitto labile 
Non iù fenza fupplizioy 
Che mi fentj traffiggercy 
Ben mel ricordo y l' anima 
Da graye pungentidìma 
Doglia y che tanto è dabHe> 

Che fe ben io mi fcarico 
D’un fallo iunocentidìmo y 
Non podo con mie lagrime y 
La tua durezza frangere; 

Che dopo il bacio y fubito 
Le labbra y ch’eran umide 
Dalle (ognate gocciole, 

Nettafti con gii articoli 

Delle tue dita fragili, \ 

Temendo effer venefico 
Delia mia bocca l’alito , 

E mia fcialiva putrida 

-atulloy e Tibullo. M Q>flM 



Ceretti.. 


Thc/er^ik m^cnm mt anuat smori 

Hffm af^iy, amn oarmtitrt wiodo\ ^ 

ÌJt «M et aÈtbn/b matjnum jtm J^rtc illnd 
Shaxieiumy sf^ <rj£«r Mleòan, 

.^u» m ^ tM ft ufmiT 

ìduk t9i&«e h»fU 

Q XS H L X XtY. 

De Ck1ìì> & (^nncìl Yeraneofism jaT6 

num UDOCÌImIS» 

C hiiui ^imiiUnumy ér Qnmtims ,^fiì€ntm 
Vtronenjnu» ìttofiatm , 

Uic frAtrtm > dU for»*m . fix efi , ijaod dicitur , iHd 
Fraternum vere dutct Jodaiitimm, 

Chi J*v<jm foiitn^ C4Ìi, ttbi, nam tua noiì! 



Versi oi catolLo. 

Come di Lupa fetida: 

Anzi per far me mifero 
Kon cedi amor rivolgere 
In odio, che tormentami: 

Perchè più dell’ Elleboro 
Q^el bacio amaro folTefj, 

Che prima era d’ambrofia. 

Trillo In cangia in todìco. 

Ma poi che oggetto vcggiomi 
Fatto della tua collera, 

Che pena troppo rigida 
Proponi al miferabile 
Amor, che per te rodemi; 

Kon fia mai ver che imprimere 
Veglia più baci teneri 
Su le tue guance morbide* 

LXXIV. 

fà» , e Si^lnzio fratelli Veroneji erano affezionati , 
'/’wia di AiifilenOf l’altro di Aufilenà , 
fratello j e forella* 

’^EIio, e Quinzio di Verona 
^ Fra. li giovani più vaghi 
Sono il fiore, e fon fratelli* 

Aulìleno a Celio è caro, 

Aufilena ha Quinzio in core; 

La lorella , ed il fratello 
Quelli e quello aman del pari ; 

Dolce in vero amor fraterno. 

Come liiol dirli in proverbio . 

Ma di chi farà il favore 
Del mio voto^ A te lo dono, 

Celio mio , che ben lo merta 

M. 2 
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CARUIKA CATOtLi; 

PerfpeSI* txigitur unica amkitiay 
Cum vefana meas torreret Jiamata medullas. 

Sic felix CW/, Jis in amore potens, 

C ^ R M E H L X XV^ 

Fraternis cineribus parentat. 

M Vitas per gentes^ ét multa per a^uora ■ot^us 
•jidvemo bas aliferas , frater ^ ad iiferiati 
Vt te porremo donaret» munere mortis^ 

Et mumm uequidquam alloquerer cinerem. 
Qtundaquidcm Jortuna nubi tele ahftulis ip\um. 

Hnt mifer indigne frater adempte mib:\ 
Hunc tamen interca prijea qua more parentm 
Tradita funt trifles munera ad inferias^ 
xjeeipe fraterno multum manantia fetu : 

^tque in perpetuum frater bave , atque vdt • 
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Y-6RSI DI CA TOLLO. rSf 
L’amicizia unica, e vera. 

Che tra noi fu (labilità , , 

t^in d’ailor che io mi flrugea 
Oi mia Lesbia al vivo ardore 
Di lei fatto amante infano. 

Nel tuo amor fempre contento 
Sia tu dunque, o Celio amato, 

Nè fìa mai che amore ingrato 

Mefcbi con la tua gioja il fuo tormento. 

. * 

LXXV. 

CtUhr* il Poeta il fnnerale al fratello . 


"XOpo aver corfo e molte terre, e mari , 

J vengo alla fine , o dolce mio fratello , 

Le trifte a celebrar funebri pompe; 

Cosi di morte a te gli ultimi doni 
Render m’è d’uopo, e fe mi toglie il fato 
Teco di favellare, avrò il contento 
Alle tue parlar ceneri amate: 

£ fe ben l’empia forte a me ti tolfe 
(O mtfero fratello a me rapito 
Si indegnamente ) in onta al mio dellino , 
Spuendo degli antichi il pio collume, 
Melio de’ funerali adempio il rito; 

E quelle d’un fratello acct^lt intanto 
Di lagrime cofperli uffizi ellremi . 

Non ofcuri il tuo nome eterno obblio, 

O fìa che nafca, o che tramonti il Sole: 
Addio per fempre, o mio fratello, addio. 


M 3 


LXXVI. 


jSz CAB.MINA CATDtti', 

C ^ R M E H L X X V I. 

Corneiio fc optime (crvaturiim arcana polliccwr 

S I quidquam tacito coami^ttttt cfl fido ah ataìttì 
Cujus Jit ftnitus nota Jdes animi : 

Mcque effe in-nenies illorum jure facratum , 
Corneli, éf faElnm me (l}e futa Harfoerm 

C^R M E K L X^VJÌ. 

«ji ..y '->..'1. < { i 

Ad Silonem, lenoniam artem lupàbe 
exercentem. 


A Ut fodes mibi tedde decem federila. Silo, 

Deinde tjìo quamvis fevus , & indomitus'. 
.Aut fi te nummi deleéìant, dtfme quafo 
lena efcy atque idem fevus, ó* ind<mtiu> 

C.udRMEN LJ(XVIIL 

jpurgat fc cuidam, quod amiese non 
maledixerit. 

C Redis, me fotuiffe met maledicere vita, 
.Ambekus mibi qux carior efì ocuUs'ì 

Nfl* 


> 


tersi di c a t o l l e. 183^ 

LXXVI. 

ttonuttc 4 Coyntltt di cujlodtfc H Jtcftto • 

S E a un antico fedei da un altro amico 
Qi nota fedeltà vien rivelato 
Qualche iecreto> e che tacer fia d’uopo, 

In me ritroverai fede incorrotta , 

Cornelio, e a cuftodir quel, ch’a me tocca, 
Arpocrate farò col dito in bocca . 

LXXVIL 

A SiloMt che efercitava Forte di mzzana amrofo 

con [uperhio, 

R Endi a me. Silone, ardito 
Le monete a te predate. 

Che fe ben ne tieni il conto 
Dieci ibn federai, e poi 
Mi minaccia quanto vuoi 
Sia fuperbo ed orgogliofo: 

.Ma fe pur l'oro t’alletta, 

£ dai ricchi aver mercede, 

Lafcia pur quedo medieree 

Chi d’amor fì fa mezzano 

£der deve cortefe , e non villano . ' 

LXXVIIL 

• • 

iifcotpa con cài credeva che aveffe ietto male diLeshio, 

I 

C Redi tu che di lei, eh’ è la mia vita, 

Più cara a me delle mie luci idede 

M 4 
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1^4 CABLtllMA CATaLLt. 

A’ofl pciui, nrc, fi pofienty tsm perdite temsrtmj 
Sed fu cum Ctupone omnié monflrs fécis. 

C ^ R M E K L X X I X. 

In Mamurram, ad fcribendos verfus animnm 
appelleotem . 

Emù!» <ett»mr Pimpìéeum fcuHiere ihontem, 
Mufe furciìHs prtcipH^i^kiunf . 

G R M E H L X XX, 

\ 

De puero, & prscone. i 

C ^^^Vm puero hello prteonem qUi videt efie , I 

^ Quid creduta nifi fe vendere difeupereì \ 

C R M E N L X X X R 

Alloquitur Lesbiam poiUiminio ad fe 
redeuntem * 

S T quidquam cupidoque, optantique obtigit umqutut 
Infperanti , hc efl gratum animo proprie-. 

Qui- 




t lE-& S. t Dt O A T O L I( tf*. 

. Poturo ^abbia g^^mai parlare in vano<^ 
Ktol crejdet nò> che Ce poteffi mai 

* Parijn* óontio di lei , non cosi forte 

• Saitbbe. iu me 1* amor ; ma credi pure 
Gbé quefte fou di quelle idee fallaci , 
Che tu col l'àvemier rumini ih 'mentd } 
•Moftri' apparenti , e favole da tifo. 

LXXIX. 


Cdnfre Màmma, cbe ^ml far il Pvtti. 

3 Ve le Mu&'fedoifo 

Tenta Mamurra alcendete; 

Ma quelle dotte Vergini 
Con rozze forche ruftiche 
Giù dalle balze il gettano , 

Come Poeta inutile. 

I.XXX. 

tfan Fanciullo i o di un Trombetta» 

"^Ofa potrà mai dir colui» che vede 
ut Starli con un Trombetta un bel Fanciullo? 
Altro dir non potrà fe non che brama 
Far di quello innocente empio mercato . 

LXXXI. 

Parla a Lesila y eie ritorna all amore primiero* 

ad un cuor» che più non fpera» 

) Ma che brama oltre mifura» 

Qualche cola accader fuole, 

Che 



|8tf e A R W I K A C A T tr LL t. 

Quan hot eft grjium, nobir quoque curius àura^ 
Quod te reflìtuisy Lesbia y mi cufUoy 
Rt{ìttHis cupido y atque infperantt ipfa refers te 
Nobis. 0 lucem earuUdiore notai * 

•t 1.’ • 

Quis me uno vnùt felicior y aut mogis tfl me 
Optandus virai dicere quis poterit? 

L XX,X^lL 

•< ' 

In Cominium maledicum» ^ ìmpro-' ' 
bum fenem»^-!^ ^ ] 

S I y Cominiy populi arbitrio tua tana feneSlus | 
Spurcata impuris moribus Uttrtat: 

Non t‘ji4Ìjem debito , ^uin primum inimica bonoram 
Lingua eufemia avido fit data vulturio'. \ 
Ejfofos oculos vores atro gutture corvus y | 

Inttftina canes y cater» membra lupi. I 




T E R S I Z> 1 « A T P I. I. 1^ 

Che improvvifo Io rallegri, 

Noo è quefto a dirne il vero 
11 inanior d'ogni contento? 

Quanta gioja ora in me fentp. 

Che tu, Lesbia, un’altra volt# 

Volgi a me fereno il ciglio^. : 

Cofa in vero più gradita. 

Che non fono gentme c4 oro; 

£ piq caro a me ritorni . 

Quoto men fperavó, amore. 

Ijeto. giorno al certo, e /legno 
Da fegnarfì in bianca. pietra! 

£ chi mai fra tanti Amanti 
Di me vive il più felice-? 

Chi potrà darfì tal, vapto? 

£ qual cofa più grata in quella vira 
Può branur chi ben ama allor che vedo 
Prender vigor la quali elliotà fede, 

LXXXII, 

A Cominio vecchio maleìico ^ 

E la vecchiezza tua lorda di mille 
Collumi iniqui in te, Cominio, è tale 
Ch’ai comune parer degna è di morte. 

Io credo ben che la tua lingua, avvezza 
La fama a lacerar d’ ooelle genti > 

Xi fi dovrà tagliar dalle radici 

Per darla in cibo all’Avvoltojo ingordo^ 

E che fra’ Corvi il più affamato e nero 
Cacciandoti dal fronte ambedue gli occhi 
Si pafeerà di loro: i cani a gara 
Lacerandoti il fen , la crudel fame 
Con le vifeere tue faran fatolla, 

Lafeiando 1* altre membra in preda a’ Lupi, 

Lxxxm* 
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Petit a ruperis, ut ìepidum Lesbix promif- 
fum ratum habeant . 

J Ucundum, meg vifg, miti pnponis amorem 
Hunc noftrum noty perpetuum juc fare. 

Dii maini facite j ut vere promittere poft: 
lyftque id Jitfcere dicat y é" eu animo; 

Ut liceat nobis tota perducere vita 
alternum hoc fanSia fctdus amicitU. 

CARMEN LXX XIV. 

Ad Aufilenam: ut vel pretium recufet,vcl 
accepto nodlcm largiatur. 

A Vjìlena , bona femper laudantur amica . 

i/dccìpiunt pretium , qua facere it^ituunt . 

Tu quod promifli mibi, qiied mentita inimict^h 
Quod nec das, me fers\ fepe fads facinus- 
viut 
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Lxxxiir. 

gli Dei che accettino la fromeffa a hi 
fatta da Lesbia, 

L Esbia, dolce mia vita, amor giocondo 
Tu mi prometti, é’I già tra noi conclufo 
mantenerlo eternamente il giuri; 

Che. fia vera promefla , o Dei del Cielo , 
Fate, ve ne icongiuro, e fenza inganno, 

E che lia Lesbia in fuo parlar (incera, 

SI che quella d’amore alterna legge 
Del viver noftro lia mifura al tempo. 

LXXXIV. 

Aufilenà donna venale., o che rìctfi il pagamento 
0 eòe accettandolo foddisfi alla promtjja, 

Q lidia donna, che collante 
Serba amore, e ferba'fede, 

’Aufilena, è degna ancora 
Che la lodi ògn’uom d’onore; 

£ di quel, che £ire intende 
Per mercede, anco l’attende; 

Tu non Tei di quella razza; 

Ma nemica alle promelTe, 

Tutto accetti, e nulla accordi, 

E cosi fpeflb n’ avviene 
Che fé’ rea di due misfatti: 

Tu fe’rea, perchè non curi. 

Come fa leale amica, 

Le promelTe; e rea tu fei. 

Che prometter tu non dei. 

Come 
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facere ingenuae tfl , aut non promiffk pudk 
K/dufilenay fuit. Sed data corripere 
F f andando f efficitur plufqùàm nkrthritii itvan 
Qua fefe tota torpore prcflituit» 

C a R M E K L X XXV, 

In Aufllenam inceftam. 

A Vffiena^ viro ctmtentMS vivere fylf ' 

Nuptarum laus e laudUta e^miit.»' 

Sed cuivis quamvis potius fuccumbere fas ejf 
Quam matrem fratres efficere eu patruo. 

CARMEN L X X X V I. 

Nafoni homini fui pleno im{)udicitiam 
objicit . 

M Vltus homo Nafo ( nam tecus multum homo es 

Defcendit ? Hafo , multus f / , ó* pathicus . 


C^Rr 
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Come fa donna pudica : 

Ma’l tuo fallo è poi maggiore 
Che coù frode ufurpi i doni , 

Nè commette un tal erorre 
La più indegna avara femmina . 

LXXXV. 

Jbtfilena danna infedele al marito, 

T Ra le Iodi la pjù bella 
Delle donne maritate 
E’ il ferbare a un uomo folo 
Amor puro, e vera fede: 

Ma fe pur fuor del coftume 
Vuoi la femmina incollante 
Sofpirar per altro amante , 

Ad ognun , fia chi' lì voglia , 
Volga pur furtivo un guardo, 
Che non è tanta vergogna : 

Ma d’un Zio tentar gli affetti. 
Che di Padre eùge amore 
Tra li mali è un mal sì grave. 
Che il peggior non v’è di quello 
D*cirer Madre ad un Fratellè. 


LXXXVI. 

Kjprendt ^impudico Nafone^ nomo ohe di ti 

ha molto concetto . 

Bi, Nafone, un grand’uomo (e al tuo parere 
5ei fra gli uomini grandi il più perfetto) 

£ poi t’ abballi alla viltà del lènfo.^ 

Sì sì, per eder grande e fenza efempio 
Vuoi efler grande ancor neU’cfler empio. 

LXXXVII. 
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LXXXVII. 

A Chiné y lag^ndofi della moltitudine degli Uomini ^ 

t donne impudiche. 

\ 

C lona, allor che di R.oma il fren regea 
Primo Confole eletto il gran Pompeo, 

, Due contavanfi appena uomini , e donne 
R.ei d' aver la data tradita : 

E due ancor, quando di nuovo al grado 
. Fu di Confole afTunto; e crebbe tanto 
Degli Impuri lo duolo, allor che il terzo 
Confolato pafsò, che un folo in mille 
Si cangiò tolto: ed oh quanto fecondo ' 

- Si propagò di quello vizio il fernet 

LXXX Vili. 

A Firmano Salio y detto Verga d’oro. 

* 

C On ragion Salio Firmano 

Chiama il Mondo Verga <f oro ; 

Perchè ciò ch’ha di piu raro 
Viene a lui da reo guadagno. 

Cacciagione d'ogni fotta; 

Pcfci , e Prati, e Campi, e Fiere 
£ pur tutto fpendc, e fpande: 

Verga £ oro che lì dica 
Lo concedo ; ma non ricco 
ElTer può fe nulla gode : 

Sol s’appaghi della lode 
Salio, e intanto fia mendico, 

^al convienfi a ùn impudico* 

CotuliOi e Tihuilo. N 


LXXXIX. 


CAAMIMA CATlILi;i. 


IJ4 

CARMEN L X X S J X. 

In cumdcra divitias Titiis zquantcm. 

M Ent;tÌé ksiet h^ér tri^té jugera prati, 
Qu’éragimta arvi, otters funt maria. 

Cur non dhitiis Crafum fuperare potis Jit, 
tti9 qui in faitu tot bona po£idesti 
Prata, arva, ingentes /Uvas , faltufque ,pa!uitj^ 
Vfqac ad byperbortos, ér mare ad oceanunt. 
Omnia magna bac funt ; tamen ipfee/i ma^imusviM, 
Hsn homo, fed vere Mentula magna minix- 


CARMEN X C. 

Ad Gellium. 

S .yEpe tibi Jiudiofo animo venanda requirens 
Cumina uti pofftm mittere Battiada, 
Queis te lenirem noLis, neu conarere 

Teiis infeflo mi icere mujca caput-. 

Hunc video mihi nunc fruflra fumptum effe labore^ » 
Gelli, nec nojlras bine valuijfc preces. 
Contra nos tela ifia tua evitamus ami&u. 
uAt fixus ntjiris tu dabi' Jtipplicium. 


I 
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Alio flejjb. 

TErga d'oro poflTicde un Prato, un Campo 
' Di bifoiche quaranta, e quel di trenta 
Per frutti, e fieno; e per i pefci un Lago. 
Perchè vincer non può Crcfo in ricchezze 
CoUui, che in un fol corpo ha tanti beni? 

£ Prati, e Campi, e Selve, e Bofchi , e Stagni^ 
Che dal freddo Aquilon Hendonfi al mare. 
QtieAe fon cofe grandi, e pur di loro 
^li è più grande, e la di lui grandezza 
Nnn confi Ae già nò neli’eAer uomo; 

Ma grande egli è, perchè di J^erga d’oro. 

Col nome foto è minacciofo e nero. 

XC 

uccia pene acerkg a Gellio , che contro di lui fcrive 

verfi di poco conto . 


Geltio, in qual modo a te di fiato all’ufo 
PolTa verfi mandar, che fian baAantì 
Mitigar l’ira tua, che mi fa guerra, 

E con elfi ottener, che non rivolti, 

Contro me , Molca vile , acuti i Arali : 

Ma giacché vedo il faticar mio vano, 

E che fe’ fardo, o Gellio, alle mie preci; 

Per -far faldo riparo a' dardi tuoi. 

Che minacci vibrarmi ; al capo al petto 
Cignerò cosi forte elmo, e corrazza. 

Che certo non avrai luogo al ferire; 

Ma tu de’ miei ai duri colpi efpoAo 
La pena pagherai del folle ardire. - 

2- ^ £4 1’ 
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A T U L L 

EPITHALAMIUM 

IN NUPTIIS 

PELEI, 

E T 

THETIS. 

ELIACO qycnàsm proguatjc ver/icc pinus 
Dicuntur liquidas Keptuni najfe per unist, 
Fbajtdos ad f.uEìus , éf fines ^euosi 



Cum UBi iicvenesy xArgiva rohora pubis ^ 
sAuratam optantes Colcbis avertere pellem ^ 
kAuJì funt vada [alfa cita decurrere puppi y 
Carula verrentes abiegnis aquora paJmis. 
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A T U L L O 

nelle nozze 


I PELEO, 

E 

) I TE T I. 


I. 

I ' Fama , che qne’ Pini antichi , e gravi , 

Che crebber già del Pelio in fu la cima, 

Pel feno di Nettan formati in navi 
IO più vedute allor, gilTero imprima, 

£ col favor de’^hri foavi 
Andallero improvvifi a Uranio clima: 
Laddove il Fati quel terreno altero 
Bagna , del qual’ Beta avea l’ impero . 

I I* 

leda grand’opra fe la più fiorita, 

E più robufla gioventute Argiva, 

Con dupor de* mortai fendo sì ardita. 

Che col veloce legno ella ne giva 

Per l'ampio ondofo mar franca, e fpedita, 

Mentre co’ remi le fals’onde apriva. 

Punta da un generofo, e pellegrino 
Delio di torne il vello aureo , e divino * 

N 3 m. 


i. 

S^riTBALAMIDN. 

i ! m /uwir tnbilus ertcs, 

èni j|bcàr mSMtm* JumÙK currum 
Tt.w ammagtm ùtjboeu /rxr« csTina, 


JBk wmàm am^ /nmx imémìt uimfbitriiea^ 
jftwifc 4 C t^ir» vau^tm frtfcidit *qu — ■ 
rnc^ jhumit rwmuit muJs , 

ltmr:‘%K Jxn fMitPisi t jaoj?» vultus , 

H i -/»c'rA4 mUiUi‘ -*.u S< 'C:.i<i *dmirJiU€S • 


Ìk-ì.^ y i.'it iuci m^rinss 

.JsfcrfjiV-^ KUi'. iuu-isj tv*>-TT Sympbjs^ 
iXtcru.-^-» rviaj- Cffs-Tscs e jarjj/f cano. 


*tum Thtti iis fclcus vtccnfus fertur am>rt , 
TWjb Tbetis buouMS ma dci^x:: Hymtaxos, 
Tkm Tbttidi fsttr ipfe /agjnJMas Pelea ftnx'-- 
0 nimis optata Jhiorum tempore tuti 
Heroes fuivete^y Ùeum 
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III. 

I cada Dea, che il fuò gran feggio tiene 
In cima alle Ciitadi, elTa fu vifU 
Strano carro a formar, che s’cglì avviene 
Che un lieve fiato lo fofpinga , acquida 
Tanto i! moto, eh’ appena ne foftiene 
Di feguirlo per poco umana vida: 

Lo fe con modo raro, alto e dupenJo, 

Nella curva carena ì Pin tedendo . 

IV. 

la ancor fu , che il vado umido regno , 

Prima infegnò folcar' a' naviganti ; 

Adunque poi che il glortofo legno, 

Ruppe coi rodro fuo l'onde fonanti. 

Fatte bianche pel mar di fchiume pregno 
Dallo fcuoterfi in -lui de’ remi tanti , 

E fieri volti, e vaghe Ninfe tratte 
Da quello fur del modro dupefatte. 

V. 

tei giorno, e pofeia agli occhi de’ mortali 
Toccò novella avventurofa forte. 

Che i leggiadretti corpi, aurei, immortali 
Delle Ninfe fondati ebbero in forte 
Di veder, punti d’amorofì drali; 

Mentre dal bianco mar fi davan forte 
Sino alle mamme alabadrine, ignude, 

Ove ogni fua doIrer.za Amor racchiu^. 

VI. 

dice allor, che per la bella Teti 
Fu d’ ardente defio Peleo infiammato , 

Nè ch’eda i dolci , cari Imenei lieti. 

Benché mortali , allor’ ebbe f >rezzato ; 

E il Padre volle allor, ch’ella s’acqueti. 

Che in nodo maritai prefo, « legato 
Peleo a lei foffe , o Eroi de’ Dei radice , 

Nati in troppo bramata età felice/ 

N 4 
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*00 EPITHALAMIOU. 

O hons mster, 
ybs e^o ftfe meo vos carmine c9mfeU*b9\ 
Teque adeó eximie ^ tedit felkiìms attBe^ 
TbaffjUte columen 7eleu , cui Jupìter ipfi^ 
Ipjé fttos Divum genitor concejpt umores . 


Te ne Tbetis tenuit puìeberrtmo Neptunineì, 

Te ne fuom Tefbys concejpt ducere ntptem'i 
Oeesnufque poter , totum qui ompIeBitur orbt^ 


Quo fimul optato finito tempore lucet 
sAdvenere , domum conventu tota frequentat 
Tbepalio^ oppletur lotanti regia catu; 

Dona fcrunt^ prò fe declarant gaudia vultu. 


Deferitur Scyros ^ linquunt Tbthiotica Tempi, 
Grajugenafque domos ^ ac mania Larijfaa ; 
Tbarfaliam coeunt^ Pbarfa/ta. teda frequentant. 


Ruri 
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VII. 

0 buona Madre tu; fìatene certi, 

Che li miei verfi , benché rozzi , e umili , 

Faranno al mondo i voftri gefti aperti, 

E te ancor , che si chiare , e si gentili 
Nozze, Peleo, beato, e altero ferti; 

Peleo, che con le fue doti virili 

La Teflaglia foftien, cui Giove fteflb 
De’ Dei Padre i Tuo’ amori ebbe conceflb. 

Vili. 

fu la forte si propizia appieno. 

Che la più cara di Nettuno, e eletta 
Figlia ti llefle col iuo capo in feno 
Dolcemente al tuo collo avvinta, e ftretta? 

Nè Teti fu ver te cortefe meno , 

Dandoti fua nipote alma, e diletta.^ 

Nè il gran Padre Ocean, che l’ampia terra 
Con Tacque fue fpumanti abbraccia, e ferra? 

IX. 

« 

1 poiché al fine il diflato giorno 
Venne, delia TelTaglia i più famofi 
Correano infieme ai gran palagio adorno; 

Quelli fidi compagni, e avventuro^ 

Ingombro aveano il regio almo fo^iorno, 

Rari doni portando, e preziofi: 

Si vedea a ognun dipinto il gaudio in volto. 

Che ne’lor dolci petti era raccolto. 

X. 

ranfi intanto i patrii amati tetti 
Quelli di Sciro abbandonar repente, 

Nè di Tempe i più cari , e i più diletti 
Là fi vedean lafciar men prontamente. 

Nè ancor que’che in LarifTa eran riftretti, 

Nè tutta alfin la Greca altera gente. 

Andando in fi*etta ognun con amorofa 
Gara in Farfaglia, allor lieta, e pompofa. 

X I. 

il 
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ù%ào fuoti dense felimm 
'[in3s re^tt rojeo cncoyii ptrpir* fuco. 
Bec Vffiù frijàs bamùnum tmvtte .^gmis, 
Htr’oum mir» wtMtes indicm erte. 
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XI. 

coite ville, diiettofe', amene 
Perdono i vaghi adornamenti belli, 

£ Sciolte a’ buoi le forti , afpre catene, 
Saitan pe’ campi leggiadretti , e fnelli: 

Nè pur la vite diilata viene 
Abbellita da'lor curvi railrelli. 

Nè il pigro toro più col vomer preQb 
Fende la dura terra , e llanco , e oppreflb : 

X I I. 
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'Jè il villan con la fua falce tagliente 
Gl'inutil rami agli arbori troncando. 

Fa che l’ ombre fen van più brevi , e lente ; 
Agli aratri la ruggine àttaccando 
V aifi , che abbandonò la lieta gente ; 

Ma il peregrin, gentil, ricco, e ammirando 
Loco, ovunque la fua reggia fi fiende. 
D’argento, e terfo or fino, altero Iplende. 

XIII. 

n cento forme pellegrine, e nove 
Luce r avorio ne’ beati feggi : 

Un candido, e divin fpkndor fi move 
Da’ bei bicchieri sì, che più non chiedi: 
Per quelli ornati non più vidi altrove 
Par che tutta il reai loco fedeli: 

Della Dea poi nel mezzo del gran tetto 
E’podo il genial fuperbo letto. 

XIV. 

T qual’ è refo adorno a meraviglia 

D’ Indico avorio fin bianco , e lucente ; 

Da una porpora' tinta di conchiglia 
Coperto il fi vedea poi gentilmente 
Che alla vaga però rofa fomiglia . 

Queda vede d’antiche alteramente 
Figure fparfa, moilra i chiarì gedi 
Degli Eroi con dupenda arte conteili • 


XV. 


*04 EPITHALAMIUM. 

ì^émjue Jiuentifono profpeSlam littore DU 
TbeftM eeientem celtri cum cìaffe tuetur 
Indomitos in corde gerens ^rindnn furores , 
Uec dum etiam fe [eque fui tum credidit e/fe; 


Vtpote faHéci qutc tum primum excita fomno 
Defertam in fola miferam /r cernit arenai 
Immemor rrt ^troenis fugiens pellit vada remis^ 
Irrita ventofa linquens promifa procelUi 


Qutm procul ex alga maftis Minois ocellis. 
Saxea ut effigies baccbantis profpicit Ève ; 


Profpicit , é* magnis curarum JluSiuat undis , 
Non favo retinens fubtUem vertice mittam. 
Non contesta levi velatum peSlus amiSlu, 
Non tereti flrophio luSlantes vinSJa papillas. 


Om- 
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XV. 

Qui fì vedea d’ogni miftiria piena 

Arianna) che dal curvo, e altifonante 
Lito di Dia, nella fpumofa arena 
Guardava Tempio Tuo, barbaro aman^g 
Altrove la veloce ampia carena 
Volger, d’alto furor fatta fembiante. 

Che fperando ella, oimè, altri fucceflì. 

Fede predar non puote agli occhi lledì; 

XVI. 

Come colei, che allor’allor fvegliata 

Da un fuo Tonno ne fu crudo, e fallace, 
Che creder le facea, lieta, e beata 
Starli a lui ftretta in dolce, amica pace.' 
Nella folinga arena abbandonata 
Trovoffi, e intanto il fuo giovin fugace, 

Pien di profondo obblio pel mar n’ andava , 

£ al vento le promefle irne Jafeiava. 

XVII. 

Il qual lontan, co’ bei candidi, e terlì 

Piedi , del mar’ in fu le fponde ellreme , 

£ in pianto gli ansj funi lumi converfi 
Se ne dava a mirar’, avendo infìeroe 
In gran fmania, e dupor gli fpirti immerd; 
Tal marmorea Baccante par, che freme, 

D’ arte dello fcultor s’ aggiri , e fcuota : 

Per la materia poi fe ne da immota. 

XVIII. 

Lo guarda, e intanto l’infelice tiene 

Un forte immenfo duoT opptefla , e dretta, 

' Nè più nell’aureo fuo capo ritiene 
La fbttil cuffia, e di lavor perfetta, 

Nè il dilicato fuo petto fodiene 
Più la candida vede, e leggiadretta , 

Nè pur la fafeia cinge i molli avori. 

Che quad n’efcon, tumidetti, fuori, 


XIX. 
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4Vi»' a,\^fa nu^is cam mznèa vfxerentur, 

Ipjè j»am tfijha fnf eeris <w/*x Athenis 
Tt^ficert optmt-ìf paeàa , f*em ta’U Cretem 
b'unera Cttrtpir^ att Jimtr» portarnrmr , 

^^ae Ù4 mn< /re» aùemSy se leniims sarit 

ad Mùma venite fedejjue fiperhsf 
Hunc 
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XIX. 

j«i cofe inoanzi a’ Tuoi piedi tremanti 
Da tutto il corpo fuo cadute, o fparfe, 
Scherzo eran fatte deli’ onde Ibnanti; 

Ma nè di cuffie allor più cura l’arfe, 

Nè di veli fìniffimi, ondeggianti. 

Forfennata, o Tefeo, ben tofto apparfe, 

Da te pendendo co’ tei lumi ardenti, 

Co’ più forti del cor fpirti cocenti. 

XX. 

li infelice, ahi sfortunata appieno. 

Con qual continuo duol la Dea d’amore 
La co^ernò, la fece venir meno, 

D’ affanni che pungcan fempre il fuo core, 
Spargendo il renerei fuo amato feno. 

Quando di Creti al duro, empio Signore 
Tefeo feroce fe ne venne , ufcito 
Dal curvo di Pireo famofo lito. 

XXI. 

rch’egli è fama, che una volta Atene 
Sforzata fu dal fuo crudel deftino 
Pagar acerbe, inufitate pene, 

Uccifo Androgeo il garzoncel mefohino. 

Ch’ai Minotauro infome ella ne mene 
Palio oimè, troppo caro, e pellegrino, 
Giovin di forza, e di bellezza ardenti, 

E Vergin vaghe, calte,' ed innocenti. 

XXII. 

a si fpietati, ed inauditi mali 

Eflèndo la Cittade afflitta, e ffretta. 

Volle ei più tollo le Tue membra frali 
Deporre per la fua patria diletta , 

Che morti si funelle , empie , e fatali 
Fofle in Creti mandarne ella collretta . 

Cosi con placid’aure , e lieve legno 
Venne a Minoe d’ altero r e grande ingegno . 

XXIIl. 


Hunc fimtil k tufiio cmfpexit lumine virp 
9 9 uem Juuoes oefpir*ns ce/lus oderei 
LeBulus in molli eompleatm motris *lebot\ 
Quélts Eurotn pregigtuinf fiumiaa myrtos y 


x.énr£ve diflinHos eJucit mma colores y 
Non prius cu illo Jlogronti* declinuvit 
Lstmino , ^usm toto concepit pefiore /Ummtm 
Fustditusy otque imis extrfit toto medullis. 


Heu mijere exagitans immiti corde furores 
SonHe puer , curis bominum qui gaudio mifeti , 
Quoque regis Golgos y quoque Idilium fumdofuu, 
Qualibus incenfam ja&^is mente puellam 
FluSJibus, in favo fope bofpite fufpiranteml 

Quantos illa tulit languenti corde timores l 
Quantum fope magis fulgore expalluit auril 
Cum (ovum cupiens contra contendere monflrutn , 
.Aut mortem appeteret Tbefeus , aut promìa laudis- 
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XXIII. 

Tofto che in lui filso de' Tuoi beati 
Lumi la regia Vergine il fereoo, 
D’amorofo deiìo arfì, e inhammati, 

La qual nel letto,, che fpirava appieno 
Soavi, eletti odori, e dilicati, 

Nutria la madre al tenere! Aio feno, 
Qual r Eurota produr mirti odoroA 
Suole ne’ lidi Aioi lieti , e pompoA . 

XXIV. 

O come i Aati a fecondar fofpinti 

Di Primavera, fuoi dolci alimenti, 
Apron diverA fior vaghi, e dipinti; 

Non pria da quello i ra^i oneAi ardenti 
Chinò, che tutti i Aioi fpirti avvinti 
Senti d* eterne Aamme , dite , e cocenti , 
Che pel Aio gentil corpo eflendo fparfe. 
Sino all’ intime Aie midolle eli’arfe. 

XXV. 


Santo fanciul, che crudelmente dggravi 
De’ tuoi furor’ i cori, e ch’indi fai 
Gli amoroA diletti afpri, e foavi, 

K o Dea , che al verde Idalio , c Colgo 0ai f 
Dell’uno, e l’altro avendo in man le chiavi, 
Con quai fcoteAe inuAtati lai 
'CoAei , che fpelTo con folpiri acceA 
Gli occhi nel bel garzon tenea fofpeA! 

XXVI. 

Quanti timor nel languidetto core 

Le miler l’afpre Aie cure amorofe! 

Qjunto A tinfe più d’aureo pallore,' 
Difcolorando il bel volto di rofe! 

^ando Te^éo di fojirauman valore, 

Moftrò le voglie fue deAderofe , 

Combattendo col moAro, o di morire, 

O pel gran fatto eterna lode udire. 

QatHlhf e Tibullo» O XXVII. 


»ia 


Kri<HAA.AItlQM. 


Kcm b^Tsts^ tsmo» fnfirs^ mta:vftnJs Diva 
Tromtttms^ tétif fyffmdit vct€ Itèelh. 

K*m \€lnt ht Jvmmo fuétiaitem brécbté Téut 
Qtterctnn y sut fuàtnti cartkt pinum 

Indomitus turbn centtTfqucnt fiomitm rohtr 
Eruit y ilJé pTOful rodkihuj ti^irpoto 
Pruno todit, ìottqucy éf eommus <mtùo frsniiv 


Sic domilo fovum pro/hovit corpore Thefcut, 
P\tquiJquom vanis jafJontcm cornua ventis; 
Inde ptdem viSìor multa cum laude tefitxit. 
Errabundo rtgtns tenui vejìigia fihy 
He Labyrintheis, e Jtexibus errar. 

Tedi fru/lraretur inobfervoiilis egrediemem. 

Sed quid ego, a primo digreffus carmine , //i-'’' 
Commemorem^ ut linquens genitoris filia vultui^ > 
Ut confanguinea complexum, ut denique mattili 
Quo mifera ir^grato fieret deperdha Ittdu, 
Cmnihus his Tbefei dulcem proferret amorm\ 

I lAU! 
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XXVII. 


Iti 


d dia intanto promettendo a' Dei 
Piccioii doni sì , non però vili , 

Senza che apriffe in dolorofi omei 
Li porporini fuoi labbri gentili, 

Sofpefe a quelli argentei voti, e bei, 

non giovar fuoi preghi umili , 
Perchè, ficcome in cima al Tauro monte 
II pin, che ha Aie corteceie al fudor pronte* 

XXVIII. 

^ fai quercia , che i fuoi gravi , e nodoA 
iCami con gran ruinor’ aggira , e fcuote , 
Turbine co* fuoi forti, e impetuoA 
Furor’ avvolge intorno , e la percuote 
Si, che convkn, ch'alfin’a terra poli, 

Dalle radici lue già tanto immote 
Cavata appien', ed a sè intorno, e lunge 
Frange, apre ovunqne col fuo péfo giunger 

XXIX/ 


Così Telèo quel mofiro empio domando 
11 traflfe a terra sì , che invano al vento 
Sue fpaventofe corna iva girando} 

Indi il piè vincitor, heto, e contenta 
Traile col Alo , e Con onor mirando 
Reggendo sè per cento calli, e cento, 

Che mentre uicia, non ne reftaife avvinto 
Dentro quel cieco error del Labirinto* 

XXX. 

fa che dirò io più , da’ primi , e chiari 
VerA lontan’ ? o come il miferando 
Volto del padre, e li Ibavi, e cari 
Ampleifi della fuora efla lafciando^ 

£ di faa madre afflitta in pianti amari. 
Sicché d’ immenfo duol giva mancando , 

A tatti quelli fuoi gravi riipeiti 
Prepone del fuo Te^ i dolci aHètti ? 

O % XXXI. 



£>)TRALAII|0U. 
vt ^SU ram ai littura £>/>• 

w csm totki tintiafiam huninà fomm 
ii^era inmummi éi/rtiau ptBcre conjmc, 
Sxpc ilìan perhihaa aràcmà carde furciittm 
Chrijtmm me Jméi^ e »\^«rr ‘boets ; 

vft- mm frmmtos nì/ìem cemfctmdax mmts, 
CtM- acMm « r^ì$e fnienàerte 4 ^ksì 

ytrJ» rrnmak admj'ax f ncmr rn t in min’ 
M'dh* inwi* 2 c roHnerm iegmme fare ^ 

het rx-r tms me:am éix^e qnertlii 
uàe Jit^ìii:ee ore cìfsrcm : 

mt aUmSam, perfde^ ab orih 

A'-’TT ìm firtJfTj Tbcjenì 

S-i.vJnt we^Si» mmàne Dhmm, 

dm».‘'avr ab jfrbrca ànmtw tenaria perut^ 
^ìa w weat; <raui^- ieJìere mentis 
si'Miiiiant ; aa» "ou-ia c.ièmen:ia , 

Pmmte ae mtfn beHt m^èrefem feRatì 
itiM À*' jiwwniiTR iìaaià ffomifa dediti 
Voce mibi^ «m ime m^'iram Jferare jabebeSi 
Sxd wmabia !aUy Jed aftaeat HymenatSy 
o^a ««ni d^rxfftuu irrita trazi. 

A»3f 
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XXXI. 

t pur come la nave a’falfi , e ondofi 
Liti di Dia gifle per mari, e fiumi? 

O pur mentr'efTa ia teneri ripofì 
Teneva chiufì i languidetti lumi, 

Egli carco d’obbjio in dolorofì 
Lutti lafciade eh’ ella fi confami ? 

Che dal fóndo del cor*, accefa in fronte, 
Dicon, fpefTo proruppe in gridi, ed onte. 

XXXII. 

ì allor*, afflitta , gli erti , e gli feofeefi 
A gran pafTo falir monti fu villa. 

Da cui nelli bollenti, e ne'diftefi 
Flutti potefle andar l’avida vifta: 

£ il vago piè fnudar de’vaghi arnefi. 

Nel tremolante mar correndo trilla, 

E quelli eflremi, e languidi lamenti 

Dir finghiozzando , in freddi , e mefli accenti : 

XXXIII. 

bn , o crudel , dal dolce petto amato 
De'genitori miei tratta lontana, 

Crudel Tefeo, m’hai, lafTa , abbandonato 
In un deferto lido all’onda infana? 

Così fprezzando i Dei ti veggo andato. 
Gl'infami giuramenti ali’ aria vana 
Spargendo? nulla il tuo perfido core 
Ti molle ? almen pietà , fe non amore , 

XXXIV. 

impio, perchè di quella miferella 

Il tuo fen qualche aUfetto uman flringefie* 

Ma una volta con tua cara favella 
A me non defli già quelle promelTe ; 

Non , r infelice che sì amara , e fella 
Sorte in prò del fuo amor fperar doveUa, 

Ma nozze amate , ed Imenei contenti , 

Che tutti fpargon poi per l’aria i venti. 

O 3 XXXV. 
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2(4 BriTRALAMtO M. 

Aiiflf j-tm MiUìs W0 juTMÙ /amina ertiti 
ÌÌMÌÌ0 ìt**^ fmmonct {ffìt fideles ; 

Qui dum elijiài r»^ox enimus frtegelUt 
RU metuhtu ìeurerty uikij promittere paraast : 
Sed fimtU ee aspvU wtentis fatUte libido tfi 
lùhii menare ^ MÌkU perjuria curans. 

Qertt egp u iJt WÈtSa verfaatm turbine lai 
S^puiy, é pQtim germamm amittere cervi ^ 
ubi fa£ÌMÌ Juprtma in tempore detfe-, 
Pr» fuo di/aerrmdt fiorir daiar, alisibufyut 
pradOiy 'ire injeSa n/m*ùaior mortua terre. 


•duanam te ^uie fola ftó rupe leanaì 
<ji^ MMM conce fiuM fpo mantiii u eafpmit undìj ì 
S^tif V So*in vorax , fa« Xfofia Chsfyiiiii 
‘i^ia fMi reddù prò dulci pramia vita. 


Si tibi no» otrd* fieerato tauntéia noRray 
^ Sava fuod boarebas prtjei pracepta parentis , 
^tamen in vtfinn potuèfii Atcere Jedesy 
tibi jucundo famalattr ferva labore , 
ComMé peratmietns Ufuidis vefiigia ìympbhy 
tusrpmrtaam team cod/ìatmens vefie créde. 
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XXXV. 

Or dA qui innanzi a’ gravi alti .fcongiuri 

D'yom niuna donna mai più prefti fede; 

Non fperì più, che Tien fedeli, e puri 
I detti d'uom, cui forfè tanto crede. 

Non teme fparger giuramenti impuri, 
Mentr'egli in gran dcGo cola richiede: 
Saziata poi l’avida Aia natura, 

Nè detti, nè fpergiuri, o teme, o cura. 

XXXVI. 

Cert’io, infedel, mentre l’orrenda mone 
Ti toccava col braccio, io ti guardai 
SI, ch'ai germano mio, l’eArema forte 
Che di tua man ne deAi io meglio amai, 
Ch'io non fodì al gran tuo rifehio conforte: 
E ili ciò in prò nè mi dira alcun mai, 

(Già data in preda ad animai vorace) 

Con poca terra , abbi , mcfcliina, pace. 

XXXVII. 

Qual leooeiTa in grotta erma, ed ofeura 
Ti produfTe Airente , arrabbiata ? 

Qual mar ti fè di si crudel natura 
Sputandoti dall'onda infuriata? 

Qual Sirte mai, qual Scilla infame, 

Qual’ ingorda Cariddi, ed implacata? 

Che ciò mi rendi in premo, ed in mercede 
Del mio tenero amor, della mia fede? 
XXXVIU. 

Se non bramavi, ch'io ti GiQì moglie 

Cara, e fedel, perchè del pa^e antico 
Temevi molto le fevere voglie, 

Almeo condurmi al voAro patrio, Amico 
Seggio dovevi, che in umili fpogUe 
Avrei fervito a te, benché nemico. 

Con Tacque i piedi tuoi lieta molcendo, 

O di porràra il tuo letto coprendo . 

O 4 XXXIX. 




£P]TUALAMlDM. 

Sed quid tfo igrutris nequidqutm conqueror tìtris 
Exterwitg meloì que nuUis fenfihus guSIx^ 
ìitc miffés éudire queunt, nec reddere vocer: 

JÌU MUicm fropt jout mediis verfgtur in undis, 
Hee quijqugm gppuret vgeus morulis in tlg». 

Sic nimis infuUtm extremo tempore feva 
fors etUm noflrts invidit quefluhu gures. 
Juppiter omnipotens, utinom nec tempore ptitta 
Qnofig Ceaopig tetigijfent littora puppes: 
Indomito nec dira feren flipendia tauro 
Ttrf.dus in Cretam religajfet navita funem: '\ 

Nff malus hic celans dulci crudelia forma ^ 
Confina in noflris requiefet fedibus bojpes. 

Nam quo me referam ? quali fpc perdita nU»r^ 
Jdaos ne petam montes^ at gurgite lato 
Difcerncns patriam truculentum dividit aquor- 


t^dn patris auxiliutn fperem'i quem ne ipfa 
Refperfum juvenem fraterna cade fecuta> 
Conjugis gn fido confoler memet gmore^ 

Qui nefugit lentos incurvom gurgite rtmos^ 
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XXXIX* 

I perchè , lafla , oimè , da un grave , orrendo 
Mal combattuta, e opprefla, afflitta, e fòla 
Vo inutilmente il pianto mio fpargendo, 

E la voce con l’aure, che parola 

Render non fan, niun fenfo umano avendo? 

£ colui intanto in mezzo all* onde vola/ 

Nè lì vede in quell’alga alcun mortale, 

Che dia un qualche riftoro al mio gran male. 

XL. 

>si troppo la forte empia , e crudele 

Provo in quell* ore eilreme, e fuggitive, 

Che m’invidia chi afcohi mie querele; 

Vole0è Giove, che le nollre rive 
Non tocche aveller 1* Atenielì vele , 

Nè il perfido noccfaier le prede vive 
Portando al Toro indomito, ed indegno, 
I^ato avelie a'nollri porti il legno. 

XLI. 

è a quell’ altro nel vago, e amato a(jpetto 
Crudel, celando fcellerata mente. 

Avelli dato in mie cale ricetto; 

Perchè dove or n* andrò cieca , e dolente ? 

In che s’acqueterà quello mio petto? 

Alla patria tornar forfè eh’ io teme ? 

Ma , oimè , che a quella , una tr^p’ ampia folla 
£ orrenda v’ è , perchè palTarne io polla . 

XLII. 

oHè dal padre aita , a cui più cara 
Fui di quell’aura dolce, ond’ei vivea. 

Spintolo avendo in doglia eterna, amara? 

O dal fratello mio, che infame, e rea 
Morte gli proccurai con quello a gara? 

O pur fperi in collui, che tanto ardea 
Del mio amor, che foggendo a piene vele, 
Non ode i pianti miei, le mie querele? 


2lS BPITBAZ.AMIU11. 

Pr etereo littus ^ nuUo fi!» infula tcSìOy 
Hte féttt egrtffus ptl^^i cingentibus uiuUs. 
Rulla jug4 ratio, nulla fp<s: onutU muta. 
Omnia Junt libertà , ofkntant omnia htum : 


Kon tamen ante mibi laaguefcent lumina aor.t^^ 
Ree prius a jeffo Jecedent corpore fenfus , 

Quatn iuflam a Divis expofeam prodita mulm, 
Calejìumque Jìdem ptfirtma eomprecer lana, I 


Quare fa&a virum multantes vìndice pana 
Eumenides , quibus anguineo redimita capilk 
Frons expir antis praportat pe floris iras. 
Huc, bue adventate, meas audite querelas, 


Quas ego nunc mifera extremis proferre ' 

Cogor inops , ardens , amenti caca furore . 

Qua quoniam vere naftuntur ptfiore ab imo, 

Vos nolite pati nqfirum vanefeere luflum ■ 

Sed quali folam Tbefeus me mente reliquit, 

T.li rmme. Dea, fm(/kt Jtqat, fiufiuc. 

Iit’ 
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XLIII 

) correndo pel lido afflitta, e (lanca; 

L’Ilbla fola lenza cafa alcuna 

, da cui r ulèita ancor mi manca , 

Per tutto cinta, oimè, dall’onda bruna. 

Nulla fperanza il cor trillo rinfranca 
Di fu^ir : tutto fè muto fortuna . 

Non v’è alcun, che la mifera conforte, 

Tutto è dipinto di color di morte . 

XjLIV. 

>n però avanti nell’eterno obblio 
11 dellin chiuderà quelli miei lumi , 

Nè pria di quello oppreflb , « Haneo mio 
Corpo fia mai che il lènlò ù confumi. 

Ch’io da’ Dei degno don con gran defio 
Non chiegga a te de' tuoi empj collumi, 

Nè, negli ellremi miei fofpir, da quelli 
Lor fede implori in tronchi accenti , e medi . 

XLV. 

>i dunque , Erinni , che giudo tormento 
Date agli uomini infami, e a cui Tarmata 
Frante terrìbii già di cento, e cento 
Serpentini capelU è circondata. 

La qual modra qnam’ira, ed ardimento 
Nel vodro petto altier fi dia celata, 

Qpà quà venite, e contra quel crudele 
Udite per pietà le mie querele; 

XLVl. 

iie foonfigliata, e trida, e d’ un’ ardente 
Furor cieca, conviemmi or proderire 
Con Tedremo del fangue, e della mente; 

E quede ancor poiché vedete ufclre 
Dall’intimo del cor medo, e dolente. 

Deh non lafciate il pianto mio perire, 

Ma con qual mente, o Dee, volle ch'io redi 
Con tale c fe, e li fuoi egli funedi* 

XLVII. 


f 


po{lquam mt^o profudit pc&ort voccs 
Supplicium favis cxpofctns anxio fafiis, 
xAnnuit invito cxl^um numine reSìor, 

Quo fune if teììus^ otque borrido contremutm 
^quora , coneeJJUque micantia fiderà mundus. 

Jpfe autem caca mentis caligine Thefeus 
ConfituSy oblito dimijìt pecore cunSìa^ 

Qua mandata prius confìanti mente renebat | 
Dulcia nec mefìo fu/ìollens Jìgna parenti 
Sofpitem , éy ereptum fe o/ìendit vifere portum. 


Namque ferunt^ oUm cafìx cum mania Diva 
Linquentem gnatum ventis concrederet JEgeus^ 
talia complexum juveni mandata dedijfe". 
Gnate mibi longa jucundior unice vita^ 


Gnata , ego quem in dubios cogor dimittere cafn 
Reddite in extrema nuper mibi ^e feneSia^ 
Quandoquidem fortuna mea, ac tua fervida virHi^ 
Eripit invito mibi te , l 
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XLVII. 

Poiché dal difperato , e afHitto core 
Efalò quelle gravi, orrende voci. 

Richiedendo lupplicio a chi dolore 
Tanto le diè, con fpirti alti, e feroci, 

V’ aderì , benché invito , il gran Motore ; 

E allor la terra , e i furibondi , e atroci 
Mari tremar, e del mondo l’ interne 
Parti fcoffer le delle ardenti , eterne . 

XLVIIL 

E così Tesèo appunto in una ofcura 
Caligine profonda avendo involto 
Suoi pender, tutto quell' onde gran cura 
Aver dovea, dal cor gli fu ritolto, 

1 quai precetti prima in ferma , e pura 
Mente teneva il miferel raccolto, 

Poiché non dié di fua falvezza pegno. 
Spiegando al padre il bianco , amato fegno , 

XLIX. 

Mentr’ è fama, che quando al mar' infido 
Sponea quelli il tuo. figlio unico , e caro , 

Che lì partia dal patrio amico nido, 

A cui la calla Dea (lava a riparo; 
Abbracciando ei '1 fuo pegno e dolce , e fido ^ 
E dalle vecchie guance un pianto amaro 
Giù fpargendo gli dilTe : O figlio grato 
Più di quella mia vita antica, e amato: 

L. 

Figlio , che il mio dellino empio , e fatale 
Vuol che in mille perigli, e fenza atta ' 

Ti ponga, in cui lotteiit fol non vale; 

Tu, ch’ali’ ellrema mia mifera vita 
Ti ricovralli in quelle paterne ale ; 

Poiché la tua virtù rara infinita, 

£ la mia forte rea ti toglie, e (caccia 
Da quefte afflitte, e quali morte braccia; 

1« 


ZÌI 


CP1THAX.AMI0H* 

€ni UnjuiJd nondum 
Lumino funt pioti coro fotursto fprn j 
Kan fgo te gMudens tot orni feLìort mittom^ 
Lite tt /erre Jmom fortune Jipio fedendo : 


Sed primum multos expromom mente querelts, 
Conitiem terrò , otque itfujo puhsere Jadons ; 
Inde infero vogo fufpendom làuto molo^ 
Hofiros ut luLìur^ no/htfue meendio mentis 
Corbafus obfcuro dicot ferrugine Ibera , 

Quod tibi ft fonSH coneefferit Incoia Hymetti , 
Qua ncflrum genus ^ ac fedes defendere furto, 
^nnuot, ut tauri refpergos ^ fonguine dextram, 
Tum vero facito, ut memori tibi condito corde 
Hoc vigeant mandata , nec ulla obliteret otas : 

XJt fitnul ac nojlros invifent lumina colles, 
Funedam antemno deponant undique v^tm, 
Condidoque intorti ft^oilont vela rudentes t 
Quamprimum cernens ut leta gaudia mente 
^gnofeam, cum te reducem fors projpera ftfìet . 

Hoc 
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Mi tòglie in un tempo iniquo , e duro , 

C^mdo qiuefi’tmhi miei latiguidi, c mfeimi 
Sazj ancora noò ton dd dolde, c puro 
Afpetto tuo; nè con penfìer ben férmi, 

Nè con allegro cor (tei dico, e giuro) 

Ti manderò ove, oimè, forfè a vedermi 
Non avrai più , nè altero , e gloriofo 
Farai ritorno al patrio tuo ripofo: 

LII. 


Pria ch’io disfoghi i molti miei lamenti. 

Onde il miléro cor* è ingombro, e pieno, 
canizie in vtkri alte, e tbfenti, 
ai terra, e polve, otmè, fpargendò appieno: 
indi alcuni veli atri, e rubenti 
Air arbor della nave appefi fieno. 

Perchè si ofcuri elTendo, ogn’un difcerna 
La doglia del mio petto amara, eterna. 

LUI. 


Che Sk k cafta Dea ti darà io forte , 

La qual di noftra flirpe, e noftro regno 
Star* a difefa fuol éort braccio forte. 

Che ta dia al moftro fcellerato, e indegno 
La da noi tanto difiata morte. 

Deh fa, figliuolo mio, mio amato pegno. 
Che ciò ne redi in te mai fempre imprelTo, 
Se perder non ne vuoi tuo padre iAeflò; 


LIV. 


Qie tòAa thè vedrai li nofhi colfi , 

Di deperre non ha che tu mi manchi 
L’infaude vele affatto, ed indi eftolti, 

E fpiega aperti in cambio i lini bianchi. 

Che ciò vedend’io, ancor con gli occhi molli 
Di pianto , il mio cor lafTo ft rinfranchi , 
Trionfante credendo allor ritorni 
A far perpetui meco i tuoi foggiorni. 


1 


SriTHALAMtVH. 

Hdc msndau frms coalftnti mente ttnenttm 
Thtfeaf cete fttlf* 'oentonm Jismine nubes 
nivei montis licuere cecumen. 


>jit pater ut fummo profpeBum ex me petthtt^ 
.^^nteio in e^Uuos obfumens lumina fetus , 

Cum primum ii^Sh con/pexit lintea veli, 
pratipitem fi fi fcopuJantm e vertice jeeit , 
^miffum credent immiti Tbefia fato . 


Sic fune/ia doums ingrtffus teSa patema, 
Morte ferox Tbefius, qualem Minoidi luBurn 
Obtulerat mente immentori, talem ipfe recepit. 


Qua tum profpeBans cedentem m(/la carinafi 
Multiplicet animo volvebat faucia curas . 


c 
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lló EP1TBAJ.AM11TM. 

^ fgrtt tx élià fioftnt xolitgbat Jtubus 
Cum tbitfo Satjmrttm, ò* Hj^£enis Si/enis, 

T( ftunas, .^érixJxM ^ txoptc ineenfxi *mxe. 
Qui tum uUaxs p*^ot lyofphgtj fttrtbal^ 

Ev«e bacchdottSf tvo« upka ia/ie3citie» . 
c. 

Herum fers uBe quatìebent cufpUe tbyrfu, | 
7ers t divulfo jeHibent membre juvmco y ' 
T*r f: f< tertis ftrptnsibus ituf^grbent, I 
Fers obfcttre eevis ctkhrabant orgia c^is. 
Orgia qua jruflra cupiunt audire profeti. 


Flangtbant alii proceris tympana palmis^ 
tereti tenues tinnitus are ciebant y 
Multaque raucifonos efflabant carnua bomhoSy 
Sarbaraque horribili /iridebat tibia cantu. 


Talibus amplifice vfftis decorata figuris 
Tulvinar complexa fuo velabat ami9u j 
Qua podquam cupide fpeHando Tbefala puks 
Expleta y e/iy fanHis capit decedere Divis. 
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CATULLO* 

LIX. 



I ^rte a meraVij^ adorno 

il .giovinetto Oto Baceo volava, 

Gcd ino coro de' Satiri, d’ intoeno , 

1S Sileni Nifei, che gU fcherzava, 

■tr qual cercarti, o Arianna, e notte, c giorno 
Di tua bellcEza ardente non ccflava ; 

Quegli altri poi Evoe , Evoe gridando , 

Furenti il capo in ^ro ivan rotando. 


qneftt alcuni d* ellera immortale 
£/afle coperte in punta «enquaflaaaao. 
Ed altri poi, come il £tror li a0ide» 
Oé^bttoi le vive carni laceravano: 
Alenai ancor fenza temer di nude, 
Lor corpi di ferpeotl circondavano: 
Altri con cede fi vedean gli arcani 
Celebrar, onde fon (pinti i profani. 

LXJ. 


mot poi con man Iw^he , e pelanti 
Forte i timpani acuti percuotevano, 

Parte i metalli ancor doke fonanti, 

Di dolci fuoni rifuooar fiucvano. 

£ molte orrende corna alto fonanti 
Rauchi , e difcordi mormorii fpargevano : 
Barbare pive poi erode, ed orribili 
Strider s’odiano in voci alte, infrangibili. 

LXII. 

li figure vaghe, elette, e chiare 
Artefice divin avea riftretto 
Mei drappo aker, che in pellegrine, a rare 
Forme copriva il gentil’ aureo ktto ; 

Di cui poiché, dopo molto mirare, 

Le Greca gioventù faziò il lor petto, 

Agli almi , eterni Dei a poco a poco 
CéSex i clw ed illnfirar veniau quel loco. 

P 2 LXIII. 



‘C»lTH-ALAHtiri«. 

Hic quiHs fitiu pUciàum nure nutuum 
Horrificent Itpbynu pfoc/ivos indut umjes 
Eurota eteoriente vagi fub lumina Sons, 

^tu tarde primum clementi Jiamine pm^/a 
froeeJimt, leniter fu e fonant plangore embiitsi 

Tof! vetito increfeeme magis , magis 
Turpurea^ue procul nantes a luce refuJgtnu, 
Sit eum veJUhuli Unguentes regia /efia “ 
s^d fe ^uH'^ue v<tgo pajfim pede difcrdeham . 


Quorum pofl alitum princeps e vertice Pelii 
K^dvenir Chiron portans Jilve/lria dona ; 

Ham qutfcumque ferunt campi, quos TheffalamsP' 
MPntihus ora ereas, quos propter fiuminis w;. 
yjufa parit fores tepidi facunda Favonis, 

Uos indi/linflos plexis tulit ipfe coraliis, 
Queis permulfa domus jucundo vi fit odore. 

Confeflim Peneos adefi , viridantia Tempe, 
Tempe qua Jilva cingunt fuperimpendentes , 
Hereidum linquens claris celebranda eborcir, 
Hon vacuus, namque ille tulit radicitus al:t^ 
Fagos , 



D I . C A T U . L L : O , 

. LXUI. . . 

ccome quando H bel purpurro ornato 
Volto di rofe a noi mòftra' 1* Aurora, 
Zefk del mare, eh’ è in tranquillo fia( 
L'onde allor tremolanti ad ora ad ora 
lacrefpa, che da lieve, e dolce fiato ' 
Pria fpinte, tarde fe ne vanno ancora, 
£ i lor tranquilli movimenti rendono 
Placidi mormorii, che non ofTendoao. 

LXIV. 


2X9 


a poi il vento vie più Tempre incalzando , 

Con maggior forza ancor fcuotonfi l'onde^ 
Ed ih tal guifa, quali a nuoto andando,-/. 
Lungi tocche dal Sol pajono bbn.de:,. 

Si quegli a palTo lento pria lafcianào' 

Le teglie cafe a nuli’ altre feconde, 

PoTcia in gran fretta a’fuoi facean ritorno. 
Parlando pur del gran palagio adorno. 

LXV. 

ùchè parti la fida eletta copia, 

Venne dalla Peliaca erta regione, 

13oni filvellri feroplici in gran copia 
Seco recando il duce Tuo Chirone, 

Perchè portowi unite di màn propia 
Varie, ma leggiadrilfime corone 
Di tutti i fior, che in vaghi, e dolci prati 
Nafeon d’odori i più foavi, c grati. 

LXVI. 

ancor di que’che il bel culto paefe 
Teflal ne’ monti Tuoi feihpre fa moli 
Si mollra‘ alteramente a ognun cortefe. 

Nè d’altri ancor j che in riva a’ fiumi ondoli 
Zefir producer Tuoi, fcarfe le refe. 

Quando d’odor si rari, e prezioli 
Il regai loco fparfo fu, repente 
Tutto in villa appari lieto, e ridente. 

P 5 LXVir. 


-io •EPIZ'HAL.AM^UM. 

te refìo poctrts flifitt ìturufy 
Htn Jiae nmtntì fititno, ìtnttque farores 
Fitmmtti ^trrtmès, & terit' tttfreffit. 
Htt dn$m feéts ìtte eontextt locavify 


y^iimhm Mt molli velttim fronde vireret, 
fefi" bmne eonfepiitttr folerti corde "Prometheus , 
Bitttmuttt ^trtns werit vefligit pene , 

Qmtm fteottdtmy JìHci rtflriPhu memhrt ctient 
Terfofvit^ pendens e vertieihis frtruptis. 


^aàe piUr Divum ftnflt tum conjuge , netifiKt 
...^dvemty etio te/olmmy Pbabe, relinquens^ 
t'nigenueeqne Jhmti cultricem in montibus Jde: 
Tekt wm tecunr ptriter foror tfpemttt ef, 
Hee 7^«//^« tedts voluit celebrtre ]ugtles. 

Qui p'ftqutm nivcos fiexerunt fedibus trtus, 
tèrge multiplici cottflru^t Junt dtp menfe, 
Cum interet infirmo quttientes corport motu^ 
f'eridicos Ttrct eaperuns edere ctatus. 


i:n 
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LVXlL 

I^eneò pól‘ venne , cfie queto , e (bave 
Tr» f& ne va di viib' amena , 

Teing», M‘ citi Verdina eternai v'aver 
Tempe di felve- d’ aura alma t e ièrena^ 

Cìnta ratorniOf lafciar cui non é grave > 

Che di pregiate danze a gara piena 
Rendan le Ninfe ^ quelli alti , e felici 
Faggi portò lìn dalle lor radici. 

LXVIII. 

Reccovvi ancor’ e lunghi) e dritti allori; 

Nè lafciò indietro il platano ondeggiante). 

Mè quella pianta in cui eangiarfi Ci cori 
Punte di ducd, ibpo lagrime «Mte )> 

. L' amate fuore di Fetonte ;• a fiiocì. 

11 cipreflb) che al del par che fi vante 
Gir, non lafciò; dì quelfe appieno' intorno 
Sparfe, ne refe il regio loco* adorno. 

LXIX. 

E il nobil atrio di lor molli fronde 
Coperfe si, che verdeggiar parefle; 

Segui collui Prometeo, che in fe afeonde 
Gran configli, con quelle in parte imprefle 
Note d’antiche fue pene profonde, 

Che patì, quando voller che fi ftedis 
Gl’ irati Dei le fue membra mefehine 
Legato in fu feofeefe erte mine. 

LXXX. 

Indi poi venne il' fommo Giove eterno, 

La moglie, e i figli, lua diletta fchiera, 
Lalciando Febo fol nel fempiterno 
Cielo, e ne' monti ancor Diana altera. 

Che del caro Ida fuo fiede al governo; 

Che la fuora non men , forte guerriera , 

Di Teti , e di Peleo le nozze chiare 
Seco fdegnò di fua prefenza ornare. 

P 4 LXXXL 


Ì3^. epITHALA-M.lOM. 

HfS corpus tremulum comple^ens undi^ttt ufi'u 
Candida purpurea talos incinxerat ara, 
i/it rofeo nivete refdehant vertice vista, 
^tcrnumque manus carpiban^ rite lahorem. 

•i • . - rt- ' *' 

,(vl - 

AÒ.91 

Lava colum molli lana retinebat amiSlam, 
Dextera tum leviter deducens fila fupims 
Formabat digitis, tum prono in pollice torqumt 
fiibralum tereti vtrfabat turbine fufum, 
syi.-quc ita decerpens aquabat femper opus dens: 


laneaqtrt aridulis bxreb-tnt morfa iabcUis 
Qua prius in levi fuerant txflantia f.h, 
<.inte pcdcs autem candentis mollia lana 
Veliera virgati cutiodibant calatbifci. 


m 
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LXXI. 

)ichè gli Dei IÌ divia feggi aurati 
Deile lor membra nitide, e beate 
Ingombrar , var j fontuofi , e grati 
Cibi le meofe altere , ed onorate 
Ornarono in reai modi pregiati; 

Le Parche intanto, per l’antica etate 
Debili, e laflfe, in dolce amato canto 
Alle cofe avvenir levaro il manto . 
LXXII. 

lor corpo tremante intorno intorno 
Vagamente copria candida velie, ^ 

CIm cingeva i lor piè col lembo adorno 
Di purpureo color’ almo, e celelle , 

'Al capo rofeo poi facean foggiorno 
Lucide bende, e a meraviglia iotefle, 

E cosi ornate con amor materno 
Erano intente al gran lavoro eterno. 
LXXIII. 

1 manca la conocchia foftenea, 

Cima di lina lana, e tenerella: 

La delira lentamente in giù traea 

I fili , i quai formava anche poi quella 
Tra le dita fupine, iodi torcea 

II fuo fufo fofpefo e prella, e /nella 
Col pollice inclinato: e al line eguale 
Sempre il dente facea l'opra immortale. 

LXXIV. 

ella lana reHavano gli avanzi 

Ne'lor afciutti, e pallidi labbretti, 

Li quali fi vedean’elTer pur diao2f 
Nel candido, e fottil fìlo rillretti. 

Lor llavano dipoi ripolle innanzi 
Vergate celle , e di lavor perfetti , 

In cui li molli velli, e dilicatì 
Della nitida lana eran guardati. 


LXXV. 



Ì34 EPITHALAMSUM. 

tum cUriJona ptlkntts tieììtra voce 
TaìU divina fuderunt ctrmine fat*^ 

Carmine perfidia tpt»à peft mtlU arguet atat : 

0 decut eximhtm aiiignis virtutibus augens^ 
Ematbik columen 7eku , 

elariffime nato* 

K/fccipe quod Usa tihi pandunt luce fororcs 
Veridicum oaaelunn fid vos, quos fara fequuniHt, 
Currite ducentes fuht^minay currite fuji. 


*^dveniet tibi jar» portata- optans maritis 
Hefperus , adveniet fauffo eum fidere conjuu, 
Qua tihi fieuanimo mentem perfundas amore t 




tanguidulofque paret tecum conjungere fomnos, 
Levia fulflemens fobtfio braehia collo. 

Currite ^ucentes fithegmina, currite f ufi. 



1> I- a A V U-- C L 9. 

, i^xxy. 

ledtr* effe in vóce c^iàré » e gentile 
ToÉveitin i fili , mcòiotiiiciif rewutte 
A predir con divino dettai fiiiè 
Qjiefti fati nel cielo eternamente 
Ptefcritti sì , die come falli a vile 
Non li terrà mai la futura gente; 

O d’ Emazia Peleo fermo foftegno, 
Cbei d’eoedfe virtudi ottieni il re^o ; 

LXXVL 


W 


[a cfie vie più farai felice , e altero 
Pél' figlio^ che di doti* ilMfri' , e rare 
Nafcar ti <^e; qocfio de^ ver» 
Annunzio odi , che a te uamo per face 
In quello di beato oltre 11 penderò; 

Ma voi, cui il deftin fuole accompagnare 
Correte o là correte prelli , o fìlli ; 

Tonsendo i fili ben come fiet’ ull. 

LXXVJI. 

Xper dal cid vedralff a te volare. 

Bfper di rofe, e' eterna léce adorno. 

Che li- mariti di* bramate,- e ca^n 
Cole riempie ; e a te verrà d’intorno 
La moglie tua con fenuoate, e'diiare 
Scorte, cagion de’gran fuccefii un giorno, 
L'amor di cui e inulitato, e molle 
L’oflà t’andrà cercando, e le midolle. 

LXXVIII. 

Silentre deKiioi voler’ ambe le chiavi 

Dando e te in man , nel tuo candido petto 
Dormirà fonai languidi, e filavi. 

Sue dolci braccia avendo dolce filetto 
Al collo fòrte tuo , ficchè t’ aggravi , 

£ innondi il fen d’ infolito diletto . 

Correte o là correte prelli , o fìlli , 
Torcendo i fili ben, come fìet’ufi. 

LXXIX. 


‘^6 . s p;i T M ;a L A 'M l'tr u; 

Nuils Jomus tMÌes eontnàt smoresy 

KuUus amor tali cot^umàt fxécre amante fy 
Qualis aàefl Tketidiy ^alis eoncorHia Teìeo; 
Currite dutentes fuhtegitiina y currite JuJi. 

XV. 

Kafam-^whis exftrs terroris xAcbiUesy > 
H^ihus baud ter^yfed forti peBore notuSy 
Qui pcffape vago viìtor certamine atrfut 
Flammea pvavertet celeris ve^igia cerva . 
CurfTte ducente fubtegmindy currite fujì, 

Km illi ^uifquam bello fc conferet beros, 
Cum Fbrygii Teucro mariabunt fartguine rhi, 
Troicaque objidens longinquo mania bello 
Terjuri Télopis va/labit tertius beres . 

Ctirrite ducentes fubtegmina y currite fuJì . 


ìlliuf àgregias virtutes , claraque faSia 
Sape fatebuntur gnatorum in funere matres y 
Cum tremulo incanos folvent a vertice crines ^ 
Putridaque infirmis variabunt peSìora palmis- 
Currite ducentes fubtegmina , currite fujty 
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j -c -Jk JP/. n. t • .£?• 

Kuba cala' ebte ;n fprfe aipor si degqo ^ 
B-fb^à! lode ddl^ò'/ '^favantf, ' 

. .^è poiché Amor- £b apk'tiéM tt vfnor YCgbò , 
IDi'si nobil catena uni gli .anaini <. •. ..'% 
QUal fra di lor ne tannò eterno legno 
Teti, e Peleo ne’ lor conjugii fanti. 

Correte o là correte predi, o fufì, 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 

,;,V .. '-.W.*. .. V- , •■ 

)i voitra ufcirà Achil dlrpe beata , • ; ^ 

' Pirivb d*'ógni fefrb^ jJienò' Jardirei * 

, i . Che» attav ttefiùca^diÀ'.ifc|iiÌBra''jrà 

M9 cpfxnpn col ,%gù^,V. 

£ pm veloce aliai di cerva alata, . * 

Nei-corìb vincitor , fi v^drà 'gire. ■ 

Correte o là correte predi, o fud. 

Torcendo i dii ben , come fiet’ uii . 

hJX^h ., ^ , 

ilcun’Eroe non potrà dargli a, fronte 

In guerra' allòr ; che del farigiie Titi^nÓ' ' 

Si .vedrà, córrer' c^ni Frigio fonte.^ 

Premendo. Agamemnon con forte 'maop* ■. 

'£ lungò àifedìó le Trojaòe conte 
Mura col porle al fin didrutte al piano. 
Correte o là correte predi, o fufi, 

Torcendo i fili ben, >come fiet’ ufi. 

LXXXIL. 

jc fue egregie virtù , gli eccelfi , e eletti 
Suoi fatti -al rogo de’lor 'fi^i cari 
Spedo udiranfi dalle madri detti , 

Qiundo dal capo i crin canuti , e rari 
Sciolti, faranno i quali morti petti 
Con man tremanti lividi , ed amari . 

Correte o là correte predi, o fufi. 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 

LXXXIII. 
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»j8 4SPITHA1.4M40M. 

Ntmque velut tUnfìa frtfi&nens mtfor gri/Ut 
Soie }ub trdentf foveatis demetit eros , 
TrojMgenum iaf^o frafieraet eorfora ferro. 
CuTTite ducentes fubtqgmina, currite f ufi. 


Teftis erit ntégnis •oirHetibus undo Scemsndriy 
Qu* f»Jfm ràpido diffundimt Helìefjpaaeo , 
Cujus iter cu/is euguftàtts torporum ocervis , 
^tà ie^ockt permifià fumine cede . 

Currite ducentes fuhttgmiae, currite fujì. 


Denique teflis erit morti quoque dedite prede , 
Cum trns eucelfo cooeer^etum eggere huflum 
Excipiet jùveos petetdfe xirgims erats. 

Currite ducentes fut^t^mina, currite fufi. 


Hem firmi oc fefits dederit fors copiem t/icbìvìi 
Urbis Derdenie .iùptunie fohere nincle , 

>^te 7olpxenie medejknt cade fepulcrs i 


Que 



©f C^ATjVLLO. 

Ì.XXX1II. 

;rchè, ficcome al Sol chiaro, ed ardente 
fi .mìdd nlSetutor ne'eamfS aurati 
^nde .t/str$ icol foo ifeeco ti^liente 
Le bioodeggianti Tpiche in modi grati , 

Cosi da quelli alla Trojana gente 
Gli ultimi danni Tuoi faran recati. 

Correte o là correte predi , o fud , 

Torcendo i dii ben, come fiet’ud, 

LXXXiy. - 

edimon’ ^ v^Ior .almo^ e iovrac^ 

Sarà Scamandro, le .cui dolci e pure 
Acque fen van nell’ISHefpotttò inutto, 

94au^ iue vje., idie .dar danpre dicwe , ' 
Caldi i dumi faran di fangue umano, 

Sendo impedite d’alte dragi , e dure. 

Correte o là correte predi, o fud. 

Torcendo i dii ben , come det’ ud ; 

LXXXV. 

; al dne mocte rùmWi «d ànnnttnca 
Tratta .l’ altera^ e ca0a gioyinettf , 

Che la fe tua fauretn^ia fvé'nturà 
Preda di Pirro si, che in gran vendetta 
Darà a un* eccelfa tomba , orrida , efcurt^ 
Qued’ infelice , e bella verginetta. 

Correte o là correte predi , o fud , 

Torcendo i £li ben , come ilet’iid. 

L XXX VI. 

^erciò cofto fbe ^ Greci avranno In ferte , 

Sotto si lunga gueiyra , .e du^HÌn^de 
Stanchi, e didrutti già quad per morte. 
Disfar di Troja antica, e gloriofa 
Le mura si , che non den più riforte , 

Del grand’ Achil la tomba alta, e famofa 
La fventurata vergine dolente 
Molle dirà del fuo fangue innocente; 

LXXXVII. 


240 EPITHALAMIUM. 

Qu£ vthtt tnciprti fUceumhtns viSiima fem^ 
Trojictèt truncum fuhmiffo faflitt corpus. 
Currite ducentes fubtt^mins y currite fuji^ 
.'i*!.; -'c: ci • 


Quare agite optatos animi conjungite amortr- 
i^c^ipiat coi^itx felici fudere Divam ^ 

Dedatur cupido jamdudum nupta marito. 
Currite ducentes fubtegmina, currite fufi» 


Non illa nutrix orienti luce revifenr, 
Hefterno collum poterit circumdare filo. 
Currite ducentes fubtegminay currite fuft^ 


K/dnxia nec mater difcordis mafia puelU 
Secubitu y caros mittet fperare nepotes . 
Currite ducentes fubtegminay currite fuji. 
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CATULLO. 

LXXXVIL 

I qual> ficcome tenera agnelietta. 

Con le ginocchia chine in atto pio, 

Fia, che il bianco Tuo collo £»ttoniettt 
Di lieto cor’ al duro ferro, e rio; 

E cosi tronca Taurea tefta, eletta, 

Delle colpe non foe pagherà il fìo . 

Correte o là correte predi, o fuG, 

Torcendo i fili ben, come fiet’ufi. 

LXXXVIII. 

iTÙ via unifca i vodri animi alteri 
Soave, indidblubile catena.' 

Lo fpofo accolga con si bei penfiert 
L’alma fua Dea di tutte grazie piena. 

La fi meni a goder’i degni, e veri 
Diletti a lui , che più il defio non frena • 
Correte o là correte predi , o fufi. 

Torcendo i fili ben , come fiet’ufi. 

LXXXIX. 

accorta balia, com’è àntico dile. 

Quando di luce il ciel fparge l’Aurora, 
L’amata, e cara fua figlia (>entile 
Tornando a riveder, non potrà allora 
Gagerle al collo il fuo filo lottile. 

Cui Tavea cinto il giorno i unanti ancora. 
Correte o là correte predi , o fufi , 

Torcendo i fili ben, coiiR fiet’ufi. 

XC. 

: la madre , che daifi in pender medi 
Per la figlia, che fa da lei partita, 

E del marito a’ bei deliri onedi 
Pel virginal pudor non porge udita. 

Con tutto quedo già non fi ; , che redi 
Di fperar la gran fua prole, infinita. 

Correte , o là correte predi , o fufi , 
Torcendo i fili ben, come fiet’ufi. 

tUOf e Tibullo. Q. XCL 
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pnrfames quondàm felicia Telei 


Carmina divino cecinerunt peFiore Parca; 
Trafentes namque ante domos invifere cajias 
Sapiui, & fefe mortali oflendere catu 
CalicjU, nondum fpreta pietate^ [olebant. 

Sape pater Divum fulgentia templa revifens, 
yAnnua dum fefiis veniffent facta diebus , 
Conjpepcit terra Cretum procurrere currus i 
Sape vagus Liber Tamajp e vertice fummo 
Tbyadas efufts evantes crinibus egit. 

Cum Delphi tota certatim ex urbe tuentes 
..Acciperent lati Divum fumantibus aris . 

Sape in letifero belli eertamine Mavors , 

.Aut rapidi Tritonis bera , aut Rbamnujia virgo , 
Armatas hominum cft prajens hortata catervas'. 
Sed pop quam tellus [celere imbuta nefando, 
Jupitiarrque omnes cupida de mente fugarunt , 
Perfudere manus fraterno [anguine fratres 

Depitit extinStos natus lugere parentes. 

Optavit genitor primavi funera nati, 

Liber ut innupta potentur [ore noverca , 

Ignaro mater fubfltrnens fe impia nato. 

Impia non verita e(i Divos federare Tenates. 

Omni* 
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CATULLO. 

XCI. 

A • » 

Oom' in voci fatidiche , divine 
’ -'Cantar le Parche di Peleo le chiare, 
Avvcnturofe, altere’, pellegrine 
Soni, perchè gli Dei prima il portare 
Lor* eterne bellezze a noi vicine 
Già cadi , e puri , e d’ uman vel mofirare 
Se involti, e cìnti, non ebber'a fdegno. 
Quando ancor qui pietà tenne il fuo regno* 

XCII. 


£ Giove rivedendo i tempj ornati , 

Quando ì facri annui Tuoi ne’ fedi giorni 
Venian, di Creta i giochi ebbe mirati; 

E Bacco da’ Pierii erti foggiorni 
Menò fue Bacche in fpirti infuriati, 

Sparfe i crini, di vaga edera adorni. 
Quando a gara correndo i Delfi fuori, 
Àccolfer luì con immortali onori . 

xeni. 

ne’crudi, orrendi, e fanguinofi 
Certami Marte, e l’alma Dea Minerva, 

£ la Dea de’ tremendi, e fpaventofi 
Sdegni ogni armata, ed orrida caterva 
Efortò : ma poiché gli empj , odiofi 
Misfatti noftra mente alta, e proterva 
Invaler , nè più volle il figlio ingrato 
Pianger efiinto il caro padre amato; 

XCIV. 

E il fratei molTo da crudel configlio. 

Del fratello al morir’apri le porte; 

E il padre infame all’unico fuo figlio 
Bramò immatura , e fcellerata morte , 

Per poter folo fenza alcun periglio 
Aver per moglie la fua druda in forte ; 

£ le madri, polluti i facri Lari, 

Sì fotcomifer’, empie, a’ figli ignari . 

Q. » XCV. 
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Omnia fanda ^ nefanda mah pernùfìa fitron 
Ju/Jifcam nohis mentem avertere Dearum, 
Quare nec tales dignantur vifere catus, • 
Nec fe contingi patiuntur lumine claro. 
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XCV. 

Poiché i fanti del cielo eccelli Dei 

Vider gli umani cori affatto involti 
In ciechi » infami f e miferandi , e rei 
Peccati, e infieme fottofopra volti 
Ordini, e l^i; i loro giudi, e bei 
Penfieri, e lor’afpetti ebber ritolti 
Da noi mortali, e quello aer fereno 
Di mai più riveder fuggirò appieno. 
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LI B ER PRIMUS,', 

ELEGIA PRIMA. 

Alt fc rare dtim vixerit perpetuo fùtururo , & 
opum cupiditate pofthabica in amori- 
bus DeVist fugiter moriturum. 

fwtiét mIìms fulvo fibì <ongfT0t tur%^ 

Et tcneat culti jugerd multa foli : 

Quim hbor ajpàuus tricino tercat bopt ^ 
Mania cui fomnos clanica pulja fujent. 

Me tnea paupertas vita traducat ivcrti , 

Dt:m meus exiguo luceat igne focus: 

Hec fpes defìituat^ fed frugum Jemper acervos 
Trabeat ^ ér pieno pinguia mufa lacu. 

Jpfe fram teneras mawro tempore vitcs 

Riificus , ò" facili grandia poma manu. 
ìdic tamen interdum pudeat tenuijfe bidentem, 

^,ut Jìimulo tardos increpuiffe boves : 

A’(?« egr.amve fr.u pigeat , fetumve captila 
Deftrtum oblita matte referre domum. 
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ELEGIA PRIMA. 

ro/(/ia di volere Soggiornare in Villa fincii viva^ e tratta 
'da sè ogni cupidigia di ricchezze , di vo~ 
lere tranquillamente alfia morire negli 
amori della fua Delia. 

Ltri di fulgid'auro immenfo aduni 
Teforo , e vafti di Terrea ben colto 

Campi polSr^) a cui reccht fpavento 

Vtcin nemico, e ognor l’agiti, e crucj: 

E a cui turbi mai Tempre i dolci Tonni 
Tcrribfl Tuon dell’ inquieto Marte . 

Me la mia. povertà tragga , e conduca 

A un viver lento , di penfieri Tgombro , 

Purché al privato mio Cammin giammai 
Foco non manchi; e la nutrita fpeme 
Non mi deluda mai, ma Tomminiftri 
Il biondo campo ognor Teconde Tpiche, 

E ricche Uve la \^te, onde ne ^rra 
Entro i ripieni Vati il dolce Mofto . 

Io fteflo attento Agricoltor le Viti 

Tenere pianterò, quando ne venga 
L' opporttKia ftagionc , e con efperta , 
.InduAre mano le feconde Piante 
De’Tcelti Pomi ancor; nè avrò vergogna 
D’uTar talora il mitico Bidente, 

E di punger pei folchi i tardi Buoi; 

Nè ha che già m’increTca, od un’Agnella, 

O un tenero Agnellin, che abbandonato 

Sia 
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Htc ego pt/ìoremque meum lu/ìrore quotannis ^ 

Et placidam folco fpargere lacìe Valenr, 
Nam veneror, feu ftipes babet dejertus in agris, 
Seu vetus in trivio forca ferta lapis , 

Et quodcumque mibi pomum novus educat anTsus,'^ 
Libatum agricola ponitur ante Deo . 

Flava Ceres, tibi Jit no/lro de rure corona 
Spicea , qua templi pendeat ante fores . 
Pomojijque ruber cu/ios ponatur in portis , 
Terreat ut fava falce Priapus aves. 

Vos quoque felicis quondam, nunc pauperis bossi 
Cu/lodes , fertis munera veflra , Lares . 

Tunc vitula innumeros lujlrabat cafa juvencos : 
Nunc agna exigui efl hoftia magna foli, 
-yigna cadet vobis, quam circum ruflica pubes 
Clamet', io mejfes , ó* bona vina date, 
■^dfttis Divi , nec vos e paupere menfa 
Dona, nec e puris fpernite f Bilibus . 
FiciiUa antiquus primum ftbi fecit agre/iis 
Pocula, de facili compofuitque luto, 
yydt ‘sjos exiguo pecori furejque , lupique 

Parcite ; de magno efl prada petenda grqt- 
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Sia dalla madre y a cui poco ne caglia, 
Recarmi in grembo, e nell’Ovil riporre, 
la mia Greggia, e me purgare infìeme 
Io foglio ogn’anno, e porger Voti, e Pale 
Sparger di latte , manfueta Dea . 

Perocché il Nume io colo, e nel diferto 
Tronco ai confin de’Campi, e nell’antico 
Marmo fui Trivio , che di fiori intorno 
Abbia corona ; e i primi frutti acerbi 
Del nuovo Aprii fecondo, al Dio caropeflre 
Intatti offro, e confacro. A Te pur anco 
Ne’folchi noflri fi raccolgan piene 
Spiche mature, e le ne faccia un ferto. 

• A Te, Cerere bionda, e fu le porte 
Penda del facro Tempio; e rubicondo 
Ne’ pomiferi ameni Orti, Priapo 
Sieda cuftode, e con fevera falce 
Spaventi, e fughi gl’indifcreti Augelli. 

l^oi pur Lari cuflodi già de’ ricchi , 

Or de' poveri Campi , a grado abbiate 
Quelli doni, che uroil vi porgo, e facro. 

fUlor per efpiar un ricco Armento 

Scannar doveafl una Vitella; ed ora. 

Per un piccini terren. Vittima grande 
£' offrirvi un'Agna; or quell’ Agna offrirovvis 
E lieta, accolta al facrifìzio intorno, 
Efclamerà la Gioventù lìlveflre: 

Viva la Meffe ; una feconda Melfe 
Dateci , e vini faporiti , e grati . 

Siate , o Numi , propizj , e fovra i vali 
Semplici, voi non ifdegnate i doni 
D’una povera Menfa; a sé conflruffe 
I vali in prima, e di pieghevol Creta 
FormoUi in pria quell’ Uom niftico antico. 

Ma perdonate voi Lupi, e voi Ladri 


Ad 
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Son ego divitias patrum , fruSiufqiie requiro , 
Quos tulit antiquo fondita mejjìs avo. 
7arva feges fatis eftì fatis eft requiefcere Itelo y 
Si lictt , Jolito membra levare toro . 
Quam juvat immites eventos audire euhantemy 
Et dominam tenero continuile Jìnu : 
j>Ìuty gelidas hibernus aquas cum fuderit xAuUtTy 
Securum fomnos imbre juvante fequil 
Hoc mihi contingat i fit dives jure, furorem 
Qui maris y 6' trifies ferre potefl plttvUs. 
Quippe ego jam poffum contentus vivere parvo, 
Hec femper longa deditus effe vix' 

Sed Canis xflivos ortus vitare fub umbra 
^Arboris 5 ad rivos prxtereuntis aqux . 

0 quantum efl auri pereat, potiufjue fmaragii. 
Quam fleat ob nofiras ulla puella viasl 
Te bellare decet terra ^ Mcffala, marique, 

Vt domus hofliks prxferat exuvias . 

Mc retinent vinEium formofx vincla puellx, 

Et fedeo duras janitor ante fores. 
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Ad una fcarfa Greggia: acquilo, e preda 
Affi a cercar fra numerofo Armento . 

Io già degli Avi le ricchezze , e il frutto 
Non cerco, eh’ elfi accumular da larga, 

E copiofa Mefle: ut tenue Raccolto 
A me fol balla; ripofar mi balla 
Sul mio povero Letto , e dar rilloro , 

Alfifo ad una fola , e parca Menla , 

Alle digiune, affaticate membra. 

Oh qual reca piacer giacente 

Su le placide piume , i fieri venti 
Udir per l’aria, e dolcemente in feno 
Tener l’amata donna; o allor, che fcioglie 
Là dal Meriggio le gelate nevi 
L’ umido Noto , alla cadente pioggia 
Prender ripofo, e conciliarfi il Tonno. 

Qtiello a me li conceda , e fia pur riccco 

Egli a ragion, che le tempelle, e i flutti 
Soffrir puote del Mare, e le molefle 
Pio^e del Ciel; che or già viver pofs’io 
Pago di poco, e non Tempre ai viaggi 
Efpollo rimaner luoghi , e affannolì; 

Ma dove lento feorra un picciol rivo. 

Sotto la grata ombra d’ un Faggio , i giorni 
Cocenti reparar dei Cane ellivo. 

Ah pria che bagni una gentil fanciulla 
D' amaro pianto i begli occhi fereni 
Pel mio pellegrinar , al Mondo pera 
(pianto v’ha di più ricco, e preziofo. 

A te ben guerreggiar convien , Meffala , 

In Terra, e. in Mare, acciò che pompa faccia 
D’ollili fpoglie ognor tua nobil Cafa; 
lo llommi intanto ai dolci lacci avvinto 
Della vaga Fanciulla, e qual Cullode 
Mi Aedo avanti alle lèvere Porte. 


f 
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A’i?» ego laudari cupio , me» Delia ; tecum 

Dummodo Jìm , quafo fegnir , inerfyue voctr 
Jpfe ho~oes , mea , yJw tecum modo , , pojfm 

Ju'ogere, & in folo pafcere monte pecus. 

Et j tt dum teneris liccat retinere lacertis , 
Mollis & inculta fit miti fiomnus humo. 
Quid Tyrio recuhare toro fine amore fiecundo 
Prodefi, cum Jittu note vigilanda veniti 
Nam neque tum pluma , necfiranguU pidJaJhporeta 
Nec fonitus placida ducere pefist aqua. 
Ferreus ille fuat , qui, te cum pojjit habere. 
Maluerit pradas flui tus , ó' arma jcqui : 
llk licci Cilicum vi^as agat ante catervas. 
Ponat Ù in capto Aiariia caflra Jolo : 

Totus 6' argento contextus, totus tj auro 
JnJUeat celeri confpiciendus equo . 

Te fpcflem , fuprema mibi cum venerit bora - \ 

Te teneam moriens deficiente manu] 

Flebis & arfuro pofitum me, Delia, leFlo , 
Trifiihus Ó* lacrymis ojcula mifia dabis- 



> d’ effer celebrato, amata Delia, 

Non curo , e bramo; ah purché teco io 
Priego , che ognuno a Aio piacer mi chiami 
Codardo , e vii ; purché io Aa teco , o cara , 
Gli aratori aggiogar validi Buoi 
Non mi Aa grave , e fu i diferti Monti 
La Greggia pafcolar; e purché pofla 
Stringerti al feno, e fra i tenaci amplcAì 
Tenerti , o cara , il nudo Tuoi farammi 
Molle, ed agiato Letto; e che mai giova. 
Se amor propizio di piacer noi fparge 
E di porpora, e d’or fregiato Letto, 

Ove fra pianti , e fra fofpir vegliando 
Cmcciofa notte fi confumi, e fpenda? 

Non le morbide piume , o le teflute 
Coltri fuperbe, o mormorio foave 
D’onda leggera, conciliar potranno 
. Tranquillo allor giammai , placido fonno . 

Irudo fu pur colui, che te potendo 

Nelle Aie braccia aver , voglia piuttofto 
Folle ch’egli è, le Marziali prede 
Cercar fra Tarmi. Egli, fe vuol, triònA , 

£ innanzi tragga al trionfai Aio Cocchio 
Cilici immani , e fu, le oppreffe mura 
, Spieghi, ed inalzi le guerriere Tende; 
D'argento, e d’or Aiperbamente adorno 
Su belligero Aeda, agii Cavallo, 

Per farA pompa alla bramofa gente. 

3 giunta l’ora di mia vita eArema 
Te mirerò, te fola, e An che pofTa 
Te fola, ahi lafTo! Arignerò morendo 
Con la languida man; tu allor, mio bene,. 
Allor fu me tu piangerai, già Aefo 
Nel fatai B.ogo , e imprimerai dolente 
Tra le lagrime mifti , e tra i fofpiri 
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FItbiSy non tu» fimi dttro pT4t(or£t ferro 

Vin£foy nec in tenero fttt tibi corde JUtx. 
Ilio non iuvenit poterit de funere quiffuom 
Lumino^ non virgo, ficco referre domum. 
Tu manes ne lode meos , fed porce folutis 

Cr i n U m e , & teneris, DeHs, porte genis: 
httereo, dtm foto fimmt, ptttgomns omtret; 

Jom veniet tenebris mors o d operto topuf, 
Jont fitbrepet inérs otos, noe omore decebit. 
Dicere nec costo blonditiàt copite, 

Nune levis troBondo Tesm, dtm frmgtrt pefiet 
Non pudet , ó* rixst in{eruife juvat . 

Hic ego dux , milefque bonus , vos figna , tuboque 
he procul \ cupidis vulnero ferte viris: 
Ferte à opes; ego campo fito fecurus acervo 
Dcfpiciam dites , defpidamque fomem . 
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FuneAi baci fu i già freddi labbri: 

Sì piaagenu , che d* afpro ferro alfine 
Non di vifcere in petto, e dura felce. 

In quel tenero cor alfin non chiudi, 
io fb^ che alcuno ia quel Ifiinefto giorno 
Giofin' pietofo, o Vii^ella umana , 

Non partirà dal mio funereo Rogo 
Che non abbia di pianto umidi gli occhi.* 

Tu però nel fuo placido ripofo 
'L’ombra mia non 'turbar; ma lafcia, o Delta 
Di fate oltraggio^allu^ difciolte chiome, 

Laféia di farne alle tue molli guaocie . 
Frattanto, cara, infin che i Fati amici 
E cel confente Amóre, ai dolci amori 
r Oaianici , o cara ; egli verrà poi Morte 
.D’ombre fparfa, e coperta, e. neghittofa 
Verrà vecchiezza, e difdiranno allora 
Quefti amori or si doltri, e difdiranne 
Le amorofe carezze al bianco crine. 

Or d’un tenero. Amore ufar conviene, 

' Or , che pois io le cuftòdite porte 
Franger fenza fatica , e con piacere 
Teflfer liti, < contefe: in quelle guerre 
Io buon foldato, e duce; itene funge 
Guerriere Trombe , e militari Infegóe, 

£ a qneH Eroi di fangue dcfiofi 
Cagion di flragi, e alia lor fete ingorda 
Spoglie immenfe recate: io di quel poco. 
Che raccolfi, ficuro, appien contento, 
Riochezzar, e Povertà fprezzo , e non curo* 




CafitllOt e Tibullo. 
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ELEGIA II 

Queritur januam puellae fux fibi claufam elTe 
deinde variis delinimentis puellam ipfam 
ad le vertere conatur. 

A Dde mtrum, vinoque ^rdves campefee àojsra. 
Occupet ut fe£i lumin» mìSI* fopor . 

AV« quifqusm multo perfufum tempora Bactbo 
Excittt^ infelix dum rtquiefeit amor; 

Nam pofita e/l no/lrte eu/lodia fava putlìa^ 
Clauditur ó* dura janua firma fera . 

Janna difficilis domini ^ te wberet imber. 

Te Jovìs imperio fulmina mifja petant, 
lamia tam pateas uni mibi vìSla querelis. 

Neu furtim verfo cardine aperta fonesl 
Et, mala fi qua Ubi dixit dementia nefìra , 

Ip ofeas ; capiti fini precor . illa meo . 

TV mmmilfc decet, qua plurima voce peregi 
Supplice, ct<m pcfli f.orea /erta darem. 

Tu quoque ne timide (ufiodes Delia falle , 

ludendum ry?:FORTES adjuvat ipfa Venus 
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E L E G I A SECONDA. 

lamenta y cbe la Torta della fua Fanciulla a lui 
fi chiuda y ed indi procura con varie 
lufinghe di trarre a fe la fteffa 
amata Fanciulla . 

E Mpi di vin la tazza, e i nuovi aSànni 

Col vin reprimi, acciò che un dolce Tonno 
Gli occhi del lungo lagriniar già fianchi, 
Occupi, e chiuda; e me, che in larga copia 
Son di Bacco ripieno, alcun non turbi, 

Iniin che tregua ha un'infelice amore. 

Poiché alla guardia della Amica mia 
Crudi fon' podi, e rigidi Cudodi, 

£ con duro ferrame, ahi lafTo, è chiufa 
La cudodi ta Porta! Ah ti flagelli. 

Di gelofo Padron Porta moleda, 

Impetuofo nembo, e ti percuota 
Fulmin vibrato dalla man di Giove . 

Sebben cbe difli ? Ah no pietofa Porta , 

Da’ miei pianti, e querele alHn commofla, 

A me fcbiuditi todo, e mentre avvolta 
Ai cardini %ai furtivamente. 

Senza drider fu lor va lenta, e molle; 

E perdona fe mai , folle che fui , 

Ti feci oltraggio, e fui mio capo piombi. 

Pria che in parte t'offenda alcun difaflro/ 

Ah si perdona e ti rammenta alfine 
Qual’ io fparfì preghiere, e caldi voti 
A Te fupplice ©gnor, mentre di fiori 
Alle Impode fofpefe offria Corone. 

Tu pur, Delia mia cara, i tuoi Cudodi 

R. 2 De- 


/ 


z6o Li I B. r 

Hlé favct, /eu quis juvenis nova limina tentai 
Seu referat Jixo dente puella fores. 

1ÌU docet furtim molli decedere ItBo ^ 

Illa pedem nullo ponere pofe Jo/io. 

JUa viro coram nutus conferre loquaces, 

Blandeqit» compofitis ahdere verht netis, 
Hte docet bec omnes , f/d quos nec inertia urdu 
' Hec vetat obfcura /urgere noFle timori 

I Ne€ finit occurrat quifquam , qui corpora ferro 
Vulneret, aut rapta pramia vefie petat. 
QUISQUIS amore tenetur, eat tutuique facerque 
Qualibet: injidias non timuiffe decet, 
iion mibi pigra nocet biberna frigora noElis , 
Hon mibi, cum multa decidit imber aqus 
Son labor hic Udit, referet modo Delia po/hs, 
Et vocet ad digiti me taciturna fonum. 
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Deludur dei) ed ingannar cgn arte; 

Ma far cor fì convien; d’ardire è uopo 
Nelle amorofc Imprefe; AITA PORGE 
AI CORAGGIOSI L' AMOROSA DEA . 

Venere (lelTa un giovinetto ardito. 

Che nuovo tenti , non ben noto ingreiTo , 

Una deilra Fanciulla, ed amorora, 

Che accortamente con l’inferta chiave 
L’adito fchiuda alle amorol'e voglie , 

Favorifce propizia; ed ella Oeffa 
Infegna come dall’agiato Letto 
Scender furtiva , e il nudo piè fui fuolo 
Muover lento, e fofpefo; ella che in fàccia 
Al geiofo Marito infegna l’arte 
• Di favellare coi lafcivi fguardi, 

E negl’intefì, a lor ben noti legni 
Le amorofe celar molli parole. 

Non è però quella piacevo! Dea 

Maeftra di ciafcun; ma di que'foli. 

Che non fono in amar lenti, e codardi. 

Nè cui vieta il timor l’andar fra l’ ombre 
Audaci , e delti, e non foifron , che alcuno 
Ladron li alTalga , e col nudato ferro 
Lor faccia offefa, o di mercè gli chieda 
Per la rapita Velie : OVE PIU' VUOLE 
SICUR VADA OGNI AMANTE, e ovunque vada 
Qual cofa facra aflalitor non tema . 

A me non nuoce d’ invernofa notte 

Ghiaccio, nè gel, nè fovrallante nembo. 

Che in larghe piogge fi dillempri , e folva ; 
Cotai difagi non m’increfcon punto. 

Purché m'apra le Porte, e taciturna 
Col fuon del dito a sè, Delia, mi chiami. 

Allor qualunque mi venghiate incontro 

Femmina, od Uora, deh gli importuni lumi 

0, 3 Tutti 
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TàUite luminibus ^ feu vir , feu femhia Ji»s 
Obvia -, CELARI vulc fua furca Vcnt 

Ktu flrefitu terrtte fedum, nru quirite nomo 
ìieu prope fulgenti lumina ferte face. 

Si quis & imprudens afpexerit, occulat ille ^ 
Serque Dtos omnes fc meminijfe neget. 

Nam fuerit quicumque hquax, is faiiguine natam 
Is Venerem e rapido fentiet effe mari. 

Nec tamen buie credet conjux tuus , ut mihi wt, 
Pollicita efi magico faga mini/ierh . 

Hanc ego de calo ducentem fiderà vidi. 

Fluminis bac rapidi carmine vertit iter. 

Hac cantu finditque folum , manefque fepulcris 
Elicit, if tepido devocat offa rogo. 

Jam ciet infernas magico flridore catervas : 

Jam jubet afperfas ]a8e referre pedem. 

Cum libet, hac trifti depellit nubila calo'. 

Cum libet , a/livo convocat orbe nives . 

Sola tenere m.tlas Medea dicitur berbas : 

Sola feros Hecates per domui fe canes. 

Hac mihi ccmpofiiit cantus, queis fallere pofa, 
Ter cane , ter di&is defpue carminibus . 


t 
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Tutti fpegnete: GLI AMOROSI FURTI 
AMOR BRAMA CELAR j nè men có’ piedi 
Fate ilrepìto tale, ond’io ne tema; 

Non cercate ch’io (ìa, nè delle acceiè 
Faci m’ accodi alcun l’ardente vampa. 

Se poi faravvi chi 'mi fcopra a cafo , 

Celi coftui la trefca, e per i Numi 
Tutti del Ciel di faper nulla ei nieghi: 

Che fe alcun vi farà, che fvelar ofi 
Sì fatte cofe: alla pòìTente Dea 
Ne darà conto, che da fangue fue 
Generata , e dal Mar crudo , e rapace . 

Nè a codui crederà, Delia mia cara', 

Il tuo Marito, che verace Fata, 

Per opra , e forza di dia magic’ arte 
Ciò mi promife , e men diè fede . Io vidi 
Trarfi dietro code! dal Ciel le delle: 

Ella, fe vuole coi podenti carmi 
Di rapido Torrente il cord) piega; 

Ella col canto il Aiol apre, e divide, 

E da lor fallì trae pallide l’ ombre, 

£ dal tepido ancor funereo rogo 
L’ aride incenerite oda richiama: 

Con le magiche drida ora fconvolge 
Nell’atro Abidb le tartaree fchicre; 

Di latte fparfe or le rimanda a Fiuto.' 

Fama è tra noi, che di Medea crudele 
L’erbe fatali, e velenofe tenga 
Solo codei , e che i feroci Cani 
Solo amanfade d’ Beate triforme. 

Qnedi magici verfi ella mi diede. 

Amata Delia, onde il Marito tuo 
Deluder polTa , ed ingannar: tre vòlte 
Recitar tu li devi, e fui Terreno 
Sputar pofeia tre volte. Allor di noi 

R ^ 
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lltt nibiì poterit de nobis credere cuiquam: 
Htm fAi , fi in molli viderit ìpfe toro . 
Tu tomen ob/ìinens oUis^ nam ceteré cemet 
Omnia', de me uno fentiet effe nihil. 
Quid credami nempe bac eaàem Je dixit amore 
Cantibus^ aut herbis jolvcre poffe meos. 
Et me luflravit udis, ó* no(ìe ferena 

Concidit ad mapcos hoftia pulla Deos. 
Hon ego totus abtffct amor , fed mutuus effet , 
Orabam: nec te poffe carcu velim. 

Videntur aliqua dc&derui. 

elegia III 

Adverfa valetudine procul a patria detentus, lor 
ga itinera damnat, feque mox ad Elyfios 
morte obita migraturum fperat. 

I Bifis tyEeeas fine me, Meffala , per undas, 

0 utinam rr.emores ipfe , coborfque mei. 

Me tenet ignotis agrum Pbaacia terris: 

,.4hfìineas avidas mors precor atra manus; 
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Et giammai hon potrai cdfa che fia . 

Credere altrui , ed a sè 'Aelfo ròfiii0 ' 

Koa crederà, benché noi vcdeTs’aacp 
Stefi, e congianti fu le molli piume 
D’altri però non t’ affidar, che tutto 
Sarà palefé a lui : di me ibi tanto ' ■ 

Foran Topre d'amore ignore, e afcofe. 

Ma che creder degg’ io ? Coflei medefma 
Mi di0e 'di poter col!' erbe , o ì carmi 
Sciorre il mio dolce nodo, e eoa le faci 
Ella purjrommi, ed a ferena notte 
Scannò vittima nera ai Numi inferni . 
lo non pregava allor, dhe iaffiato fpetna- 
Fofle la fiamma mìa; ma fol eh’ eguale 
Ardefle ambidue noi; che in alcun modo 
. lo non vorrei di Te rimaner privo. 

ELEGIA TERZA. 

rive a MeffkU in tempo ^ che ìrovavàfi infermo ìun~- 
ge deità fns Tetri» ^ e difepprove $ ìmgìfi 
vieggi , e fpere , che dopo morte 
debbe tofio pejfm 
egli Biisj . 

_ \ 

T U fenza me pel vado Mare l^eo 

Andrai Meflala: ah piaccia al Ciel, che viva 
Tu, collo ftuolo de’ comuni amici 
Di me infelice ognor ferbi memoria. 

Me fu i difertiy ahi laflb, ignoti lidi 
Del Mare Jonio, la Feacia Terra 
Infermo tiene: ah con l’ingorda falce 
Lafcia per or, o violenta Morte, 

Gli anni miei di troncar anche immaturi! 

Atra 


L I B. L 

s>0flmtdS mors mst» frtcoT\ non hic mihi mut 
Qtks Ug4S in mofios off"* peruflé Jinus : 
Hon fìror , x^yrios cineri qun dedat odora , 
Et fieat e£nfis ante Jepulera comit : 

DcHa mn u/qmam, qna me quem mitteret mtU 
Dkitur ante omnes confuluife Deos» 

Itta Jaeras pueri fortes ter /uffmlit : illi 
Aettufit e trMis omnia certa puer. 
Cnn^a iahant reditus , tamen deterrita numqutv. 

Quin fieret , noflras refpiteretque wt . 
Jofe ego folstoTy cum jam mandata dediffem^ 
Quarebam tardas anxius ufque moras . 
^Aut ego fum caufatus aves , aut omnia dira 
Saturni facra me tenuiffe die» 

O quoties ingrefus iter mihi tri/lia dixi 
Offenfum in porta figna dedi f e pedeml 
Audeat invito ne quis difcedcrc Amore, 
x^ut fcias egreffum fe prohibente Deo. 
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Atra Morte, deli lafcia, io non iio madre, 
Che nel materno fen qui le combufte 
Offa raccolga, e non ho qui firocchia , 

Cbe pietofa di balfami, e d’unguenti 
Odoriferi fparga il cener mio 
Su! fatai Rogo , c con le fciolte chiome 
Bagni di pianto il fepolcral mio faffo: 

Non ho qui la mia Delia , ahi laffo , quella 
Delia amorofa, la qual prima ancora, 

Che me da Roma licenziaffe, è fama, 

Che tutti giffe a confultar gli Dei. 

Ella dalla fatai Urna tre volte 

Traffe le facre forti, e in man le diede 
A Pancini, che da i Trivj a cafo venne; 

£d egli a lei le ritornò dì lieti 
Auguri piene, e di felici eventi. 

Tutto a lei fea del mio ritorno fede; 

Ma non pertanto l'affannofa, e meffa 
Non lafciò di temer, ficchè non giffe 
Piangendo ognora , e co’ begli occhi molti 
Non offervaffe ognor quelle funeffe 
Strade, dov'eran Torme mie fegnate. 

o ffeffo allor, dappoi che laffo avea 

A lei commeffi i miei voleri effremi , 

Tuttor’ per confolarmi , avidamente 
Venia cercando di tardar cagione; 

£ ne incolpava ora gli avverfi Augelli , 

Ora i finiftri augurj , ora il dì feflo 
Sacro a Saturno; e oh quante volte, appena 
Intraprefo il caramin, feci a me fteflb 
Trilli prefagj , a cui ne diede indizio 
Sul liminar medefmo il piede offefo! 

'iON ARDISCA NESSUN, SE AMOR GIEL VIETA, 
AEEANDONARE LE AMOROSE CURE, 

O fappia che ciò flè contro fua voglia . 
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Quid tua nunc Ijit tìbiy Delia? quid mibi profn 
lUa tua toties ara repuìfa taanu? 

Quidve , pie dum [aera colis ^ pureque lavati 
Te [memini) ó* puro fecubuìffe toro'i 
Dea y nunc fuccurre mibi; nampofftmkn 
PiSia docet templis multa tabella tuis. 

Et mea votivas perfolvens Delia nofìes 
^ie facras lino teSìa fores ftdeati 
Bifque die refoluta comas tibi dicere laudet 
Jnftgnis turba Hebeat in Pbaria, 

^t mibi contingat patrios celebrare penates y 
Reddereque antiquo menflrua tbura Lari. 
Quam bene Saturno vivebant Rege , priufqnf’i 
Tellus in longas ejì patefaSla vias * 
Nondum caruleas pinus contempferat undas y 
Effufum ventis prabueratque jìnum i 
Nec vagus ignotis repetens compendia terris 
Premer at externa Navita merce ratem. 
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Or quella lllde tua pr(»iua Dea, 

Tanto agii amanti, a Te che giova e quelle 
A me , dalla tua mano Egrizie Trombe 
.Riperco0e in fuo onor, che giovan mai? 

Delia, che vai, mentre divota, e pia 
L* onori al Tempio , che le belle meinbra 
T'abbia mondate (ben mi torna a mente) 

Nel vivo fonte, e che nel puro Letto 
Ti lìa giaciuta allor fola, e ritrofa? 

>r Tu gran diva , or’ a me porgi aita , 

Poiché le molte ne’ tuoi facri Templi 
Piote Tabelle appefe, e i molti Voti 
Moftrano ben , ch’hai di fanar valore ; 

E la mia Delia alle facrate Porte 
Di Lin coperta innanzi Ceda, e fpenda 
Cosi vegliando le votive notti; 

£ ben due volte il dì fciolta le chiome 
Veggafi fra lo ftuol de’ venerandi 
Sacerdoti di Faria accolta, e debba 
A Te cantar devota ed Inni , e Laudi • 

Ma (iami pofcia per mercè conceflo 
I patrj riveder Numi Penati, 

Inchinarli , onorarli , e ai L^re antico 
Rinovar ogni Luna i facri Incenfi. 

Oh bel vivere allor, che il buon Saturno 
L’Impero avea dell' Uni veifo , e quella 
Terra non era ancor divifa in tanti 
Sentieri , e tanto dilatata, e Uefa! 

Pino non v’era ancor, che ardito fofle 

Gli equorei flutti di difprezzare, e l’ ampio > 
Aperto feno efpor volefle ai fordi, 

E contumaci venti; ancor non v’era 
Nocchiero errante, che dai Lidi ignoti 
Di pellegrine merci , a trarne lucro, 

CaricalTe il fuo legno; in quella etate, 

Felice 
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Ilio non Vàìidus fuhut jnga tempore unrus^ 

Non domito Jr^rnos ore momordit efuus. 

Non domus ulU fores bobuit : non fixus in ogns^ 
Qui regeret certis fatibus ervo, Upis. 

Jpfu meile debent quercus , uhroque ferebent 
Obvie fecuris ubere leOis oves. 

Non ecieSf non ire faiSy non belle: nec eafts 
Immiti fevus duxeret erte feber . 

Nunc Jove fub domino cedes y dr vulnere ftmftr. 
Nunc marty nunc leti mille repente vie. 

Parce Pater} timidum non me perjuria terrent; i 
Non diSla in fan&os impie verbe Deos. 

Quod Jt fatales jam nunc explevimus ennos , 

Fac lapis inferiptis flet fupir ojfa notis : 
mc. lACET. lUMITI.CONSyMPTyS. MORTE. TIBVLLi'S. 

MESSALAM. TERRA. DEM. SEQf’lTyR^FE. MiRI. 

Sed mty quod facilis tenero fum femper amori, 
Ipfa Venus campos ducet in Elyfios . 

JUc eboree, cantufque vigent, pejpmque va»anut 
Duke fonant tenui gutture carmen aves. 
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Felice età/ fotto ì! gravolb giogo, 

Non il valido mai Toro piegoflì, 

Nè il fèrvido Cavallo il duro freno, 

Ond* è domato , difdegnofo morfe : 

Era aperta ogni Cafa, e non fegnàva 
Delle Campagne, ivi locato fàffo, 

Termine alcuno allor, nè alcun confine; 
Davan mele le (percie, ed amorofa 
La Pecorella offria di dolce latte 
Al tranquillo Paftor poppe ripiene; 

Non guerre , e fdegni , e non armate fquadre 
Vi furo allor, nè allora il erudo Fabbro 
TrafTè, coll’ arre fua fiera inumana y ' - . 

Da , rozzo ferro infidiofè fpade . 

Or che Ciove governa , è F età noflra 

Di ftragi , e fcempj, e di fciagure piena ;- 
E inille in Terra , e in Mar s’ aprio repente 
Strade la. cruda, ineforabil morte. 

Deh Padre à me perdona: io non t’offefi 
CoA pei^m, e beftemmie, e i fanti Dei 
Non con empie ingiuriai voci efecrande. 

Sicché di Te, di lor l’Ira paventi: 

Che fé' compiti ho già gli anni fatali. 

Permetti almen, che l’oflà mie ricopra 
Un Marmo , e v' abbia quelli Verfi imprelti . 
gf/7. DA. MORTE. CRUDEL. GIACE. TIBULLO. 
CONSUmO, IN. TEMPO. CHE. FEDBL. SBQVIFA^ 
IN TBRRA , E. IN. MAR. IL. SUO. MESSALA. AMICO.* 
Me poi , che facil fono , e pronto ai dolci , 

Teneri amori c^nor. Venere llefla 
Me condurrà ne’ facri Elisj Campi . 

Là danze eterne, e canti, e quinci, e quindi 
Gli erranti augelli dalla tenue gola 
Traino fuori melodia foave: 

Prodotta vien dalla non colta biada 


L’odo- 
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Ffrt càfiam non cult» fegtt, totoffue fer ifgret 
F torti odoratis ttru benigno rojìs, 
xAc juvenum feries teneris immifla puellis 
Ludit y ó* afidue pYtelU tteifeet xAmor . 
lìÌK tJF euicumque rapax mors venit amanti, 

Et gerit infigni myrte a ferta coma. 
yAt fceìtrata jac» fedts in no6ìe profunda 

•Abdita y quam circum fumino nigra fmnt. 
Tifpboneque impexa feros pro crinibus angues 
Savit y & bue illuc impia turba fugit. 
Tum niger in parta ferpens'. tum Cerberus ort 
Stridet, & aratas excubat ante fores, 

Jllic Junonem tentare Ixionis aufi 

Verfantur celeri noxia membra rota; 
"PorreBufque novem Tityus per jugera terra 
•yoffiduas atro vifcere pafcit aves, 

Tantalus e(l UHCy if circat /lagna: fcd acrem 
Jam jam poturi de/crit unda Jitim ; 

Et Danai proles y Veneris qua numina lajity 
In ^«"114 Letbxas dolia portat aquas . 
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L’ odorifera Caflia , e in ogni Campo 
Di grate rofe fi rivede, e copre 
Quella benigna Terra, e la vivace 
Gioventù con le amabili Fanciulle 
Mida, traduIJa, e fenza tregua Amore 
Dolci contefe vien tra lor mifchiando. 

Ciascuno amarne evvi colà, cui giunfe 
Rapace MWte, e di facrato ipirto 
Sèrto gii cinge l’onorato crine. 

Ma dentro una profonda , e trida notte , 

Intorno cui caliginofo. Fiume 
Rimugghiando s’aggira, afcofa, e involta 
Un’empia giace, e fcellerata fede.' 

E Tifìfone fquallida, che intorno 
AI capo avvolge , di capelli in vece , 

Atri ferpenti, infuriando, fmania, 

E' or quà di terror piena , or là fi fugge , 

£ fi difperde la -malvaggia Turba: 

Guarda di fuori l’infernale ingedb 
' Idra vorace, e quivi latra, e (Iride 
Cerbero nero con le ingorde bocche, 

E vigila dinanzi alle edecrate 
Porte , che fon d’ impenetrabil bronzo. 

Evvi colà l’empio IGon , che ardio 
Tentar Giunone, e le fue mepibra indegne 
Rapida Rota avvolge; ed evvi Tizio, 

Che defo di Campagna occupa, e ingombra 
Quanto in un giorno inter puonno di Buoi 
Arar ben nuovi gioghi , e di fue nere 
Vifcere ognor pafce gli Augei digiuni .* 

Evvi Tantalo ancor, ed allo (lagno 
S’aggira intorno; ma fe all’onda accoda 
L’avido labbro, indietro torce l’onda, 

£ fitibondo il lafcia; evvi di Danao 
L’ empia progenie , che il temuto Nume 

Catullo f € Tibullo, S Vio* 
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J/lic J!t, ^uicumqut meos violavit amores. 
Optavit lentas ét mihi miliiUs . 
tu capa, precor, maneas , fanBique pudoris 
xyijfsdeat ii4flos Jedula Jemper anus. 

Hac tibi fabellas referat, pojitaque lucerna 
Deducat plena flamina longa colo . 
ofe circa gravibus penjis affixa puella 
Paulatim fomno fffia remittat opus. 

Tunc veniam fubito , nec quifquam nuntiet atiti 
Sed videar calo miffus adeffe tibi. 

Tunc mibi, qualis eris, longos turbata capillos^ 
Obvia nudato , Delia , curre pede . 

Hoc precor ; hunc illum nobis -Aurora nitenuns 
Luciferum rofeis candida portet equis. 
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Violò di Ciprigna: entro i forati 
Vafi porta perciò Tacque letee. 

Ivi. c^nun fia, che a’ miei ferbati amori 
InGdiar poteo^ ed ogni mio 
Rivai, ch’ebbe piacer, ch’io ftefC lunge, 
Pellegrinando, dall’amica mia. 

Ma Tu cada rimanti, io te ne P^'iego, 

Serbati calla , o cara , e tienti al fianco 
Un'accurata vecchiarella , e faggia , 

Che tua fanta oneflà difenda, e curi; 

Qpefla ti narri favolette , e cali 
Giocondi , e lieti , ed allo ’fcarfo lume 
Della Lucerna, tragga il lungo (lame 
Dalla grave Conocchia ; e la cuflode 
Ancella , intefa all’ oper ofa lana , 

Stanca alfin s’ablmndoni a un dolce Tonno. 

Allor, prima che alcut) Nunzio ti giunga, 

. lo verrò d’improvifo, e a Te mio bene 
Ombrerà, che dal Ciel ti fcenda in braccio. 
Tu allor, cosi quale farai negletta, 

Sparfa il crin, nuda il piè, corrimi incontro, 
O fofpirata Delia: ed oh fiammeggi 
Quello bel giorno alfiu, e lo conduca 
Su i candidi Deflrieri, ai voti miei, 

Dall’ Oriente la rofata Aurora ! 
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Inducit Priapum flagiciofas tradentem artes, ^ui 
bus PoederaAes abunde inilrueretur . 

S Je umhrafa tihi contingant teffa\ Priape 
He capiti foJes, ne noccantqne nh>cs: 

Qua tua formofos cepit folertia^ certe 

JSon tibi barba nitety non tibi culta coimt^> 
Kudus ér hiberna producis frigora bruma , 
Nudus & affivi tempora ficta Canis. 

Sic ego : tum Bacchi refpondit ruflica proics 
sArmatus curva fic mihi jalce Deus. 

7*», puero quodiumque tuo tentan libebit ^ 

OBSEQUIO plurima vincit Amer 
Sed ne te capiant^ primo fi forte negabit , 
Ta.iia\ pauhtim fub juga colla dabit. 
LONGA dies homini docuit parere leones 
Longa dies molli faxa peredit aqua. 
ANNUS in apricis maturae collibus uva, 
Annus agit certa lucida ligna vice. 
NU jurare time-, VENERIS perjura venti 
Irrita per terras , & freta fumma ferant 
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ifict Vriapo ad infegnare le nefande con 

cui Uomo di Mondo s’i/iruifia ah^ 

. bondantemente . 

C òsi Te coprati Tempre , o buon Priapo, 
Ombrofì tetti, ficchè Neve, e Sole 
Al nudo capo non ti rechi danno; 

Di con qual’ arte , e ^al Infinga hai prefi 
I bei fanciulli? noti wiita, e lufira 
Hai fui mento la barba , e al còllo intorno 
Certamente non hai colta la chioma; 

Ignudo Tempre, e a mezzo il Verno, qudndo 
FÌfchiano i Treddi Noti, e agghiaccian l’ acque 
E a mezza State ignudo, allor che il Sole 
La Canicula mena arrida , e Tecca . 

Cosi diTs’io, e della curva Talee 
L' armato Nume , rufticana prole 
Di Bacco, a me cosi rìTpoTe allora. 

^lalunque coTa al tuo Fanciullo amalo 
Piaccia tentare, a lui concedi: Amore 
Gran cofe^ e molte ^ fecondando^ ottiene * 

Nè già t’ increTca , fe ritroTo ei TorTe 
A te fi mofiri in prima; a poco a poco 
'Piegherà la cervice al dolce giogo. 

Al feroci Lioni il lungo tempo 
Jnfegnòi come ejfer alVUom foggetto\ 

Con acqua tMlle i duri Marmi rofe 
Il lungo tempo: a' Colli aprichi l'anno 
Matura l'Vve^ e l'anno al Sole affegna 
Con ordin certo i rifplendenti fegni, 

7è di giurar pavenn: Irriti , e vani 
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CTgiié nuinM Jffv: vtmU ‘J’gfrr i/Ji •b»Ì€T<^ 
ntpijc fwUpùd imcftus amor. 
7crpu fuds im^yac sfiati Dìé^pa* fagittas 
^^rmeSf crmes faqtte Mimenta fuas. 
s.'ib fi taràus tris, erratisi tranfitt atas, 

Qaam cito non fcgnis it, remeatque <ÌÌe$l 
Quam cito fxrfitrtos àeprrJit terra colores l 
Quam cito formofas poptitts alta cMati\ 
Quam jacet, infirma •oenere uhi fata JoKfìe, 
Qui prior Eleo eft carcere mijfus equusì 
Vidi jam juvenem, fremeret eum fetior atss^ 
Marensem fiultos praseriiffe dies . 

Crudeles Divil ferpens novus exuit annos: 
forma non uUam fata dedere moram. 
Solis eterna e(i fbabo , Baceboque juventa , 
Ham decet intonfus crinis utrumque 
f\(U comes ire neges, quamidsvia longa panu<r, 
Et Canis arenti torreat ai va fiti , 
Quamvis pratcxens piBa ferrugine caUm, 

Vimuram admittat imbrifer arcus equsm. 
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GH tùmrofi /pergiuri in alto Mare 
Portano i Venti , e fu l* incolte arene. 

Grazie al gran Giove; egli amoroib Padre 
Vietò, che niuno avefle effetto, o forza 
' Ciò, che feempio araatof fpinto ghirafle 
Dali'amorofa voglia: indi eh’ ei giuri 
Impunemente per le fue faette 
Soffre Diana, e fel foffre Minerva, 

Ch'ei giuri ancor per le fue chiome aurate. 
Ma fe tardo a tal gioco , e lento arrivi , 

. Certo t’ ingannerai : pafTano gli anni, 

Ed ob , fenza tardar , come veloce 
More il giorno ^ e rinpfceì oh come tofto 
Perde il Campo i fiioi fiori, e l'alta Pioppo 
Come toflo i fimi crin perde si vaghi! 

(^1 fen giace, dapoi che d* un’ inferma 
Vecchiezza è avanzo, un fervido Deftriero, 
Che dall’ Eleo Career fu tratto in pria 
In fu r Olimpia arena ! Io talun vidi 
Giovin florido un tempo irne dolente 
Dagli anni gravi oppreSOb, e vanamente 
Attriftarfi di que’mal configliati ^ 

]|S mal fpefi Tuoi di . Numi crudeli 1 
Si rinovella l’angue, e la bellezza 
Smonta, e decade; e nUin ritardo, o tregua 
Conceflero a tal danno i crudi Fati. 

D’eterna giovinezza il pregio è dato 
A Febo, e a Bacco fb), che ad ambi lice 
Lunga recare, e non caduca chioma. 

E l’efler fido al tuo fanciul compagno 
Giammai non ricufar, ancorché lunga 
• Sia l’intraprefa ftrada, e il Cane euiv<^ 

D’una languida fete abbrucci, e fecchi 
L’arfo Terreo ; noi ricufar fe ancora 
L’ arco piovigginofo , il Ciel coprendo , 

S 4 De’ 
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Vtl fi uTMkés puffi -ooUt ire per Uniat , 

Ipje hvem remo per fieté pelle rattm. 

Nte U fiznhtKt duros Juhiiffe lebores^ 
xAut operi iafuatt stteruife monus. 

Ntu, IH Ut infidiir oltst fi cleudere •volles, 
Dt>m fUctéS^ humeri retia ferre negent. 

Si tW r «r»4, Icoi tentabit ludere dextra: 
Sape dabis nudum ^ weat ut ille, latus. 

Tusk tibi mitis erit i rapias tum cara lieebit 
Oftula $. pugnabit ^ fed tamen apta dabit. 

Rapta dabit primo, pofl offeret ipfe vofenti, 
P'ìji etiam collo fe implicuiffe volet . 

Hat male nunc artes miferas hac Jacula traSlttn 
Jam tettei- affuevit munera velle puer. 

Jam tUi , ^ui Venerem dotui/ii vendere primus , 
2, rfquis es, infelix urgeat offa lapis . 

Picridiis , pueri , do3os èy amate poetas : 

^yturea nec Juperent munera Tieridas . 

Carmine purpurea efi Nifi coma : carmina ni /tm, 
Ex humero Pelopis non r.ituiffet ebur . 


Quem 
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De’ fui varj* colori, indizio apponi 
Di già vicina , rovinofa pioggia . 

S'egli volefle fanciallefcamcnte , 

AfTitTo in poppa infra gli- equorei flutti, - 
Irne a diporto; allor fpingi tu fteflb 
In Mar la Nave, e co'fpnmanti remi 
Falla fu -Tonda gire agile, e lieve. 

Nè mai .t'-iocrelca foftener fatiche 
Afpre, e gravofe, e le non ufe, ed atte 
Predar mani ad ogn’opra, ad ogni imprefa. 
Che fe a Ini piaccia le profonde valli 
Cinger d’inganni, in fu gli pmeri tuoi 
Non ifdegnar le iofìdiofe reti; 

Se nell* armi ha piacer , colT agii delira 
Prova feco farai di trattar Tarmi 
Giocofamente , e il fianco, ond’ei ti vinca, 
Speflb a lui porgerai nudo, éd inerme. 

Teeo allor farà mite, allor permeilo 
Ti fia rapire i dolci baci ; ei prima 
Contrallerà , ma poi corrifpondenti 
Baci daratti, e al tuo dcfió conformi. 

Prima a forza daralli, e dopo ei fleflb 
*Te gli offrirà quando t’aggrada: al collo 
Ti cingerà le braccia ei nello intorno. 

Ah quell’ arti infelici or malaniente 
' Tratta la nollra età: già per mal’ ufo 
Accollumoflì il femplice fanciullo 
A chieder doni , a domandar mercedi; 

Ah quakinque fia Tu, che il primo folli- 
A rendere venali i dolci amori 
Mifer/ ti prema un duro marmo l’olTa . 

Poi bei fanciulli i faggi vati amate, 

£ le Pierie Mule , e non fien vinte 
Dagli aurei doni quelle lacre Mule. 

I purpurei capei di Nilo furo 
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Quem rrfercnt viver, dnm roterà telici 

Dum càìum Jìrllàt , dum vehet emnit e^uti, 
i^it ncn àudit Afufàs, fui vendù emerem. 

Idtx currus Uìe fefuetur Opis: 

Et terceruenes erroribut exp/est urhts. 

Et fectt ed Tbrjrgiet viEe membra moda. 
Eleaditis vu/t effe locum Venus ipfe querelis: 
Supplicibus mtferit, jkntihus ip{a favtt. 
Hac mihi , qua caverem Tùie , Deus edidit ut 
Sed Titium cen^x hac memimffe vetat: 

O fitee te tener* puerorum credere ettrba, 

Hein caiffjtn jujli femper amoris habent. 

Hic plaeety sngujlis quod equum compefeit bahenir, 
Hic placidam niveo peBore pellit aquam. ' 
Hic, quia fortis adefl audacia, cepit: at illi 
Virgineus teneras flat pudor ante genas. 
Tareat ille fu*-, vos me celebrate magiffrum , 
Quos male habet multa callidus arte puer . 
GLOXIA cuique fus eH; me, qui /pernentur, amsnln 
Confultent: cunflis janua noflra patet. 
Tempus erit, cum me Veneris pracepta ferentem 
Deducat juvenum fedula turba /enem . 
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Celebrati da’ Carmi , e fenza i Carmi 
Sul dedro Omero a Pelope 1* avorio 
Non fpleoderebbe» aocorcbè don di Oiove • 
Chi d’un Vate divien nobil foggeito. 

Vivrà ne’ Carmi, infin che delle il Cielo, 

E avrà Piante la Terra, e corfo t Fiumi: 

Ma chi fdegna le Mufe, e vende a prezzo 
Un ^ato Amore, là nel Monte d’Ida 
D’Ope accompagni il Carro, e "ben trecento 
Scorra Città vagando, e all' ufo frigio 
■ Si taglj anch*^ci le ■ vergognofe membra . 

Venere ftcffa vudl \ eh’ abbiano effetto 
Le amorofe (joerele, ed ella fieffa 
Oe’lagrimofì Amanti i voti accolta, 

Ciò ipi dine Piiapp, onde d ^arraffi 

A Tizio; ma non vuol la fua mt^liera, 

Che a Tizio fi rapportino tai cofe . ■ 

Ah' d’ affidarti all'ingannevol febiera 
Guardati ^ognor de’ teneri fauciulli. 

Che in lor mai lempre troverai d’affetto 
Legitima cagion . Giocondo , e grato 
E’quel Fanciul , fe un fervido cavallo 
poma .col duro freno; e quel che ignudo 
Col bianco petto rifofpinge l’onda 
Placida, e cheta: in altri una feroce 
Piace arditezza; e verecondia in altri, 

Che le tenere guancie a lui dipinga . 

Egli obbedifea alla tua donna , e voi , 

Cui lo fcaltro fanciullo Amor maltratta 
Con molti inganni, e frodi; in me voi tutti 
Onorate l’altiffimo Maeffro. 

IL SUO VANTO HA CIASCUN : vengan qui meco 
A confultarfi i vilipefi Amanti ; 

E’ quella Porta a ciafebeduno aperta. 

Tempo verrà, che offìciofa, e pronta 
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Ebtu quam lento Marathus me torquet amore! 

Dejiciunt artes, deficiuntque Mi. 

Parce puer quafe, ne turbis fabula Jiatn, 

Cum mea ridebttn: vana mag0eria. 

ELEGIA V. 

Expoflulat cum amica, quod, le reliclo , cajot 
precibus fallitati reflituta fuerat, 
rivalem fuum recipiat. 

A sper eram, é* bene difpàitnn me ferre loquebar-^ I 
mihi nunc longe gloria fortis aUfl . 

Kamque agor , ut per piana citus fola verbere turhetn 
Quem celer ajfueta verfat ah arte puer. 

Vre ferum, ét torque: libeat ne dicere quidquet» 
Magnificum pcflbac, horrida verba doma, 
parce tamen , te per furtivi fadera leSU , 

Per Venerem quafo , compofitumque caput . 

Ille ego, cum trifii morbo defeffa jaceres. 

Te dicor votis eripuife meis: 
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La turba pueril mi vegga a fianco, 

E vecchio m’accompagni, ov’io le leggi, 

£ gii amorofi detterò precetti. 

Ahi lafTo , qual m’ affligge il mio Marato 
Coi troppo lenti affetti! Ah manca l’arte, 
Mancan lafTo gl' inganni ! Io ti fcongiiiro , 

Deh non fare, o fanciul, che io fia del volgo 
Favola, e fcherno, allor quando de’ miei 
Vani precetti ognuo faralTi gioco. 

ELEGIA Q.UINTA. 

quercia colt\Amica^ che dopo avtr ottenuta per mez- 
zo de’ fuoi w>ti, la primiera fua fa- 
iute^ lo abbia in appreffo ab- 
bandonato , e 4 lui prefe- ^ 
rito il fuo Rivale, 

A Spro fui per l’ addietro; e pien d’orgoglio 
EfTerroi a grado il ieparato Letto 
Dicea; ma laflb, che del tutto or manca 
In me quel fado; poiché tratto, e fpinto 
Son qual da sferza rapido Paldo , 

Che vivace Fanciul coll’ arte ufata 
Su lifcio pavimento aggira , e volve . 

Tu , o Delia , quello indomito Nimico 

Cruccia , e tormenta , e umil rendilo in guifa , 
Che in avvenir l’orgogliofa fronte 
Non oli alzar ; ma nondimen perdona , 

Per que’fegreti parti, io ti fcongiuro. 

Del clandeflino Letto, e per la dolce 
Madre d’amore, e per quel primo ampleffo, 
^he i noflri volti infìem congiunfe, e unio. 
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hjtque ttr cirtum ìu/lréti fulpbttrt pttroy 
Ctrmine tum pr^mniffet anut : 

Jpft priKurtvi^ ne pojfent Jìeva noeere 

Somnia , ter falsa deveneranda mola : 

Jpft fgo velatus jCte, tmticifque folutis 

Vota novem Trivia noSie Jìlente dedi. 
Otmtia perfolvi ; Jruitttr urne alter amore , 

Et precibus JeHte utitttr ille meis. 
i/tt miti felieem vitam , Ji Jaha Juiffes , 
Fingebam demens , fei renuente Deo : 

R.urj colim, rmgumqoe jderit mea Delia cuflo$, 
Area dum raeffes fole calcate rercc . 
Aut inihi fervabic plenis in lintribus uvas, 
Preflaque veloci candida mufta pede. 
Confuefeet numerare pccus.confuefcet amantis 
Garrulus in domina ludere verna finn. 
Illa Deo feiet agricola prò vitibus uvam, 
Pro fegetc fpicas , prò grege ferre dapem. 
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10 cjuegli foo) che con le preci, e 1 voti, 
Te dal periglio traili , e ben ne corre 
Voce di ciò, quando dai grave morbo 
Opprefla , in letto eri languendo ; io quegli , 
Che col difpofto zolfo, intorno- fparfo , 

11 tuo corpo purgai , mentre era ftdà 
La vecchia a mormorar magici verli; 
lo che anento cercai gli avverfi fc^nt 
Tre volte d’ efpiar con farro , e fale , 
Acciocché alcun non ti recalTer danno 
Que' trilli fogni; io coperto alfine 

Di fottil lana il Capo, e fcinto il Manto, 
Fra la tacita notte offerfi , e potfì 
Ben nove voti alla triforme Dea. 
rutto bo- fatto , ho compito; or Tamor tuo 
Altri fi go^ , e de’ miei voti flefii 
Ufa felice: ah folle, io mi penfava, 

Che a trar reco avefs'io beatamente 
I giorni mici , fe dal grave periglio 
Scampata folli alfìn; ma reler vane 
Le mie fperanze , ahi laflfo , i Numi avverfi ! 
r# de’ Campi Cultore ^ t la mia Delia 
Delle biade farà cufioditrice y 
Quando la Meffty ardendo il Sol, fu l' Aja 
Vien pefta , e trita ; ella ne’ cavi Tini 
Ripieni , e colmi, dei raccolti grappoli 
Terranmi cura , e injiem del bianco Mofìo , 
Spremuto ai colpi del veloce piede: 

Annoverar s’ awetaaerà la Greggia’, 

5* avvezzerà della padrona amante 

Far giochi, e trefcbe in feno anche il natio 

Servo loquace’, ella faprà a fuo tempo, 

E Fave dalle Viti, e dalle Mefji 
Sceglier le /piche, e dal Gregge gli Agnelli, 

B al Dio de’ Campi effirirli: ella ad ognuno 
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Illa rcgat cun<5los, Uli fint omnia cur*, | 
£c juvec i n tota me nibil efTe donto. 
Huc venìec MefTala meos, cui dulcia pomi 
Delia fele^is detrahet arboribus; 

Et tantum veoerau TÌmm , hunc icdula curct, 
Huic pctrt, atcpe rpolas ipfa ntioiffra gerii. 
Htt mihi , f n$tMf Cétmfyuc , /ùnifì»i 

JsBtt oéorti3s \<or« f*r ^menìas. 

Sum Ventris vh/siù nnmins verbo ^ 

Et mes ntntt ptatts imfis lingua luitì 
Kum fiTor inctflus fedts adiift Lhorum , 
Serta^ut de JanSìts drrtftrìfe focili 
aVj.v ego tciìurem genibus perrepere fupplex y 
Et mijerum JanSìo tundere pafte caput". 
Kon egOy fi merui, dubitem procumbere te/rfii, 
Et dare j aeratis ofcula liminibus . 

<.^t tu y qui Usus rides mala nefira , : 

Mix tibi non unus favie: ufque Deus. 

Vidi ego y qui juvenum miferos ìuffet amores , 
’Ptfl Venerit vinclis Jubdere cella jer.em -, 

Et fibi blanditias tremula compemert voce, i 

Et manibus aanat fingere velie nmas. j 
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Pr^tda , t , e tutto ahhietft in cura ; 

A fue fii Ji piacere tjfer negletto 
Fra finterà famiglia, e di mun conto • 
verrà pofcia il mio yiejfaia , e Delia 
Dalle più fcelte Piante i dolci frutti 
Gli coglierà gentile ; e ojfequiofa ■ 

Ad un sì grande Eroe, con pronta cura 
Prejìerà a lui debito omaggio ; a lui 
Condirà le vivande ; ed ella jitjfa 
Prefenteralle alla fui menfa. Ancella. 

T»i cofe B me fìngea; ma dìrperdendo 

Or vanno i voti miei fra l' una , e l’ altra 
Odorifera Armenia il Cauro, e il Noto. 
Forfè il poter io con parole offefi 

Di Vener grande, ed or ne paga il fio 
La facrilega lingua; alcun v’è forfè 
Che dica d'aver io de'fommì Dei 
Sprezzato ì Tempj, e da’ facrati Altari 
D'aver rapito i preparati fcrti? 

Ah fe colpevol fui , fupplice andrommi 
^.adendo il Tuoi con le ginocchia a terra, 

E frangerò quello infelice Capo 
la quelle facre venerate porte; 

Io le colpevol fui de’ Templj offéfi 
Alle fant'Are prollrerommi innanzi, 

Ed umil bacierò le augnile foglie. 

Tu che ridi però fu i mali miei 

Con tal fallo , e piacer , cauto provvedi 
A te ben tollo ancor: non Tempre irato 
Fia quello llelTo Nume. Io ben fovente 
Vidi color, che gli infelici amori 
Sprezzar de’ Giovanetti , e ne fer gioco, 

Sotto il giogo d’amor piegar tremami 
La curva cervice in lor vecchiezza; 

£ con rauca li udj tremula voce 
'luiuliof e Tibullo. T Tra 
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Stg/t tft /^s fmaiih, cér^ve futUt 
yjmtiUtm mtix9 itt'mmft faro» 

Ham T*tr^ Ptmc jmwtis tì/ria cmutt^etitarSt, 
Dtffoix im moUes ée yS* fttffue Jtnus. 
mikò farro Hnur: frwtftr tAi debito Jinìt 
Mas mm ; Uf^tj Ètris acerba not} 


Dolct fibt dìrìtem m amore psrfèrrì , puellam- 
qoe docce, qìue officia paopcr praeOare 
poU/t . 


“k ifc cg» Kmtret atras àefeUcrt 
^ aoìor if$ /ttrymas terrrrat ovtTto merum ■ 

Safr aìiam ttami: jed, jam emm adirtm, 

iAimsmnt drmitu, Jeferair^mc Vetms. 

3V« me é^èeéeas aevorum femiaa dixit/ 

Et ( fuàa bru ! ) narrat fcxre mfanda eia 
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Tra lor meditar vezzi} e con le mani 
Por Audio a tranlutar la bianca chioma ; 

Nè di ftaf s'àrrodfii: fiatMi lé pOftO 
Fermi , ed immoti , s della cara amica 
Tener l' Ancella anche alle piazze in mezzo* 
1 Fineiulli Còllul, i GióVadelti 
Goftui van deridendo in folta Turba , 

£ gli fan beffe intorno} e in faccia a lui 
Nel molle feno ognun di lor fì fpuia. 

A ttie però , d’ Amore o bella Madre } 

A me perdona : a (e il mio cof fu Tempre 
Devoto, e fervo; e perchè mai la Oeffa 
Tua doiee Melìe Ardi , tffudele, t ftniggi t 

ELEGIA SESTA. 

7é th' Uh ricn ^litanie fi* a lui fnfìrito 

in umori i ed »11 » fimeiulla fu» dà a cono- 
[cere l» ferviti, che a lei fuò 
freflare un \4mahti 

povero . 

* 

C OI vin, laffo, teolai le triffe cure 

Sgombrar fovenic^t ma il dolor, l’affanno 
Tutto cangiava il vino in piànto atilàrb: 
Altra Doooa Iqvetfte al fen Bai itrinli ; 

Ma giunto appena, ove il piacer conduce. 
L’adorata mia Donna al cor prefente 
Mi fece Amor , e in abbandon lafciommi : 

In guifa tale io da colei partendo 
Ch’era io, difs’ella, da un incanto offefo. 

Ed oh che men vergogno, or va narrando. 
Che le ignominie mie note a lei fono. 

T 2 
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fstit bcc vcrbis j fiicie , tener ifgue Inetta \ 
Devovet^ & fiavis noflree putlU comis. 
Télit ài Herth 'Pelea quondam 

Ve(fà efl frenato carula pij'ce Tbetis. | 
tìae noeuert mibii quoJ adefi buie eiives4mtat,\^ 
Venit in exitium eaìlids Iena meum. 
S*m***>t<at edat illa dapes, atque ore cruento 
Trtftià cum multo pocula felle bihat . 

Hane volitent anima circum fua fata quettnm 
Semper, è* e te^is flrix violenta canat. 
Jpfa fame ftimulante furens, berbafque fepulcrit 
^arar, & a favis offa rcliSia lupis^ 
Currat & injuinibus nudis , ululetque per urki • 
Poti as*t a triviis afpera turba canum. 
Svcnict: datf^naDeut . SUNT Numina aman:i; 
Sarvic & injufta lege rclióla Venus. 
tu quampritnum faga pracepta rapacis 
Defcre. NAMdonisvindcur omnis amor. 
Taupcr erit pra,7o tibi, proflo pauper adibit I 
Trimus, & io tenero fxus oit latere: 
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A la £»nciuila mia, non colle maghe 
Parole Tue m* incanta , ma col vago , 

Gentil lerobiante , colle molli braccia , 

£ colie aurate chiome: in guifa tale 
Al fuo Peleo di Tefl'aglia rege. 

Sul domato Delfin già prefemoin 
La bella Dea del Mar Teti Nerea < 

Opel, che a me nocque fu, che Italie a han<;o 
Un ricco Amante; e a danno niio s’aggiunfe 
Una fcaltra mezzana. Ah di fanguigne 
Carni colei fi pafca, e con le laWa 
Di fangue intrife, i calici fatali 
Colmi di fele ingoj; della lor forte 
Lamentevoli, e trille a lei d' intorno 
Vadano errando ognor l’ ombre inquiete; 

E ìnfaufti firida a lei mandi dai tetti 
La violenta firige: ella anche tratta 
Dalla vorace fame, infuriando, 

Ne'fepolcri i cadaveri corrotti 
Vada cercando, e raccogliendo l’olTa, 

De’ crudi Lupi avanzo ; e nelle parti 
Più vei^t^nofe ignuda , erri vagando 
Per le Cittadi, ed urli; e un’importuna 
Turba d’ ingordi Cani efca dai trivj , 

E in ogni llrada l’accompagni , e infefii* 
Tutto avverrà; ne dà gl’indizj il Cielo; 

I loro Numi anno gli Amanti ancora , 

Bd injìerifce un mal tradito Amore. 

Tu però i Dogmi dell’avara Maga 
Lafcia da parte ornai; poiché /oggetto 
Coi ricchi doni ogni gran cor fi rende . 

Jn povero Amator verratti innanzi 
Ad ogni cenno tuo ; ei farà primo 
Ad obbedirti, e indivifibilmente 
Staratti unito al molle fianco; ei fido 

T 3 Te 
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Ténp<T in fiAu tvma ^mim tmrU 

mènni, eficktfne xttnm. 
Ténpcr *d miMltoi fmrtim étiima smiti , 
Vimlnqut àe niven 4ttr4h€t ifft fcit. 
Htu (tnimut fm/irn, ntt verbis vi fin fnxtfiix 
Jinnéy fcd p!atM dì fermtkndn man. 
xAt tu , fMi potier nnat es , me fvnn rnven . 
VERSATUR celeri Forslerisotbe rou 

ELEGIA r J I. 

Moaec conjugem puellae fuas, ut eam fibì iìrrr^' 
dam committat; ob cujus matris meri- 
ta nibii fé non efieclurum 
pollicetur. 

S Emptr , ut inducer ^ hUndos offerì mikì mìtm. 
To(ì tamen es mifero trifìis ér ejfer , 

S2uid libi Jxviiie metum e/ìì aa glori* m^a 
Infidias bomini compofuife Deumì 
lam mibi tenduntur ceffes ; jam Deììs fmniM 
Nrfcio quem tacite callida nofìe fnei. 

Jlla quidem tam mu/ianegat, jedcredertsnnmqlA 

Sic ctiam de me pernegat i^tcc «crt. / 
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Te lo vedrai léguace infra la o(}ca 
Delia confufa falche , e fofterratti 
Colla Aia maao, e t’aprirà la via. 

^ Egli introduce agli Amatori occulti 
Furtivamente, e dal candido piede 
Le ooreggine ei fteilb anco aifdoglie. 

Ah eh’ oc io parlo invan , che le pacoj^ 

Non fan men’afpra La racchiufa Porta, 

£ non s’arrende; ma convien far forza, 
Percuoterla convien con forte polfb. 

Tu però che iL prefcelto or lei fra gli altri, 
I miei furti rimira, e in lor paventa 
Un’egual ricompenfa a uh agii glohy 
Cbe va rctanJa rtpentinamenta y 
S'aggira la volubtl* Fortiuna, 

ELEGIA SETTIMA; 


Chiede al Marito delt iAmica ftta , cki alla di lui 
cura la confegniy e promettt^ cbe atttfo 
i meriti della di tei Madre fard di 
tutto a fuo vantaggio, 

• 

P Er luAngarmi fempre, in un fembiante 

Placido , e umano , Amor , m’ appari ; e poi 
Meco infelice fei rigido, ed afpro. 

A che tal crudeltà meco uA mai? 

L’aver forfè telTuto inganni, e frodi 
Un Nume ad Uom mortai , forfè è gran vanto 
Già mi A rendon lacci , e già fra l’ ombre 
Della tacita notte , occultamente , 

Si cova in feno, l’ingannevol Delia 
Un’amante a me ignoto; ella coftànte 
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Ipfe mìfir docui ^ quo poffet ìudcn paSlo 
Cuflodts; chem nunc premor arte tJtcal 
Fini* fune didkitcaufuy curjota cuharet: 
Cardine fune tacito vertere p(^c fores 
Tunc . ircwi , herbafque dedi , queir iivor abira , 
Quem faeit impreffb mutua dente Venus. 
*.<* tu faJIaùs eenjuu incaute pueUa , 

Me quoque fervato, peceet ut sUa nibiì, 
Ke» ìuveues celehret multo feracne caveto^ 

Ktxe cuiet ìaxo pe^us aperta finn ; 

Htu te decipiat nuru, dtftroqur liquorem 

Vx trahat^ & menfa ducat in orbe notas. 
Ex-bit quam fapCy time: feu vifere dicet 
Sacra Bona maribus non adeunda Dea. 

^Ct miti fi credas y iììam fequar unus ad aram : 
Tt'nc mibi non oculis fit timuiffe meis . 
Sape y x elut gemmas ejus fignumque probarem y 
Per céufam memini me tetigife manum. 
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II nmo nega, è ver; ma darie fede 
Pacil cofa nhn è; di me pur anco 
• Tutto al Marito Aio nega in tal guifa . 
lO) laiTo! le infegnai come ai Cuftodi 
Ordir frode potedè ; ah che rivolte 
Or contro me fon le mie (lede Aodi . 

A Anger la cagion per dormir fola 
Or' ella apprefe, ed or fa come deggia 
Su i cardini aggirar tacitamente 
Le già difchiulfe Impofte ; io l’ erbe > e i fuchi 
In oltre le appreftai , la lividezza 
A cancellar, che col tenace dente 
■ Un corrifpoAo amor lafcia, ed imprime. 

-Or Tti' di' queda menzognera Dònna 

Mal’ accorto Marito, a me pur anche 
Pon mente, e cura, acciò ch'ella giammai 
Non A commetta a verun’Uomo in braccio. 

Guarda, ed oderva che foverchiamente 
1 Giovanetti non apprezzi, e lodi, 

E che slegata il petto , e nuda il Amo 
Stefa non giaccia; e coi lafcivi cenni 
Che non tHnganni , e fu la tonda Menlà 
Col dito il vin non tra^a, e ne componga 
Caratteri amoroA: ognor paventa 
Quando ufcirà di Cafa, o ch'ella affermi 
D'irfene al facro, immacolato Tempio 
- Di Bòna , cada Dea , cui l' accodarfi 
Non è permedb ad Uom . Ma fe Tu vuoi 
Or afAdarti a me. Ano all’altare 
Seguirolla da fol, nè tratterammi 
Vano timor di rimanerne cieco. 

Sotto pretedo di lodar fovente 

I fuoi gemmati Anelli , e gli aurei Impronti , 

La man le ArinA, mel rammento; il fonno 
A te fovvente conciliai col vino; 
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Séfe meT9 f9mmm ftferi tAi z ipft bihcié 
S»imA ptfpùfits fo€MÌM ■mBtr . 

Nou ^ tt Ufi ftmdems: ifftefèt f stenti . 

J"lfix Jamr. CONTRA <]ati fcrrat afou DEQ 
li/e ega Jmm (net me ftm dUtre vers puiàd 
ìnfiskse tote tm tm t»Be etnie, I 
Nph fntfirt fnidtm jtm ntme in limine feriti 
Seànintf se ertbet pr^pt^àt^ se 
Et fimnltt trsnfin dtmum: mox àeinde rcatri 
So/ne y & ente ipfss exefttt i^f»r /»¥• 
Sefeio fttid fitrtèm* smsr ftrtti utere qiitff 
Dum U«t in liquide net tibi linter equ- 
QitiJ tenere tibi eonjuge epui, tue fi bone 
Servare? fiufire clavis inefi foribus. 

Te tcnety ebfemes alios fufpirat amores ^ 

Bt fimulat fubìto eondolieijfe caput. 

,At miti fervtndam credas ] non fava recujg 
Verbera: detre^ non ego vinelt pedum. 
Tunc procul ahfitis , quifquis colit erte capillos, 
Effuit efi'ufo cui toga laxa finn. 



Io però fenipre deuo, ed io buon ièniio 
Miilo coll’ acqua poco vin bevea. 

Io non t’oflèfì già (wrcbè il voleiTi, 

Perdona ad un , che 1' error Tuo coofefià > 
Amor mel comandò; chi potrà ruM 
V armi , audace , impugnar contro gli Dei ? 
Io quegli fon,' nè palcfarne il vero 
Or fia che mi vergogni , io quegli , a cui 
Stava il vigile Can latrando intorno 
Tutta l'intera notte: or non invano 
V’è chi dinanzi alla tua porta fìalTt 
Ben’ accurato , e deftO) e olTerva attento 
Se venga alcuno, e accortamente iugge, 
Se alcun vegga accoftarlì , e palTar , finge 
Oltre l’albergo tuo; ma tofio indietro 
Tornane folo , e fenza triegua innante 
Rafchia alle (lede porte: egli un furtivo 
Amor fta difponendo , io non fo come .* 
Ah fin che t’è pcrmeflb, io te ne priego, 
Di me fanne buon’ufo; il tuo Naviglio 
Notando or va fu placld’onda, e lieve. 

Se il tuo bene miglior ferbar non fai, 

Un* amorofa aver tenera , e cara 
Mogliera a Te che giova? aHe tue porte 
Sta quella chiave afmia invan. Colei 
Fra le braccia ti flringe, e d’altri amori 
Nutre l’ingorda voglia, e 6nge leco, 
Che improvJfo dolor le aggravi il Capo. 

Ma s’ affidar alla cuftodia mia 

Colei ti piace , afpri flagelli , atroci 
Non rifiuto, nè al piè lacci fervili. 

Itene lungi allor voi, che con arte 
Coltivate le chiome, a cni fui dorfb,, 
Difcinto il petto, la sfuggevol Toga 
Difciolta pende; e ciaiclieduno infine. 


oo LIBI. 

Q^fyHis é ocairrer, ne fojpt crimen beUrt, 
Stet froeml f »ut *iin flet procul mu w 
Sie fleri jubet ipfe Deut^ fle megna fearki 
Efl mibi divino votuinoto fono . 

Hee ubi Belhiu motu tfl ogiutd, nec ocrtn 
fUmmtmy nec dement verbera torto sntst- 
Jpfa bipenne fuos cadit violenta lacertos , 
Sat^uinefue effufo fpargxt inulta Detm. 
Statane latus praflxa veru^ flat faucia pe8us, 
Et canit eventus y quos Dea magna mmt . \ 
TareitCy quam ct^odit ,Amor y violare puelitn:' 
Ne pigeat magno pofl didicife malo, 
^itigerif, labentur opes, ut vulnere ntflro 
Sanguity ut tic ventis diripitutque cinis. 
Et tibi nefcio quas dixit y mea Delia y ponas \ 

Si tamen admittas y Jit precor illa levit. 
Non ego te propter parco tibiy fed tua mater 
Me movet, atque iras aurea vincit anus, 
iltec mibi te adducit tenebris, multoque timore 
Conjungit noflras clam taciturna manus: 
Hac foribufque manet noBu me aflixa , proculqut 
Cognofcit flrepitus me veniente pedum. 
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Che all’ incontro verrammi , o ftiami Iunge 
Per ifcanfar litiggio, o cambi ftrad9 . 

Cosi comanda il Nume fteflb, e tale 
A me vaticinò divinamente 
La gran Sacerdotefla. In cor rantolio 
Dal furor dì Bellona ìnvafa, e tratta 
B.ella coftei , che tutta ardente in volto , 

Non la piegbevol sferza, c non la rapida 
Fiamma timor le reca. £(Ta le braccia 
Si taglia, e trincia, violenta, e cruda, 

Con la facra Bipenne; e l’alma Dea 
Coll’innocente fuo fangue, che fgorga 
Cofparge, e lava, e nell’offefo fianco 
Fìtto lo fpiedo, e lacerata il petto, 

Immobil llallì , ed i futuri eventi 
Che la poffeme Dea fveglia, ed infpira 
Nell’invafo fuo petto, alfìn predice. 

S’ attenga ognun di far oltragio a quella 
Fortunata Donzella, alla cui guardia 
Vigila Amor, ficchè poi non gli increfea 
L* cfTer di ciò con gran fuo danno inftrutto . 
A chi violerà l’alto divieto, 

S’andran fcemando le ricchezze, e tutte 
Roverfcieranfì alfìn, qual G roverfcia 
Da queGa piaga il famue, e qual dal vento 
Vien queGo Oner difupato, e fparfo. 

A te mia Delia ancor, non fol qual pena, 

CoGei prediGe, e minacciò; ma vana 
E fallace Ga pur, s’eGer Tu aveffì 
In alcun tempo rea; non ti perdono. 

Perchè il nferti Tu no; la tua Nutrice 
Mi ti rende pietofo, e l’aurea vecchia 
Il mio giuGo Giror placa , e raffrena . 

Ella fra l’ombra dell’amica notte 

Grata a me ti conduce, e timorofa 


Fur- 
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Vive din mi dukis tmu: fr^rint tg» iena, 
iit modo f*s , tmtos tontriimfe ■adim . 

Te femfer, gnotsmfue tuam tt fts f ts t tmA». 

Quidquid agitf f angitis tft tamem ills mi 
Sit modo ca/ìa doety quamvis am ^àna agim 
Impediat crines y nec fiala ka^a fedes. 

Et mibi fini dura Itgcsy laudare are aliam 
7olpm tgOy quin eculos appetas iils mnf 
Et fi quid pecca f e putor y dulìerpie eapidit 
Immerito y properas proripiar fae vàas. 

Non ego te pnifare vtlimy fed veaeris iie 
Si furor, optarim non bahuife mmuts. 

Ne favo fis ca/ìa metu , Jed mente fideli 
Mutuus ah/enti te mibi fervet amsr. 

^t qua fida Juit nulli, po/l villa feaeBa 
Ducit inops tremula (lamina torta aaaaa 
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Furtivamente ia/ìem coagiuagCy e ArJn^ 

Le nollre deftre amate; eiTa airingreflb 
Staffi Appaggiata ni ifpettattni • e quando 
A lei m’accollo, al caJfcfiio de’ |iiedi 
Mi conofce , mi fcopre : ah lunghi , e lieti 
Sieno, o cara mia Vecchia, i giorni tuoi ; 
Che le a tuoi giorni aaoor qu^ ntini miei 
Accrefcer io poteffi, e farten dono. 
Volentieri il ùtfei . Sin chi* io mi viva 
Te mai fempre amerò, t in tno riguardo 
Amerò ancor k tiglia tua , ohe alfim 
Per quanto ella mal’ opri , ah non per tanto 
Ella è Tempre tua figlia, è fangue tuo. 

Lei foltanto d’efTer calia inlègoa, 

D’efibr pudica; k> pofcia, ancorché intorno 
Alfe raccolte Tue chiome la iàfcia. 

Non s’annodi, e al fùo piè là lunga dola 
Non lì ravvolga ; ancorché dure , e grevi 
Lnggi a me. fien prefcrìtte, t aoa mi fin 
Niun’ altra Donna a celebrar concedo, 
Ch’ella no>n s’àpprefentl agli occhi miei 
Sdegnata , « fiera ; e che per van fofpeifSa 
Divenga reo y e pei capei Ha tratto 
Senza ragione, e frettolofamente 
Spinto per le contrade ; io non per qnefto 
Fia mai, che per vendetta offirfa alcnna 
Ti faccia , amata Delia ; e un tal furore 
Se mi avvenire pur , allor vorrei 
Efler fenza le man piuttofto nato, 
per minaccia Tu, nè per timore 
FlTer pudica^; ma coftante, e fida 
A me lontan ti Terbi un dolce affiitto 
Reciproco, e fincer. Colei, che a ninno 
Fu kdele in amor, giunta a vecchiezza, 
Con la tremante man l’attorto fianie 



^04 L I B. I. 

Firmtque ionàuSUs mruFIit UcU telis , 

TrtFìéfut de nivee veliere du&a punt. 
lune ànime pendente vident y juvememque aim 
Commtmorens merito tot rnsla ferre ftem 
Méne Venus ex àlte ftentem fublimis Olymp» 
Spefiàt y ify infidis quem fit ecerhe , mnr 
fUe àliis melediBt cudent. Het y Delie , emir. 
Exemplum eene fimus uterque cerne. 

Ccicbrac natalem MelTalz, opportune ad ejus ri 
(florias recenfendas, mulcarumquc re- 
gionum laudes excurrens . 

H Ok* fffinerf diem 7erce fetelie nentes 
Stemins , rton ulli dtfiolutn de Deo : 

Hmiu fore , •^quitenas poffet qui fundere genta 
fijiew tremeret ferti milite vifius .yitur. 
Evenere. Kavos pubes Romane triumphos 
Vidit y é* evinFìes brechie capte ducer 
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Sul Telajo diftende, e mdchineUa 
Le diTpolle introduce ordite fila 
Tra il fermo Liccio , e della bianca Lana 
Purga gl’ impuri Tratti , e li fcardaflia 
Con i mordenti, avuncinati Cardi. 

Con gran piacer Coftei van rimirando 
In lieta fchiera i Giovanetti accolti, 

£ ben le Ila , dicon tra lor , cotali 
Ben a ragion Godei paté difagi: 

Venere deda daircccelfo Olimpo 

La rimira piagnente, ed alle infide 

Qnal fia, moltra,-con lor afpra, ed avverfa. 

Abbianfi gli altri si finidri eventi. 

Mia cara Delia , c noi liamo ambedui 
Vecchi , e cadenti , ai veri Amanti efcmpio . 

E L EGIA OTTAVA. 

•iebra il giorno notalizio di Meffala , e opfntunomnt 
tt f corro narrondo le di lui vittorie, e le 
lodi di molte Trooimie, 

M Entre avvolgean le Parche al fatai fiifo 
11 bel filo vital , cui Nume avverfo 
No, non farà giammai, che troncar pofla: 
Qued'è, tutte dicean, qued’è quel giorno. 

Che agli Aquitani Popoli fuperbi 
L'edrema recherà drage, e rovina; 

E il gonfio Aturo, d’ inimica gente 
Coperto, tremerà foggetto, e vinto. 

Ebber , effetto i begli augur j ; e fcorfe , 
Maravigliando, non veduti ancora, 

Spettacoli , e Trofei , la defiofa 
Romana Gioventù; vide cattivi 
Cotullo, e Tibnllot V Degli 
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Degli inimici i Coiidottieri iilelTi , 

Le roani avvinte di Tervìl catena; 

E tu frattanto alle onorate chiome 
Cinto, o Me0ala, i trionfali Allori, 

AiTifo fopra un bel Carro d’ Avorio, 

Da nitidi Cavai tratto, e condutto, 

Ten (lavi d'alca immenfa gloria pieno. 

Km ienza me però cotanto onore 

Ti venne dato: il fa Pirene, il fanno 

I feroci Tarbelli j e i vafìi lidi 
Del Santoaico tur i la gonfia Sona , 

II Rodano veloce^ e il lungo, ed ampio 
Garonna fallo j e del Carnuto fiume 
La nobile Loira, a cui nel feno 
Scorroo placide ognor^ cerulee Tonde. 

te Cidno ancor celebrerò, che lento 

In iin tran()uÌlio Mar fcendi colf acque 
Placide, e chiare; e quanto il freddo Taoro« 
Ch'erge ai Nembi vicin T altera fronte, 
(^^Co, colto dai Cilici chiomati, 

' Stende Terreii celebrerò coi Carmi . 
ilfie dirò per narrar, come ferbata 

I 4 candida Colomba illefa, e facrd 
Dal Sino Paledin , {correndo vada 
Per ie molte Città? come T audace 
Tiro, che primo agli sfrenati Venti 
La Nave erpofe , dalle alzate Torri 
Scopra Timmenfo Mar; come il fecondo 
Nilo aNxmdi d'umor, di State quando 
L’ardente Sirio i fitibondì Campi 
Pende in più parti, ed apre? Ah Padre Nilo 
Per qual cagione, e in qual ignoto Lido 
Dirò che celi ancor Torigin tua? 

Per Te quella felice, avventurofà 
Tua Terra acqua giammai non brama , e chiede 
V » Al 
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Ai Gtelo avaro, e non la chiedon l’erbo 
Secche fu l'arfo prato, a quel piovofo 
Iniettio Giove: a Te Aio dolce Ofiri 
La fiera Gioventude, a pianger’ ufa 
In quel Lago di Men'.fì il Bue fommerfo^ 
A Te Tol porge voti, in Te Ibi mira. 

)firi il pritno fu, che coll’ indolire 

Mano gli Aratri fabricalTe; il primo 
Ei, che fendefle l'arrendevol Terra 
Col vomere fecondo; el che commifé 
Ih’imo le pingui , e Àrtili fementi 
Agli afpri, e rozzi Campi, e che raccolfe * 
I dolci frutti dalle ignote j^iante: 

Egli inlègnò come legare ai pali« 

E fu quei follenere i verdi tralci 
Della pieghevol Vite, e colla dura 
Falce brucar le pullulanti frondi. 

(^indi a lui primo il grappolo maturo ^ . 
Pei rozzi piè {premuto, i faporiti 
Vini a lui porle. Quello dolce umore 
Fu poi, che l'arte di piegar la voce 
Ai lieti Canti , diede ; e l’ inefperto ^ 

£ lento piede egli è che feioglie , e movd . 
A una certa di fuon legge, e mifura^ 
lacco ancor porfe al ruftico Cultore 
Ripofo, a ricrear le membra itanciie 
Da gravofo travaglio , e il core oppreflb 
Da triftezza fgombrar; dolce riftoro 
AirUom afflitto ancor Bacco apprefenta. 
Benché al piè lalTo, in duri nodi avvinti^ 
Porti cattivo i rifonanti ceppi.' 

Non convengon a Te, giocondo Oli ri, 
Core, affanni , e dolor; ma danze, e canti% 
E confacente amor; ma varj fiori 
Ti Am convenienti, e d’Edra cinta 
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Et TyrU veffes, & dulci ribU cantu ^ 

Et letiii occuliit confcia c^» facris. 
Uuc adcs^ ccntum ludot^ Geniumqut cbcrw 
Concelebra^ & multo tempora funie «m, 
ÌÌUut é' nitido Jlillent unguenta capillo , 

Et capite, é* collo moUta ferta gerat. 
Sic venias hodierne", tibi dem thuris honores, 
Liba ir Mopfopio dultia meile feram. 
sAt tibi fuccrefeat proles, qua fa^a parentis 
.Augeat, ir circa flet veneranda femm. 
lice taceant monumenta via, qua TufcuU ttiki 
Candidaque antiquo detinet Alba Lare- 
Hatitque opibus congefla tuis bic glarea durs 
Sternitur, bic apta fungitur arte ff ex. 

Te canet agricola , e magna cum venerit urbe 
Serus, inoffenfum rettuleritque pedem. 

At tu, natalis, multos celebrande per annos, 
Candidior Jemper , candidiorque veni% * 
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Chiara, e ferena fronte; e lunga ilola, 

Pinta di Croco, che volubii fcenda ■ 

AI delicato piede ; e Tirie vedi ; 

Ed amena Sampogna; e piccini* Urna, 

Che i facri Areani in sè racchiuda , e ferbi . 

Qui lieto vieni , e cento giochi , e cento 
V^be Carole air^morofo Genio 
Ofidi, e confacta; e tutto fpargi il capo 
A Iui di vino, e dai lucenti iuoi ' 

Biondi capelli gli odoret unguen^ 

Goccin ini fuolo , e al capo intorno , e al collo 
Di bei teneri dori abbia coróne . 

Tale in oggi t’ accoda, onde ti^pofla 
Cogli Inceniì odorofi , c il dolce Libo , 

Più dell’Attico mel (bave, e grato. 

Renderti fommo onor. A Te poi nafea,- - 
•Meflala ; un figlio , che le iJludri , e conte 
Opre del Padre avanzi, e odequiofo . 

La fua vecchiezza onori , ed accompàgol . 

Nè r infìgni memorie, e i monumenti 
Tacciano i dglj tuoi della codtutt^ 

Strada, che gli ampj fuQÌ condn didende 
Nell* antico foggiorno, in quella ^te 
' Del Lazio, ove B’alzh la candid’ Alba, 

E il'Tufculan Paefè. A forza quivi 
Di tue ricchezze, e d’or, la rovinofa 
Dell’ afpro Sabbione alta Catada ,• 

S’appiana, e agguaglia, e con bell’arte, all'opra 
Conveniente , e con nobil difegno. 

Si connettono indem le pietre, e i fadì. " 

A Te dà lode il Contadin, che iHed> 

Da ogni ofTefa , ancorché tardo , riede 
Dalla gran Roma. Or Tu fu l’aureo Cocchio» 
O Natal giorno, onde per anni, ed anni 
Celebrar io ti pofTa , a me ritorna 
Felice fempre , e più felice ognora . 
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ELEGIA NONA. 

Degli infeliei Amori di Marato . 

I O b«n cooofco, e altrui celar noi poflb 
Ciò, che un amante coi furtivi cenni 
Indicar voglia, e coi dolci fufurri. 

Che con tommeffa voce ei trae dal petto. 

£ non augurj ebb* io di ciò, nè fono 
Note a me^à le palpitanti fibre 
De’ fonami nè quelli eventi diemmi 
Canto , o volo d’ Augel : Venere (lefla , , ' 

Del fuo magico nodo a me le braccia 
Legate, e avvinte,. di ciò femmi inflrutto^ 
A’fpeffi colpi di fttAkman maeftra. 

Ma tu di finger lafcia: accende^ ed arde 
Piti fieramente , Amor , quei , che rimira 
Ritrqfi ^sdegnar l' impofio giogo . 

Or dì , che mai ti giova il lottil crine 
Coltivar mollemente, e con tant’arte 
Speflb ordinar la variata chioma^ 

Ijiflrar che giova, e ammotbidir le guancie 
Co’ lifciamenti ; e aver che giova infine 
Da ben’efperta man l'unghie tagliate? 

Invan cangiali il manto, invan le velli, 

E delle coreggine infra i tenaci 
Nodi il compreflò piè s’angullia invano. 

Ella piace ben’ anco, ancorché appaja 

Incolta nel fembiante, e che non aggia 
Regolate, e difpolle al Capo intorno. 

Con lungo Audio le difciolte chiome. 

Forfè coi Canti, e coi pallidi Erbaggi 

Fra l’ ombre t’incantò la vecchia Maga 
D’una tacita notte? Ha la Magia 


For. 


M t t B. L 
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Forza di trasferir dai coovicinj 
Canopi le biade ; e il Riribondo ferpe 
vRafTrena, e immobil rende; i maghi veri! 
Qatia tentan per fin trar dal Tuo Cocchio; 
£d anco lo potrien, fé noi vietafle 
I) tnormòrio dei ripercoflì Bronzi . 

Ma laflo a che mi lagno P all' infelice) 

. Perchè nuocer dovean’erbe, ed incanto? 

A beltà: magic arte a nulla serve 

' ’ A' lui ’^nnoce bensì le molli membra 
. Toccar interrotti imprimer baci/ 

E congiungerfi infìem lafcivamente . 

Tu' però) ti rammenta, al mio fanciullo 
Di non effer ritrofa ; un cor crudele 
..Amor grave punifee: a lui mercede 
Chieder ne men; diane un vecchio amante. 
Acciò che io un' tenero fen gii fia 
‘ Le fredde rifcaldar membra conceffo . 

Più dell'oro preziofo è un Giovanetto, 

Cui lifcie, e molli fìen le guancie, in guifa 
Che i dolci ampleflr non difguffi, e incipri 
L’ifpida barba: or Tu ffriogi coftui 
Colle candide braccia; e li difprezzi 
Tutte de' Regi alior l’ ampie ricchezze. 

Venere poi ritroverà ben modo, 

..Che occulte reffin col fanciullo amato 
Le amorofe milizie, in tempo ch'egli, 

Nel vigor della pugna, ai molle feno 
3taratti avvinto; e che fcocchio fu i labbri 
AU’anfante guerriero, infra le lotte 
Delle lafcive lingue , umidi baci ; 

E che il mordace dente i fegni alfine 
Delia dolce tenzon fui collo imprima. 

Donna fé v’è, che l' invernofe notti 

Spenda da fola, e amabil non lì renda 

Àd 
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lùm Ufis hmc gtmmtfwe jitvau^ qu* frìgmtfm 
Dmmmj, é- mdU Jk oipmì* ‘oirom 
Brm SERO rcTOcanrr Amor, fcroqnc juvccu, 
Coxn Tctos iniècit caoa ièoe£la caps:> 
Tmm fimdam /rnmt^’. tsm* xttm mmftur , ut tiM 
Difìmitìa xihii tmtkt tio3* nucis: 
Ttìlrrt rum anm tft «d«/ é ftirpe cufUhSy 
Et fmkm Jrmtts felk refmt novsm . 

^ tu ^ étm ftimi fknt tihi temfcris ttét, 
l»1f€re; mm tsrio l^itur iVs pcàc, 

Ntm Mgrsthtm t9rqwt: puero quugiariM vi^stj(\ 
In veteres dure putite ftnts. 

Terct precor tenero. Ajji illi fontice ceu^'e tfl, 
Std nimius luto eorpors tiagit eator . 

Véb mijer, sbfenti maftes quem fupe querelés 
Conjicit , ó* Ucrymis omnis plens msdent I 
Quid me /pernis ì sii, poterst cufioiis nsinci^ 
Ipfe dedic cupidis fàllere pofTe Deus> 
Koté Vcnus furtive miti e/ì^ ut lenis sgstur 
Spiritus, ut nec àent ofcuis rspts fonum- 
£t poffum medis qusmvis obrepere noEìe , 

Et flrepUu nullo clsm rtfersre fores. 
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Ad Uomo alcuno; a Lei pietre, nè gemme 
Non recheran piacere . AH TARDI PÒI 
SI CHIAMAAMORyCHEFUGGE,E GIOVINEZZA 
. TARDO SI BRAMA ALLORy CHE LA CANIZIE 
' DI FREDDA NEVE IL CRIN RARO COSPARSE . 

Allor fi pone alla beltà fii^ita 
Cura, e pender; allor fi cangia chioma, 

Acciò che tinta poi con verde buccia 
Di noce , afconda gli anni ; allor fi tema 
' Sterpar dalla radice i bianchi crini, 

£, a pi^onder. nova forma, e novo affetto, 
Dalla guància rafchiar la grinza pelle . 

Ma tu mentre fei bella,' e mentre fei 

Nel fior degli. anni tuoi; di si bel dono 
Ufane a tempo, che ben tolto fugge. 

Bellezza, e gioventude: il mio Marato 
Non affligger di più; qual gloria è poi 
Trionfar d’un Fanciullo? ufa derezza 
Coi già cadenti Vecchj; a un Giovinetto 
Deh moftriti gentil; fe cagionevole 
Tu’! vedi non provien quel fuo pallore 
Da fontico malor ; provien da Amore , 

Che lo ftrugge per Te. Ah mefchinetto, 

Come fovente a Te, da lui divifa, 

Manda trifti querele, e come fparge 
D'amaro pianto ogni Tua vede, e bagna! 
Perchè mi fprezzi , ei dice , i tuoi Collodi 
Anch’io polTo ingannar, ch'onde ingannarli 
Amor diede agli Amanti: anch’a me nota 
L'arte è d' amar furtivamente ; rame 
Si traggano i folpir tronchi, e leggieri 
Fuor dell'avido ien; come fu i labbri 
Rimangan muti i violenti baci ; 

D’ intromettermi ancor io fon capace 
Di notte tempo, e dUTerrar le potte, 

Scn- 
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tauil ffit'rum «wtt, mfnm fi ffmàt tmaiat 
M* cc fmt fmlU immì 
Qtm jww i 1 i> fei frrJSjM ftììit , 

ibAi, w mùsu niiUsmU mthi. 
Onm mm- vmammm .tv>, ^mMimqiK mnutt, 
m»t- ■« ftdes. I 

«4» jWprj— » 4MV» 9 /mé tOÌewk . 

ibvNrii tj r / f » \ 

Xmc^^ «M nfM r«r« I 

Jtt aijfàwa, im» fmé itivat tffe 
DtJOmt ^«ar; aNt\4j^»rxr ///#, 

£.♦ :uA am mi* tument . 

Oiiti'unt y Tbgioc y mone.9 y fJiKsta Divi y 

ìicc moàtjl janci’.s t-tura àtiiffe focis. 

Hic Marathus <fuond*m m:f«T9S btdehtt amanttì 
Hffcius ultoi em pojì ca^s cje Drum . 

5xp< ttiam lacrymas Jertur rijifc dolentis , 

Et cupidum /iffa detinutf'c maro . 

S.HHC omnes odit fofìus y mtnc difplicet UH 

Quacumque oppofito ejì fanno firmo faro, 

..4 te piena manet , nifi definis efie fuperba . 

Quam cupies votis hunc revocare diem l 
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Senza ftrepito alcun: ah me infelice, 

Che giovan 1’arti, fe colei non cura 
Quello povero Amante, e-ichiva fugge 
Dal letto llelTo inlino ? ella talvolta 
AU' improvi (b m’aflicura; e poi 
Mi delude l’infida: in molti afTanni 
Spender così dcgg’ io la notte; e mentre 
Me la fingo vicina , in ogni cofa , 

Che fi fcuóta, o fi mova, il fuon mi fembra 
Udir delle Tue piante . Ah vadan lunge 
D’ ornarmi I e; ripulirmi ora neglette 
L‘ arti e le molli cure ; io quelle membra 
Squallide , e tetre coprirò d’ irfuta , 

Orrida pelle: e. che giova, infelice! 

Sciolta la velie aver, fé già rinchiufa 
‘ Tienfi l’amica mia; fe in venia modo 
Di mirarla nè meno emmi ooncefTo^ 

^feia o Fanciul di lagrimar.* la cruda 

Ancor non s’ammollifce, e Tu di piànto 
Già gonfi bai gli occhi, e fianchi. Io ten'avvifo 
Odiano i fommi Dei , Foloe fpietata . 
L’orgoglio, e il fallo; e non giova ne’facri 
Fochi ^arger gl’Incenlì. Anch’ei fprezzava . 
Quello Marato gli infelici Amanti, 

£ non fapea d’aver dietro le fpalle 
Un Dio vendicator: fovente ancora, 

Dicefì, ch’eì d’un’affimhofo Amante 
Schernifle i pianti, e che per fimulata 
Di ritardo cagion, tenelTe a bada 
Quell* Amante mefchino; or* ei detefla 
Ogni alterezza, c faUo^ or- a lui fpiace 
Qualunque Porta al fuo delio ù chiutfe. 
k Te, Foloe, però di tua fierezza 
Il calligo fovrafta ; e fe non lafci 
D’eflier fuperba, e fcbiva; oh con quaj Voti 
Quello di bramerai , che rieda >e torn i ! ELE- 
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ELEGIA X 

Poerua «arpft* , qao4 ▼! rnsaerm c^ccs jm 
nm fibi f^ttP tregefk. 

Q A «bH, ^ fwtfts mftnr l^mws ^wts^ 
Fmdrr» ftr Drms jtm yMndt «mt? 
mtfer^ ETSI qois primo p eij o na crii: 
Sera carneo cacicis pana Tcnh pedibss 
Tsrntt ctltHtt ; »q uum tfi capaor bart 
Humn* fonmjh Udere Mtftrm femtt . 

I urrà peuns bébili tsuro ddjtmgit sTstn, 

Et dtmtm tm* n^^kus tagn ofus. 
Ijtcrà petituras fitta per parauia vauis 
Ducunt it^abilet fiderà certa rates. 
Muneribut mcut t{ì captus puer^ at Deus ili* 
In cinerem i é liquidas munera tteTtat equa 
Jam mibi per/olves panas , pulvifqme decorem 
Detrahet ée ventis horrida fafla coma, 
l.'retur facies^ urentur Sole capilli^ 

Detrahet & ventis horrida fafla coma, 
iyidmonui quoties i auro ne pollue formam : 

SitPE folent auro multa fubeiTc nula- 
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ELEGIA DE C I M A. 

il Fanciullo fuoy perchè corrotto dai ddni^ 
violata gli abbia la giurata fede» 

A Che giurarmi fè , perfido i Numi 
In teflimon chiamando , fé volevi 
Si collo violarla, e tal recare 
(Ntraggb-, e affanno, agli.. infelici Amanti 
Ah mifero ! può alcun la fua perfidia 
Celar da pria', ma la tardata pena 
Con muti pa(fi alfin giùnge alle [palle » 

Ah Dei fiate clementi: ai. bei fanciulli 
Per una volta è giullo ben che fia 
Impunemente d’oltraggiar permeffo- 
La voftra Maeftà. Per far guadagno 
Sotto l’induflre aratro aggioga i Buoi 
L’ Agricoltore,. e alla cultura intende 
Afpra de’campi ; anche TinfiabiL Nave 
Guidar fi lafda. dalle fiffe- Stelle , 

E va pel Mar, filetto, ai crudi Venu 
Per far acquilo d'or; cosi dai doni 
Fu prefo ir mio Pancini; ma in lieve polve, 
E in fluid’ onda,, Amor cangi que’ doni . 

'a però il fio men pagherai ben touo: 

Da un folto polverio U tua bellezza 
Verrii icemata, e dal Vento la chioma 
Scompofta, ed irta: i tuoi capei faranno. 

La tua Faccia làrà dal &le ardente 
Secca, e riarfa,. e dal lungo cammino 
Indeboliti , e ftanchi , i piedi tuoi 
Non reseranti . Io ben tei difli , e oh quante 
•. Volte tei diflt mai: Deh la beltate 
atulloy e Tibullo, X Non 
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Pivitiis csptus fi q$à VÌot£VÌt 
s/if^ermqm efi iR*^ iiffieiUffu 
l'n meum fotìui fiaatm» ctfttty i 
Corpus^ é- intorU vabcrt to 
Kec tibi ceisttàì ffts fit pcctsre fi 
EST Deus occukos , <}tià ▼< 
Jpfc Detu tMCito fttmifit vds min 
Sdirti tu muìto iibtrs 
Jffr Diur fornno dcantot tmittere ' 
Jtiffit , é* invtfot fttBé ttgem 
Htc tgo dkthnm; nmnc me fievife 
Kunc pudet ad ttneros procul 
Tunc mihi jurabas , nullo te diviti 
Tondere, non gemmis vendere 
Non, tibi fi pretium Campania ter. 

Ntn, tibi fi Bacchi cura Fai 
Jilis eriperes verbis mihi fiderà tal. 

Lucere, & puras fiuttiinis effe 
Quin e'iam fiebas ; at non ego fah 
Tc'gebam tumentes credulus i 
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Non corromper coll' or ; foglion nelf órù 
Malti mali celarfi . A Liti t che prefo 
i>«lk riechezse, il fKro Amore c^efe, 
Venere <»nor fi mofire atprà , e ritrofa . 

Ah no piuttofio eon vorace fiamma 
Ardi il mio capO) o Dea , ed il mio pett<l 
Pafla con duro fiérro, e le mie fpalle 
Con attorti fiaggei lacera, e impiaga. 

* Nè peccar Tu volendo, a ciò t’induca 
Vana fiducia di tenerne il fallo 
Podé celato altrui ; un ùtu poffanti , 

Cèe noU vuoi eht U /fodi , # i tfadtmenti 
fti0in nafeofli . Ai compiici fegreti 
Afioloto poter diè qlieito Dio, 

Onde di molto Vin ricolmi ed ebri 
Potdrer favellar liberamente; 

Comandò quello Dio, che in un profondo 
Sonno imraerfi fdoglieflèro la voce, 

E rendeficto, ancor contro lor voglia, 

Noti I misfiitti, che dovein celarli. 
d)i^lle cole io dicea; pt d'aver piamo 
Nel proflMrk, d'efiermi prollrato 
A'tuoi teneri piedi, or mi vergogno. 

Tu mi giuravi allor, ehe non ti avrebbe 
Nè pefo alcun di molt'dro indotto, 

Nò copia altra di gemme, a violarmi 
La data lè giammai ; non le la pingue 
Campania Tetta, ed il Falerno Campo, 
Amor di Bacóp, e cura, in ricompenlii 
Ti fi delTe per ciò* Con tali accenti 
Patto creder m'avrelli allor, che il giorno 
Recan le llelle in Ciel, che d’un Torrente 
Torbido i gotghi fon limpidi, c chiari; 

Ma tu piagnevi in oltre; ed io che avvezzo 
Agli inganni non fon, quel fidfo pianto 

% % Io , 
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fàttrn ^ nifi éf ipfe fores in amore fxlUÌ 
Sii yrecor txtmfh fed levis Uh tuo, 

0 nuetits^ verbis ae quijquam cwifcius eftiy 
Jf[< tomes multa lumina aoSle tulil 
Sa^e infperanti venis tiht munere rufiro ^ 

Sei latuit cUufas poft adoperta fores. 
Tutte miftr interii y finite eonfifus amari ^ 

Nam poteram ad laqueos cautior efie tmt , 
Sluin ttiam attonita laudes tibi mente eaoebau, 
xAt me nunc noftriy TieriJumque puàet. 
Uh veUm rapida Vulcanus carmina fiamma 
Tvrrcat , & liquida dclcat amnis aqua. 
lu procul bine ab/is, /ormam cui vendere cure (jl, 
Et pretium piena grande referre manu. 

/< , qui puerum donis corrumpere es aufus^ 
Rideat ajpduis uxor inulta dolis . 

Ei cum jurtivo juvenem iaf}averit uju , 

Tecum interpofita languida vejle cubet. 
Swt externa tuo Jemper vejligia le fio. 

Et pateat cupidis jemper aperta domus. 
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10 credulo ) tuttor , fu le tue molli 
Guaàcie tergea: Ah che farelH mai, 

Se della tua fanciulla innamorato 

Tu non fofti pur anco ^ Ah priego eh’ ella 
Dietro Tefempio tuo fcambievolmente 
Incollante ti ha . Oh Quante Volte 

11 lume io lleflb , a Te compagno , e {corta 
Portai fra l’ ombre della deafà notte , 

Onde ninno fcoprilfe i tuoi fegreti 
Amorofi colloquj ; e quante volte 

Ti foprapreie, oltre ogni tua fperanza, 

L’ amica , fól per mezzo mio ; ma poi 
Dietro appiattoin alla focchiula Porta. 
Mifero! allor io mi perdei, credendo, 

Da pazzo in ver, d’efler amato in tempo, 
Che rendermi più cauto io non fapea 
• A villa di tue frodi; anzi che allora 
Le lodi tue, di maraviglia pieno. 

Iva cantando : ah eh' or di me medefmOj 
' E delle Mufe mie, ch'or mi vergogno! 

Ah piaccia al Ciel, che con rapate {^tortila 
9p e’verlì ardi Vulcan, che li cancelli 
Con ifcorrevol’onda ampio Torrente. 

Vada lunge da me colui , efaei cerca 
Dar la beltade a prezzo , e riportarne 
Nqlla ricolma man l'ampia mercede. 

Te poi, che il mìo ^nciul ledur tentalli, 

E corromper co* doni , ah Te la Moglie 
Con una ferie di continue frodi , 

Derìda impunemente; e dopo ch’ella. 

Nelle furtive, replicate Trefche, 

L'adultero garzon refo avrà Itanco, 

Languida allor con la frappolla velie 
Teco fen giaccia: entro il tuo Letto idelTo 
Iro^llc forme altrui rimangan fempre, 

X 3 E 
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Arr I^ervM ftw dicmtr fluté hihtfft 
7e<M^, W flmra tmtrmfft w«/. 
lUtm ftft fermu dmftrt Btcebcy 

Dmm nté Lttàftri fre7}«€<t or** dim. 

Jllé mmiU fmté* mdius tonjumtrt mSftm , 
x4tfme frrmm v*r$*s diffofuij/e vices, 
tu* perdidicit y aec tu fli^ii/pmc fentis, 

Om *iH mm foHt* corpus oh urte mout. 
Ttute pmtss HUm prò te difpoaae crines ^ 
ydmf teanes deaft pesiere dense temesì 
Jfìé het perfnede* fede * , onroqne ìocertos ^ 
Vlacut , à Tyrio prodeo* opto Jìnu . 
ìian ti9i , fed jttvem otidsm vttl* heiio vidcri^ 
Droonjcot prò fuo remp/e^ dommmfne tutm , 
ìion /scit boe vitio, fed ctrpsrs fndo podogro, 
E* fcnit omplnau culto puelU 
Buie tomn secubuit nefier puer . hwtc ego creàiM 
Cum trucibus Venerm pagtre pofe jais. 
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E lenpre «pene le bie ftanze fieno 
Agli Amtati lafcivi; e niun dir pofla. 
Ch'abbia giammai Ia meritrice infame 
Oi «in taaze votate in maggior copia > 

Che di te drudi faziati» e paghi. 
iceC ch’ella (pefle volte a Bacco 
Le crappule prolunghi tofin, che 
llSucifeiso fui Carro ) il nuovo giorno 
hfon richiami , ed «filetti : ah di Lei meglio 
Altra fpender le notti & altra non vaglia 
Le alternate djfpone opce d* Amore 
a di tai cofe è la tua moglie inftrutta» 

B Tu, d’ ognun pi A, ftolto non «comprendi 
A qual fine colei fra le tue braccia 
Con arte mova l’ impudico corpo 
Oltre il cofiume ;■ allor penfi. tu forfè 
Ch’ ella per Te raccor le fparfe chiome » 

Che per Te ravviar tenti col denfo 
Pettine il fottil crine? a tale inganno 
T* induce fixfe il rimirar le fue 
Colte fembianze , e i begli aurei monili 
Di cui cinge le braccia, ed il purpureo 
Manto, di cui valli. oompoAA» adorna, 
m a Te no, mefchia, ma bene a un certo. 
Giovanetto Colei vuolfembrar bella; 
iW cui getti ella pur qmnto polfiedi 
Oro, e ricchezze., Ella, a dir ver,, non opra 
Senza qualche ragion che una fandulla 
Delicata , e leggiadra un corpo infetto 
Di lezzofa podagra ,. e i freddi ampletfi 
D’uno, fchifbfo Vecchio, abborre , e fugge . 

• A coftut non pertanto il mio fanciullo 
Seiaurato accoppiolfi : io credo eh’ egli 
Colle barbare beftie, egli poteffe 
Goociliaifi ancor. Tu dunque ad altri 

X 4 Hai 
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Hàiìditiafnt mus *ÌH tu 'utndert er mtfnx* 
Tune éJii demens cfcuU ferre meni 
Tmte feiis , atm ne vin6ì$tm putr niter 

Et geret in gremio regna fuperbn tta . 
sAt tnn mm me ptent jnvety Venerint 
fhct notet rafus aurea palma mros : 
aatec. tisj. fallaci. ttESowius. amore, tirouh. 
DSDICAT. ET. GRATA. SIS. DEA.ME?eTE,tOG/I. 

ELEGIA XI 

Ad bellum iturus miliriam detcAatur , & psds 
ocia laudat. 

Q Vis fuit, borremlos pnmus qui protulit erf/s'i 
Qu itn ferus , é' xere feruus ille fuit \ 
fune (tdes bominum tune pralia mta, 

T.inc brevior dira mortis aptrta via eft. 
u/* nibil ille mijtr meruit i nos ai mala noflu 
Vertimus , in favas quod dedit ille feras . 
Divitis bec vitium efì auri; nec bella fuerunt., 
Faginus ad/ìabat eum fcypbus ante dapes. 
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Hai di veodere ofato i mìei ferbati 
Oòlci trafilili ) ed i miei baci , ò fólle ‘ ‘ 

Ad altri hai porto? Ah piangerai tu. allora, 
Che ad un’altro fanciul congiunto, e fretto 
Mi vedrai dolcemente; e in quefto fenó,' 
Ch’era già tuo, fcorgerai fidlofb 
Signoreggiare il tuo Rivale; allora 
Avrò piacer della tua pena, e l’aurea 
A{>pefa mano a Venere benefica 
Farà palefi, e noti i cali miei. 
i. UN. INFEDELE. AMOR. SCIOLTO. HBULLO. 
JESTD. VOTO. A.TE. SACRA. E. TE. GRAN. DEA. 

LIEGA.CHE.ALULTLMOSTRI.OGNOR.PROP1ZIA. 

* 

ELEGIA UNT>ECIMA. 

enJo egli andgre alla guerra , defeda la tnilhja , 
€ loda la tranquillità della pace . - - 

C Hi fii colui, che refècrande fpade . ^ 
Produfle in prima? ab veramente crudo 
E di cor fù colui barbaro , e fièro , 

All' umana progenie allor k ftraggi , 

. Allor k guerre, ed all’ingorda morte 
La via più breve allor manifeftofli. 

Sebben non meritò quell’ infelice 

Pena , o caftigo alcun , che- a noftro danno , 

Noi folli, rivogliam quell’ armi fieffe. 

Che per riparo contro l’afpre Fiere 
Colui ci diè. L’avidità dell’Oro 
Quello male apportò , che guerre , e riffe 
Allora non vi fiir , che fu le menfe 
£ran tazze di faggio a i gran conviti. 

Polle ad ufo comun . Non fchiere ardite , 

Non 



LIBI. 

Sùn érttSf non Wikr erat^ fommtmp^ feukt 
Statms vériox dtoe grtgis inttr 
lune mibi vitd fonti vulgi nn tr^U nofm 
,Arm*^ ntc tudifem (orde mienntt tubom. 
Hune od beiU trobor^ & jorn quir forfiton hfii 
Hufttré in neflro ttU gerit latere^ 

S(d fotrii fervéte Lami aluiflis ó* Udem ^ 
Otrférrm v^oj am tener éutt pedu» 
Ben pudeat prifeo vos efe « Pipite fsBosi 
Sic veterir fedes incoÌMÌ/ìit end . 

Tunc meìius tenuere pdem, eum paupere ealm 
Stabat in exigua ligneus eòe Deus. 

Hic placatus erat , feu qus's libaverat uvaaiy 
Seu dederat fan&a /picea ferta coma . 
létque aliquis voti compos liba ipfe fèrthat^ 
7oPque f cerne s purum flia parva favum. 
\4t nobis arata , Lares , depellite tela ; 

Hepié erit piena mypica porcus bara. 
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N<» ificccato» o inefpiwiuibil v«)k> 

Étàvi «ilor, e fia il pauiuto gregge 
Dortnhra H pailoreI tranquillo, e chéto 

I fudi j^acidi fonoi * Qh Quei bei giorni 
Fofs’io viflbto, e non ave»’ lo mai 
Quéft’armi éOnolciuté infede, e rie, 

^ udito mai di quelle trombe infintfte 

II £iul Tuono, ooid'io palpito, e tremo. 

>r fon tratto alla ^rra; ed oh già Ibrfc 

11' Tatal dardo fia tra le man V cfperto 
■ Onda aùmiea, che pu0iir dovrammi * 

8 uefto milèro Banco: ah diftndete 
n infelice voi Kami Penati, 

Voi , che benigni me fimcinl ntitrifte , 

Che voi Beffi eduqdle, in tempo cbt io 
Innanzi ai voftri pià Nmbin correa* 

Nè vi fia di roflbr l’eBèr fermati 
0a Ignobil Tcbeggia d’ ntt antico tronco i 
La vemfta cosi eafa dagli Avi 
Albeigafte onorati . Bravi fede 
£ Terbavafi allor , che poBo a un culto 
Semplice, e Tchietto un Nume era di legno 
Entro piccid tugurio; egli era allora 
Favorevole, e mite, o eh' un gli ofirifle 
Un fol grappolo d’uva, o ch’altri intorno 
Porgefle al Tacro crin biondo di Tpiche 
Tefluto ferto; e Te qualcun ch’avelie 
Avuto in don la deuata grazia 
Gli Beffi libi dBriva grato, allora 
Compagna a lui la tenera figliuola 
Dono Iacea di puro, e dolce' favo, 
da voi que’ dardi d’afpro, e duro Bronzo 
Da me (cacciate o patrj Lari; e vittima 
A voi cadrà miBico Porco, fcelto 
Da una ripiena Ballas io pofeia avvolto 


In 


DI ALBIO '^I^BdLLO. 

Ia vette puta leguirolU t e al brac^ ' 
Cima , e legata^portero la Getta 
Del facro mirto, e dello ttèttb mirto 
AI crine intorno cingerò, corona . > 

Tale a grado farovvi: altri fra l’ artici 
Moftri petto, e coraggio, è lo lècondi 
•Marte così, eh’ ogni nimico ‘Duce ‘ 

Si vegga a' colpi del valeyol braccio <. 

Vinto,. e feonfìtto: ond'io bevendo poi 
Dall’ardito fòldato a narrar’ oda 
Le glorìoièvjmprefey e Tu la .menfa 
Delinear coi. via lo vegga i campi . 

Delle battaglie, è le .guerriere Tenìfe. 

£- quale è quefta mia firana Jòllì 'à 
D' accelera^ una fimefta morte • . , 

Con le rapaci guerre ; ella pur troppo . . 
Tacitamente a noi giunge alìé /palle \ 

■ E furtiva ci coglie . Oh noi mefehini 
Tutto perdiamo allori che. là nel centro 
Profondo della Terra, in quella inferna 
Terra d’abiflb, non biondeggia fpica. 

Nè d’uve dolci coltivata ^ vite 
Giammai li vette; ma l'atroce e crudo 
Cerbero ingordo, e il pallido Caronte 
Evvi colà, che fu la nera Stige 
La fatai barca alle nud’Alme appretta 
AI grande, irrevocabile tragitto. 

^eir eterno Acheronte a quegli intorno 
Caliginofì laghi errando vaili 
Squallida, e tetra un’infelice turba 
"D’anime vage; ed han grattiate, e gnatte 
Ambe le guancia, e il crine arido, ed arfb. 
^i lode egli è perciò Tempre più degno 
Colui, che intorno alla crefeente prole. 

Coi dolci liglj in un picciol tugurio 
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■r «w, «f filirns agnos ^ 

eméiam emfarst ttxar sfuon. 

► «BapK CMSsdsftrrt mwV, 
iM^nr *• ir^ tt^m >»«». 

( ThK 4M» «mBi»; somàiia frim» ■ 
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mammà tmsa^m gmm jid vàfJor ér iffe 
S'(r tèa pHNiar mm ^aùsife sseams. 
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D’ulu lunga vecchiczu i »orni efiretnS- 
Tragga lieto t tranqiiìlfo. Egli le 
JPeooia à fuilWì » il 6aa^ £^ot gK Agnelli 
Coodttce } e (ìe^,^ e T atùocevol inopie 
Tepid* acq^ua prepara a lui » die Aancp 
B'dal lungo eatomiti. Td k> mi fin, 

£ di vedeum il. aria- bianoo, t cadente 
Mi lì conceda pur, e vecchio poflà 
Gottihiemorar della trafcorfa etate 
€ìlt eventi, e i cali, e le iatrape^ <oié« 
£ace. preCi^ atta cultura intanto 
De' nbftri ciunpi . La tranquilla pace , 

Ella hi prima, che pi^allè i Boni 
aTpet fefchà dcirinoalta tema 
Al curvo giógo; alimentò, nutrio 
Pace le viti, e dai tnaturi grimpoli. 

Lo rpremiito liquor entro ripole 
Alle paterne botti, ond'efle a i hglj 
Lo porgefTero a tempo: in quel felice 
Tempo di pace, del bidente adunco, 

£ dello fcabro vomere, ne’ campi 
Buon’ufo fatti ; ma del fier foldato 
Fra Torio ofeuro irruginilce a fianco 
L’inutil ferro, che da pria fe feempio. 

L’Agricoltore ancora ebbro fui carro 

Dal facro bofeo iftettb al proprio albergo 
La cara moglie adduce, e la diletta 
Sua dolce prole» Allor nafeon’, è vero, 
Amorofe difeordie; e le fanciulle 
Rotte le porte, e il crin lacero, e fpatib 
Vanii lagnando, ed ululando intorno. 

Delle inondanti avendo amare lagrime 
^ tenerelle guancie, umide e umili: 

Ma che lo fteflb vincitore ancora 
Sovra lo /parfo fàngue, e pùs**^) c dnolfi, 

Ch' ab* 
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Ufcivms yàmirr rùu mttlti ver Ira minifttn^ 
Imttr ét irttmm kntus Htntmque ftdtt- 
sM lefit ift ferruMtqm^ fuem quiatmfm 
YcrUrat i t eeh Jerifit ilk Deos. 

Sii Jétit t memiris tenutm perfdndere 
Sii fttù muMtMs Hifoiuiffe comjt . 

Sii létrymds merùff^t fedi! fuettr Hit btitus ^ 
Qm ttner* irate fiat puella pettfì. 

Std msmiim qui fevus erity feutumqut fudtmq» 
h gaaty ér miti fit pnad a Yeatn. 

^ uMs fax a/ma vati , fpieaaaque tesa » , 
Tafiuat à pernii candìJtu ante finus. 


FINIS LIBRI 7RIM1. 
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, Ch'abbian potato le fue cru4e numi 
„ Tanto fcempio efegair. Non cosi Amine ^ 
Che lafcivetto rommìniftr'a i e accende 
KìflC) e difcordie infra gli Amanti; e poi 
a qae’duoi fdegnati Anjtand. in.^feno> 
Placido ^fa. Ah ben di pietra, e 
Ha il cor cial^n, che la fanciulla fua 
Ailor percuote : egli dal Ciel fdegnati, 
Move contro di se tutti gli Dei . 

Batti ben dalle molli , e bianche membra 
&uarciar.lé fioitiii vette; è le dlipoftei 
(^ome batti Icompor; e batti al|ÌQe^ 

Belle di pentimento eccitar lagrime, 

E fu i begli occhi trarle. Oh quattro volto 
Colui beato, che i begli occhi pupco. 

Fra r ire fue della fanciulla amata 
Veder di bel pianto innondar; ma lui. 

Che con fevera man la cara amica, 

Crudel percuote, a trauar feudo, ed atta 
vada, e lunge dalla bella, e mite. 
Dokiflima d’amor madre, e nutrice. ' 

Tu feendi intanto, alma, gioconda Pace, 

E porta in man d'auree feconde {piche 
Il ferto ufato , e il bel candido feno 
Di liqporitl pomi empi, e ricoUna. 


IL FfNB DEL UBBO PBJMO. 
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LIBER SECUNDUS 


Sacrum Ambarvale delcribic 


édtfiyfénttét : frt^s itdflrtmm ^ é'^Ut 

9 Ritur ut » pfifco trsdirms a^st <n<0. 

Bsccbc veni^ duldfjur tuis c tomihus mi 
Trndtétz & fpfdt remporu tinge Certi. 

Luce facra rt^uiefcat burnus, requiefcat ertscr, 
Et ^rave fufpenfo vomere cefet opus. 

Solvit vincli iugis\ nunc ad prtftpia debens 
7 ina coronato flare boves capite . 

Omnia Jint operata Deo : non audeat ulla 
Lanificam penfis impofuifie manum . 

Vos qu que aheffe procul jubeo (difcedite ab aris 
^eis tulit htflcma gaudia noSfe Venus . 

CASTA placent fuperis ; pura cum vefle venite 
Et manibus puris fumite fontis aquam . 



4BRO SECONDO 

elegia prima. 

f^efctiiìc il f acro 'rito della purgatàoni de’ Campii 

Acciafi (^ntiil » ché qui fra noi fì trova , 
Fhi noi , che i campi , e Ì6 mature bìad$ 
__ Siam 'tratti ‘.ad 'cf|)iat , giufto P antico 
.ito j che abbiam dagli Avi noftri avuto.. 

In dolce eredità. Tu Bacco fcendij 
E dalle coma tue pdndàn matiirt 
Grappoli^ ^dolci ; e à te Cerere facra 
Bionda di'*^iche il crin ciqga corona. 

Ili quello lieto, e altero di, ripófo 
Abbia la Terra coltivata, e rabbia 
1^ Banco Agricoltor, e il duro aratro 
MelTo in difparte, ogni travaglio, ggn’opra 
Celli gràvofa : dagli oppreìlì 'Buoi ‘ 

Sciog^ete il greve- giogo, e -ibr- toglietelo 
Dagl' incalliti colli; or deggjon elfi 
Starli cinti di biade, e Verdi rami 
Entro una piena Ballai Al Ciel lìa tutto 
Or confecrato, e non ardifca alcuna 
Lanajuola di por mano allo Barae. 

Voi pur, voi tutti, cui l’eAerna notte 
De’fuoi molli piacer Vener lafciVa 
Nutrì l’avido cor, voi da queBe Are 
Monde, e facrate vi fcoBate; e quinci 
Itene lungi ^ i'vel comando: a Numi 
Piaccion l’ opere eafìe ; in pura avvolti 
VeBe venite, e dentro al vivo fonte 
Con le man pure raccogliete tacque* 

Y 1 Mi- 
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Ctmiic , ful^tmtt ut e»t f*ter si ttt, | 

Vinn*que poti oh» ctmdids rurb^ 
pii pMtriìf purg*mus ^groty purgmums ^r^ì' 
Voi aula de ao/lris pellite limitihms. 

Heu Jtget eiudét ateffeta jallacthur btrtis, 

^ieu timeat celeres tardior agna /upat. 
Tane nitidus plenis confyus rt^icus artis 
Ingeret ardenti grandia ligna fota. 
Turhaque xernarum Jaturi bona Jtgna eokm 
Ludety if ex virgis adruet arte eafv. 
tv.ntura precor. Videa ut jelicihus netis 
Signifiett placidos nuntia fibra Deos> 

Kune tmbi fumojum veteris proferre Falcntua 
Coafulis , «y Chio folvite vincla cado . 

IVnrf diem celebrent t non fefa luce madere 
aji rubor y errantes & male ferre pedet. 
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Mirate come al luminofo altare 

L'innocente s’accodi agnel facrato; 

E qual dietro lo legna ^ c l'accomp^ni. 

Cinte le tempia di tranquillo olivo. 

Schiera di candidati. Ah patrj Numi 
Noi que’ campi purgbiam, putghiam di quei 
Campi i cultori ; e voi quindi fcacciate. 

Fuor di quelli confini ogni rio male, 

Ed ogni afpta fciagura; ah fate o Dii, 

Ch* entro de’ fólchi erbe fallaci , e vane 
Non iorgan tra le biade, ed il Raccolto 
Non ifcemi al cultor; fate che il Lupo 
Veloce , e ingordo ad atterrir non giunga 
Fra’l gregge ragne timorofe, e lente 
Alle ricolme allor’are affidati 
I colti agricoltori , a nutrir fempte 
L’ accefa fiamma , accrefeeran di tronchi 
Raccolto fafcio; e del ricco Colono 
I domefiici tutti , in turba accolti 
Efulteranno alle propizie innanzi 
Imagini adorate, e di pieghevoli ,i. 

Vimini verdi innalzeranno a loro 
Con arte pueril tugurj, e cafe. 

Ciò che bramo avverrà: non vedi come 
Nelle faude interiora indizio dieno 
Le vifcere prefaghe, eder gli Dei 
A i miei defir propizj? Or d’un antico 
Confole, voi mi promettete, o Dei, 

Generofo Falerno, e ad un'ampolla, 

Che piena fia d’ottimo vin di Chio, 
li legame fciogiiete: il di fedivo 
Col vin s’onori, e in que.do di folenne 
Non fi vergogni alcun d’ ubbriacarfi , 

E sdrucciolar coi vacillanti palli. 

Ma fra le colme tazze ocnun con lieti 

Y 3 Atigu» 
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Sti h€n<~ìk§élém fu4 ittìfque éd pocdU-^', 
i>cjiwrir ó* *hfemis finguls tytrhs Jnnt. 
Cestii ^Affiitgrut cclder yttffaU triwmpUs^ 

Et ougnM inMtJit ghti» vi&trr avis , 
Hhc *d(f, éjpitaque mibi ^ dum carmine nc^ 
Rtdàitur agricolis gratia calttibus . 

Rura cano i turifque Peoti int vita magificit 
D^uevit querna pellere glande famem. 

Illi compoftis primum docuere tigillis 

Etelguem viridi fronde operire domum: 
Jlli etiarn tauros primum docutfe feruntur 
Servitium^ & plau(lro fuppofuijfe rotam. 
Tunc viSlut abiere feri: tunc confit a pomus: 
Tunc bibit irriguas fertilis borttas aquar. 
sAurea tunc preffos pedibus dedit uva liquores i 
Miflaque fecuro tft fobria lympba mero. 
Rura ferunt meffes ^ calidi cum fideris $^u 
Deponit fiavat annua terra comas. 

Rure levis verno flores apis ingerit alveo , 
Compleat ut dulci feduia meli e favos. 
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Augurj chumi il gran ^MenTi^r e in egm 
Bocca riruoni r Immortai' ftk>' nome > 
Quamiiaque' lo Yia lontttio ': Ah gran Meffala^ 
^ Che-£uU\ahe vittorie». onde Reggetta . 

.. .RendeAi» e^yima 1’ Acquitania tutta, 

Sei grande, ìe ioìSgiié , eVàc'^trìotìfi alteri 
Degli illudi Avi tuoi ieveri,'. e gravi 
Sei la gloria maggior, gentil qui. vieni, 

E mentre ch’io cantando ai fommi Dei^ 
De'noiiri campi almi cuftodi, io rendo. 
Grazie qual.poflb, i ìAtuiniei^f^^ 

Canto i canipi, e de^ campi I fanti Kfumj: 

Mercè di Ìor , e dietro. 1 lor precetti 
D’altro nutrirò, che di quercia ghianda. 
Imparò r uomp : e(& infegnaro i primi , 

Le piccide a coprir cafe di verdi 
Foglie , difpofti pria fra trave, e trave 
.1 rottili Correnti: ed elfi i primi, 

Siccome è fama , che gl’ ignari Buoi 
‘ Ammaeftrato al giogpt e che le ruote 
'Sottopofec oblique ai lenti, carri . 

Gii afpri cibi felva^i allor ceflaro,. 

I pomi, allor piantati iùio, allora, 

InafBato bevè Tacque fedoiide 

II fertil orto , e allor dai- piè fpremuti 
Diede T uva i liquori , e col vin puro 
L’ acqua raifcbiollì a temperarlo in parte 

Porge il campo la mefle allor, che a raggi 
Del più fervido Sol T alma feconda 
Terra palefa il biondeggiante crine. 

Onde ogn’anno s’ adorna: i dolci fiori 
Ne' verdi campi la veloce Pecchia- 
Sceglie, e raccoglie, e li ripone, e ferba 
Nel vifeofo-, alveario , onde ne pofla 
Succhiarne- il dolce umor , e una celletta 

Y 4 Fot- 
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»,^pricjU frimam fstUt*s trstfpy 

CéMtéfme cert» rw^ks verh* fcJei 
Et fétm ar mi fritmm modmhtns avtn* 
Carmen^ ut ormàtot Atterra ante Deos. 
i4grìcoìa é* minia fmfufus^ Baicbt, tubtnti 
Frimut intuftrta àoàt ah urta charcs» 
Buie Jatuj a fkno mauarahile mums vaili 
Dux frtaris hàrcus (duxerat hircus vati.) 
Eure puer ver?» primum Je ftere coronam 
Fecit ^ ér antiquis impesfuit Larihus» 

Eure ethtm teneris curam exhibitura puellis 
Molle £erit tergo lucida vellus ovis. 

Hinc & femineus labor ejl^ hincpenfa, colufqai, 
Fufus & appoftto pollice verfat opus, 
,yf/que aliqua ajpdue textrix operata Minervam 
Cantat^ Ó* appulfo tela fonat latere, 

Jpfe quoque inter agros, interque armenta Cupiit 
Hatus , é indomitas dicitur inter equas. 
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ì^ornaarfi kidullre col Toa^e melk. - - 
prima Volta allor l’ agricoltore ‘ 
ì>al diurno, ìMèlTante fuo tViviglio 
Affadcato, e ftanco, allor s’udìo 
A lina certa armonia niftici vem 
Addàttar rozzamente; e telò liik> 

‘Di cantar poi ^ la prima volta àttora 
Della fecce fampogna un dolce Tuono 
^rar fiior a’ odio, che dagli ornati Numi 
Sparger* eCTo dovea alleate innanzi. 
L’iuricoltore aoepr di coflo hiiciq 
Colparlo il volto, a te Bacco, primiero 
Balli, e dante intrecciò; ma con incolta. 
Ed inefperta le^; e pure a Ini 
Infìgne-ijono , dairovil ritolto. 

Fu dato un Capro cóndottier del gr^e, 

( Guida già dell’armento era quel Capro. ) 

Di verde^ianti fiori allora i bei 

Fanciulli incominciaro a teffer vaghi . 

Setti, ed ornarne i venerati capi 
De’ Lari antichi: entro de’campi ancora 
La monda Aguella-. va di ibttil lana; , 
Coperta il picciol dorfo, onde abbian Tempre 
ConvenevoI materia. Or quindi nalce 
11 DonneTco travaglio; indi Io ftame, 

£ la conocchia; indi il volubil fùTo 
Fra il pollice Tcorrendo, aggira, e torce 
Il dilu^ato Tiglio; ed indi ancora 
La Tefmrice , al Tuo lavoro intenta , ' 

Canta verfi a Minerva, e tratto a forza f 
Il pettine frattanto, in ambi i Iati 
Stride il Telajo, e gli altri arnefl infìeme. 

Dicefi pur, che Amor lo fieilb Anoore 

Fra i campi , fra gli armenti , e le sfrenate 

Ca- 
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lUk imhfÌ9 frimum [e piercuit arctt^- 

Ufi mìhiy ^uam doflas nunc h»Ì>etiUtmm 
Xff fttuJts, 'viiitt j petit : fixiffè -fmk 
Ctfiìt’^ éf Mttdtcti 'ftrdomuiffe vim. 

Hfi fMMÉii éettaxit oftt : bie dkere ju^ 
Umen ai iratx ^ha pudenda frmrn. 
Hoc dace eaiioits furtim tranfsre(fa jsttme 
ykd fuventm unebtit fola pnalìa u«é. 

Bt ftdiìms pratentst ' iter "pipenfa timore^ 
Explorat cacati cui manus ante vias. 

^b mferi , ^Ues hìc graviter Deus urgèéz « * 
t'eiix^ cui pUcìdus ìeniter afjiat xAwx\ 
San^e veni dapibus jeflis, fed pone, fagittts. 

Et procul ardentes bine procul abde faets. 
Vos celebrem cantate Dtum^ pecori fue -oecau 
Voce : palam pecori , clam fibi quifpte WfK 
y^Ht etiam fibi qui/que palam y nam turba jocej 
Obftrepit y Ó* Tbrygio tibia curva fono. 
Ludite y jam nox 'iungit equos y currumque fequunt* 
Matris lafcivo fiderà fulva cboro. 
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Cavalle ei iìa .prodotto.^ Ivi da prima 
arcò V ignaro efercuolH : ahi laflo i 
Ch’ora ha *15 mani a ben ferir maeftre. 

Non come pria fere le belve; or gode 
Le tenere'-. fanci(||IIe , e» i fòrti ]^tòi 
Inerire , e 'debellare . Ài giovanetti 
£i le ricchezze toglie) egli cpflrioge 
Un vecchio' ad ifcagliàr nanzt le porte 
Della fdegnata Donna infami accenti ; 

E dà lui fcorta , a fuoi ctfftodi fn mézzo , 
Stefi fui U iio..pro|bodo fonno, 

Pafla da Tota fra Tofcara nòtte 
Furtivaménfe là fanciulla af^ta', 

Ed all’Amato hio vaflene aoeamo: ‘ 

Pria cogli inciti palli .eUa. ifp|a^o 
( Sofpela pel timor ) là duÙ>ia 'ftrada 
' ' Va deftramènte > e fra il fémiefò tipico , 

Con la man brancolando, il cammin s’ apre . 
miferi color, cui (guelfo Dio 
■ Acerbamente cruccia ; e lui Beato 
• ' Air incontro , cui dolci aure di pace 
3pira il placido amore! Ah.fanto Nume 
(^li lieto fcendi , ed intervlèui a quelli 
FellevoU coniati ; ma dàì hànéo 
L’ arco deponi , e dalla man l' infàufta 
Gita lungi per o^ ardente face^. 

Cantate voi Tinfigae Nume, è lui 
Pel gregge aitò invocate; àllà fcOpérta 
Lui pel gregge invocate, e per fe fteffo 
In privato ciafcun: febben chi vuole 
Apertamente ancor per sè lo preghi. 

Poiché la turba allegra, all’ufo Frigio 
La Cornamufa a un’afpro fuon difpolla, 
Strepita si, ch’udir altri non puolfi. 
Giuocate ancor, che già l’umida notte 
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Accoppia i fuoi neri cavalli, e fegue 
Fra il lieto coro, di fua madre il carro 
La fcintillaixe (Iella ; ed indi il Sonno 
Sen vien tacito dopo , e d' ali aurate 
Cinge il bel tergo , e con incerti palli 

Vanno i folchi fantafmi errando intorno. 

* 

-EGIA SECONDA. 

. » 

. Celebrs il gwrm . natalizio di Cerinto ■. 

I 

L ieti eventi accenniamo; il natal giorno 
Di nuovo apparve : o tu qualun<)ue lei , 
Donna, o Uom, che prefente or ti ritrovi 
A quell’ Are , deh taci : ardano i facri 
Incenfi , ardano inliem quei , che tralìnette 
Dalla fua ricca region feh’ce 
L’Arabo molle aromati odoroli. 

Del fuo culto, ed onor lo ftelTo Genio 
• Qui venga fpeitator* , e al facro aine 
Cinga florido fcrto ; il di cui capo . 

Di puro Nardo dilli, e ne aflapori 
A fazietà: di vin fpaigalì, e doni, 

A te Cerinto, tutto ciò , che r lui 
Chieder tu fappia. Or via che fai? che attendi? 
Ei t’è propizio, t’efaudilce, chiedi. 

Mei’ indovino, pregherai che calla 
T’ami la moglie tua: i Numi flellì 
Ciò penfo già ch’abbian feoperto; e in vero 
1 campi non avrai tutti bramati. 

Che col valido Bue può arar roba do 
Agricoltor; nè per te fcelte avrai 
Tutte le gemme, che prodotte lono 
Entro quell’ onde fortunate, in cui 
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totcam ni&icsri malefert) feqne Apoltlnù exaf 
pio agrelle opus faéhinim dicit # 
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Vr» tentnty Cornutty meam vslUque pueìUm,^ 
ferreus eft tbu quifquis in urbe manet. 
Jpfa Vermi Ufos jam nunc migravit in a^m. 

Verbaque aratoris ru/ÌUa difcit ^mor. 

0 e^o cum domnam afpicerem , quam fortiter & 
Verfarem valido pingue bidente folumì 
s^gTKolaqne modo curvum fetarer aratrum. 
Dum Jubigunt flerites grva ferenda bnit- 
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t)el mare Orieotal rofleggian l’ acque » 
voti lOvan fparfì hòh follo: AmórèV ' 

A'h lo coufentà il' Ciel! Amor qui voli 
£u le ftrtdenti penne:, o quefté noztie 
Stringa con aurei nodi; e nodi tali. 

Che durin femprè, ihfìn che al volto' apporti 
Rughe fenili , e <ii cenere fpàrga 
. Lenta, vecchiezza i tuoi biondi capei . 

L’ alma Giuno qui fcenda, e feco meni 
' L‘a tranquillla Cornice , e dolce prole 
• 'A' te Concedar-^ onde a' tuoi piedr intórno 
pi bei vezzofì pargoletti, e gai- 

Piacevol fchiera bamboleggi, e fchèrzi. ' 

. '■ 
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n ji mala ‘voglia , che /’ amica fua dimori nella 
Villa; e dice cb' egli fu r ef empio d * tApolli 
fi dori alla cultura de* campii 

N ei Contado fc^iorha, e nc^ ridentr 

Campi pafleggia, e i bei giorni conduce 
L’amica mia, Cornuto: aimè, che crudo 
Fuor di modo è ciafcun , eh’ or fra le mura 
Della Città rimane. Or quindi certo 
Venere ftefla dipartilfi , e gìo 
Le amene ad abitar liete campagne; 

E Amore anch’ei le ruftiebe parole 
Dal rozzo agricoltpr femplice apprefe. 

Oh come pronto, e baldo io la feconda 
Terra foflbpra volgerei col fermo 
Duro bidente, ove l’amica mia 
Scorger loto io potè (fi ; ed al coftume 
Dell’ arator, mentre il cafirato Bue 
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ìùc futrtrer, qmd foi grtrilHt txttrtn» «w, 
Lsdatt sut ttncrss fufiuU rupia muus, 
fé^ùt ér Admeti tsuros Jormofus ^Apclls.^ 

Htc cithsrs^ intonf* profucrunsve corn- 
ice potuit curst ftnsrt ftlubriius Nerbiti 

Qpid^id ersi medica vkerst mrtit ^dm. 
Tune fifcetls kvt detexta e(l vimine jund, 
Raraque per nexus efl via jaSia fero. 

0 quoties Uh vituìum geftante per ajTos , 
Dhitur occurrens erubuife foror ! 

0 quoties aufa, caneret dum vaile fub aìta^ 
Rumpere mugiiu carmina dofìa boves l 
Sape duces trepidis peiitrc or acuta rebus. 

Venit ó- a templis irrisa turba domum: 
Sape horrere facros doluit Latona capillos. 
Quos admirata efi ipfa noverca prius. 



PI ALBIO TIBtLLO. 

iKcBoapo icpioale inou», e tnui, 

Ne'folchi io fpiógerei l’adunco aratro. 

E allor non mi dorrei che le noa 'ufe 
Gracili membra, alla cottura efpofte 
Fofler del Sole eftivo, e aperte e rotte 
Quelle enfiature, ond’è la pelle ofifefa 
Dal ruftico travaglio, ambe le mani 
Tenere, e molli m’impiagafler’ anche» 

(1 vago Apollo ancor del Rege Admeto 
L’ armento cuftodi ; nè valfe a lui , 

Per indi trailo aver l’eburnea cetra , 

^ il non tonduto crin; nè l’egro onoro 
Dairafpre angolce rifanar poteo 
Con l’erbe fue ialtd)ri: Amor vincea 
Ogni virtù d’erbe, e di medie’ arte. 

Coi ramufcelli allor di lòttil giunco 
TelTute fiiro le fifcelle, e data 
Per que’tefiùti nodi agevol firada 
Fu allo fpremuto feiero. Oh quante volte 
Pe i campi allor la Suora Tua Diana 
Abbattendoli in lui, che fu le fpalle 
Un vitello portava, il volto oneflo 
Dicefi, ch’ella di gentil pudore 
Tutto TpargelTe; ed oh quante volte 
Entro cantando a una profonda valle 
Que' dotti carmi fraflornare ardirò 
Gl’ignari Buoi col lor afpro mugito 1 
Chiefero i Regi a lui ne’dubbj eventi- 
Gli Oracoli fovente, e alle lor cafe 
Da i lècri Templi ritornar delufi 
I radunati popoli ; e fovente 
Si duolfe forte, ed a Latona mcrebbe 
Dell’ amato figliuol fquallidi, ed irti 
I facri rimirar biondi capei. 

Che già la ftelfifi fua matrigna Giono. 
Maravigliando lùde; e neffon v’era, 

CtfW/a , e- Tihdh. Z Che 
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fihe io ifcorgendo U dUadorno capo» . 

E gli fparfi capei, don efclamafle; 

Pebo, U decor del lacro calne? 

La tua Oclo dov'è, Fd», dof’ora 
£' la delfì^a Pito ? Amore idfomma , 
Àmor'e^i è, che ad dbitar H sforza 
In qitel pìcciol tugurio. Oh que’ felici 
Tempi, e beati, in cui palefemente 
Kod s’arrolTiro gl' immortali Dij 
Soffietti rimaner , per- quel che narrali » 

A Venere amorofa/ Or quefto Nume 
E' favola éf ognun ; ma ehr davvero 
Ama l’amica fua, con lei piuttollo 
ElTer laVoU vUol , che feaiaa lei » 

Senza il Tuo dolce amor'efler'nn Dio.. 

A te però campo cmdel, per cui 
Lungi dalla Città NenfeH ftalfì, 

A te frutto oelTuQ renda il terreno 
Sempre infido, ed avaro; e tu de' dolci 
Graupoli donator , tenero fiacco , 

Tu lo fpreawto mollo, a ip iacrate, 

Or lafcia in aibbando n o. è nefandi 
Cofa tener ne’ rozzi campi afeofe 
Impanemente'le fànciuthr amate: 

Ah che di pregio tal, o Padre Bacco, 

Non fono i vini tuoi . Perifean tutte 
Le melTi, e pur che entro de' campi alcuni 
Fanciulla non rimanga, all' ufo antico 
L’acqua, e la ghianda fien bevanda, e cibo; 
Nutrì la ghianda ì noftri antichi, e feropre, 
Senza legge, o ritegno , amaron’elTi; 

Che nocque a lor ben femìnati e colti 
Solchi non po0eder? benigna allora 
Venere ad elfi io un'ombrofa valle 
Porgea palefemente i defiati 

Z i AtóO’ 
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fimiJKt *Tft muVa exd^urs vcàvn 

ì»*- Sì f*s 9?, wtos fncat ilk ni. 
DncìstT W ìMferiMm damm£ fuU a b imMS 
Km <gf wm xsmcUs -Xìnhcribtfym 

ELEGIA or. 

ATirìùxm ^cllanint damoat , «^tue contempta 
Poetis, dirkes tantum reciperent. 

H Jr mki feroitimm video, domùumfm ftrstml 
j*m «xH lihrrtMs iU* pstfms vmh. 
Sfr^;atm jti rr^ìe c*:w , ttrtt^rque 

E: num^utm mifero X'wU remittit .mff. 
Et, fot quid aterui, feu quid peccwvimms, vii, 
VroT , h remr^ fevs futlU fotti . 

O e^, ne fofm ttles fentire dolores, 

^sm mtlìem in gelidis montibus efe Isps'. 


£'\.. 
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Amorofì piaceri , a cui geutile 
Acconfentiva il laiicivetto amore . 

Ninna indifcreta vigilante guardia * 

Bravi allora « e niuna porta v’ era j 
Che difcacciaHe avara, e relpignefle 
1 cupidi anUttori : ah fé ancor lite , 

Rieda sì bel coftume. Alla mia donna 
Me frattanto adducete, ai cenni Tuoi 
I campi io folcherò; nè a ciò ricufo 
Ceppi, e percofle ancor, qual fervo all’ opra < 

ELEGIA QUAk T A. 

ìann* t avaritJs delle fanciulle , le ^al$ difprez- 
zando i Poeti ^ damo acceffo ai Itìecbi 

folameme * 

. ì 

O R lènto il giogo, ed or accorgo ch’io 
In fcrvitù fon pollo, ed al comando 
Son già d’ una padrona : . ah cara un tempo 
Paterna, antica libertate addio. 

Son pollo in fervitù; ma quella ahi lalTo! 

£’ dura lèrvitù ; fon fra catene 
Tenuto avvinto; e quel crudo d* Amore 
I barbari non mai lacci rallenta 
Ad un mefchin, nè men per poco. £i m’arde, 
O Ila demerto mio, o lia mja colpa, 

Ei m’arde fempre, ed io fempreardo; ah cruda 
Spietata Donna , per pietà , le n’ hai , 

(^lel tuo foco fatai da me rimovi , 

Ond’ io si fieramente ardo , e mi ftruggo ! 

O quanto volentier torrei piuttollo. 

Che il cor fentirmi lacerar di tanti, 

E sì Urani dolori, elTer ne’ monti 

2 3 G». 
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Qclidi un faflby ed una rupe alpeftre, 

Che ai furibondi venti efpoftay foiìfe 
Da^’ inquieti, procellòfi flutti 
Dui!’ immenfo Oeean percoflia • roTa / 

Emmi di pena jl giorno, e di maggiore 
IPena la notte eueor, che a tutte l’ore 
Ho r infelice «or d’afiànni pieno. 
D'amarezza, d’angofcia; e non -mi giova 
Teffer mede Elegie, e Febo ideflb, 

Autor del canto ) non mi giova; ch'ella 
Con la concava maiu> avaramente 
Va chiedendo di sè prezzo, e mercede. 

Ah fe in nulla giovar Mufe potete 
Un infelice amante , itene lunge ; 

Che per cantar guerre, battaglie, ed armi, 
Voi non onoro. Io non del sol l’ obliquo 
Sentier deferivo , e come in dietro volti , 
Q)mpito il corfo, i fuoi cavai, la Luna 
Lo flelTo a ricalcar noto cammino 
Invariabil torni; io cerco folo, 

•Mercé de’ carmi, aver comodo accelTb 
A lei , che è mia Signora ; e fe non puonno 
Ctb che cerco ottenermi i verfi miei. 

Da me, ripeto, o Mufe itene luhge. 

Ma che, per non iflar fempre fra pianti 
Innanzi ftefo miferabilmente 
Alla racchiufa porta; ah converrammi 
Con le altrui morti , ed alTaiCnj altrui 
Preparar molti doni; o pur ne’ Templi 
R.ubbare i voti alle fant’are appefl 
De’ venerati Dij . Ma pria di tutti 
ElTer debbe da me Venere flefla 
Oltraggiata, ed offefa: ella mi fpinge 
A si neri misfatti , ella mi rende 
Schiva l’amica, e avara; ella pertanto 

Z 4 L’em< 
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nU mjlum facàms ftuétt, dominamqm rtifm 
Dat méhix furiUgts fentùt ilU numu. 

O p€Ttat ^micunipa Itgit wideffue fméragits^ 
Et itivcam Tyrio mmrkt oveml 

SGc itti muriti» crmfm, éf Co* pueìUs 

é* e n^9 htàds concbs mori, 
ìùf /etere meles : bine elruim jenus fenjìt^ | 
Et arpie nfiot liminis efe cmtis. 

Sid prttitm Ji gronde feres ^ cu/ìodi» viB» tlU 
^Èfc prohibent cìroes^ éf cenis ipfe tectt. 
Heu fHtenm^ deéit Jòrmem erl^is avere. 
Quale bonum multis attulit ipfe malis\ 
Hinc fictus , rixxqut fonane , bec denique eeufi 
Fecit, ut infamis bic Deus t/et ^mor. 

^t ubi, qua pretio viBos excludis amantes. 

Eripiant partas ventus & ignis opes. 

Quin tue tunc juvenes fpeBent incendie Uti^ 
Kic qttifquam /emme fedulus eddat aqUam. 
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L’empie mie maùi efperiinenti , e proiri. 
mh ^rà ognuno, che i preziofi ammafla 
Verdi fmeraldi , e che la bianca lana 
Tinge d’oftro di Tiro: ei (bmmìniftra 
Alle fanciulle la cagion di quella 
Avidità si ingorda, ond’elle al luflo 
Dateli in preda, difonelle intorno 
Cingon di Coa velU fottili; e vane 
S’itttreccian fra i capei lucide perle 
Del roflo Orientai mare eritrèo. 

Refer le Domie quelle colè tutte 
Così altere, e maligne; e incominciofli 
Quindi a renere con ferrame , e chiavi 
Chiufe le porte , ed all* ingreflo a porre 
Il Cane ilpiator: ma fe n^foro, 

O ricchi offrir doni vorrai, ben tollo 
£’ fuperata ogni cullodia; s’apre 
La si guardata porta, e il Can li tace. 

Ilimè lallb! chi diede ( e degli Dei 

Siali qualunque pur ) chi diè bellezza 
. Alle avare fanciulle, in tanti mali 
Qual mai bene apportò? da quello i pianti. 
Le difcordie, le riffe; e finalmente 
Ciò fu cagion, che quello Dio Cupido , 

In terra diveniffe empio, ed infame, 
te però, che gl* infelici Amanti 
Rifiuti ognor, perchè regger non ponfio 
All* indilcreto prezzo, il vento, e il fuoco 
Voracemente a te confuma, e tolga 
Quant’hai con arte si maligna, e turpe 
Acquillate ricchezze; e i giovanetti 
Rimirin con piacer il vallo incendio, 

E follecito niun vi fia , che 1* acqua 
Ad ifpttoerlo getti: o pur £e Morte 
Un di ha che d colga, alcun pietofo 

Non 
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^o, non vi Ha che pianga; alcun che pwga 
NeU'eftreme tue efequie i doni accetti : . 

Ma la fanciulla , che amorofa , e dolce 
Non fu rapace mai , nè avara a i fuoi ■ 
Cupidi Brinénti ; ah <!o]^ atlcOr che cént^ 
Anni Bvelfe vi^utà) ih Ai Tàtcefo 
Rogo alhd pofta, piaogetà ciafttiho 
Su quel cenere amato ; e rammentando 
Un qualche Vecchiaie! le fue trafcorfe , 
Amorolè dolcezze, all’ offa care 
.Un’urna eretta, ogn'annp poi di varj 
FidH oméralla; ed in partir: tranquilla 
Dirà, ripofa, o dolce amica, e lieite 
Quelle bell’ offa tue copra la terra 

alcun oltraggi , e qui rimanti in pace 
fo ben’ infegno 11 ter ; tnà il vèr thè giova 
Or a me trillo? Amor trattar conviemtìii 
A piacer di colei, che a me prefcriffe 
Le tiranniche le^Ì ; 6 fe le piaccia , 

Che alieni àncora il mio rimafio, è venda 
Paterno albergo, il dovrò fare. Ah gite 
in ragione d’altrui, Miei fanti Lati, 

Ed in altrui doiphiin: antl Ib uh dolce ' 
Placido fguardo in me dà funi' bàgli occhi 
Nemed volge, volentier qualunque. 

Che tien Circe e Medea mortale, e rio 
lo beverò veleno, e qualunque àrbà 
Malefica produca di Teffalia 
La Terra infella, e quel velen, che llilla 
Fuor d’accefa Cavalla, allor che in petto 
Agl’ indomiti armenti amor lafcivo 
Lo sfrenato appetito incita, e move: 

E fe non bada ciò, mill’ altre milchi 
Erbe colei maligne; io beverolle 
Tutte, fol per aver un di que’fguardi. 

A- ELE. 



ELEGIA q.U I N T A. 

r MtffaUino , che er* fiato eletto al Collegio dei 
Quindetimviri ^ aequali apparteneva P interpre- 
tar e iVerJiSibillini. Va commendandogli 
Oracoli delle Sibille , e per lui infoca 
f yjjjtfltnt,* (If xApollo, 

a 

V ieni , o placido Apollo : al tuo divino 
Tempio s’accoda, e fu le facre foglie 
Orme da lui non più fegnate imprime 
Un nuovo Sacerdote . Or qui t*~àfi&etta , 

Con l’aurea cetra, e coi bei carmi eletti 
Qui vieni Apollo; ed or coll’ agii dito, 
l’ te ne priego, le fonore corde 
Eccita, e fcuoti, e il tuo foave accorda 
Alle mie laudi, armoniofo canto. 

Tu deflb Apollo il facro capo cinto 

Del trionfale Allor, mentre di ofièrti 
Doni gli altari lon fparfi , e ricolmi , 

Vieni, t’accoda agli onor tuoi: ma vago. 
Ma colto, e ben* adorno. Or qnal conviend 
Del Teatral tuo manto il luogo drafcico 
Al gentil dorfo addatta; e con vaghezza 
,La lunga chioma fparfà ora raccogli, 

£ difponi con arte: in quella guifa 
Fatti infomma veder, qual già n’andadi 
Al fommo vincitor tuo padre Giove, 

Da poi ch’ali ebbe al fin vinto, e (cacciato 
11 ribelle dal Citi R.ege Saturno . 

I fiituri da lunge afcofi eventi 

Tu prevedi, e comprendi; e l’indovino, 

A «e (aerato, ne’prefiighi augelli. 
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Qual nell’ perito , incomprendbil Fato 
' Sorte al moifal fovrafti , appien conoite , 

. ^opre , appieno , e predice * In tuo potere 
;ton gli Crepoli , g w di Ipr difponi 
Su ie umane vicende : innanzi all* are 
L' Arurpiee per te va divinando 
Su le fpiranti delio uccife vittiaac 
Vifeere aperte, allor che l’invocato 
Nume di ftrani fegni, e portentofe 
Macchie le nota: te per duce avendo 
iwiunaoil <$ll>illa ili pi] domani 
Non fi refé giammai vana, p fallace 
• Ne’ fatidici libri, ove deferirti 
In eroico earme eran gl’ignoti, 

È reconditi all’ uom’ alti deftini< 

Ah permettilo tu, divino Apollo, 

Che toccar poiTa Meifalino i fiicri 
Libri della Sibilla, e a lui tu fteflb 
Prego , che gli alti ofciiri vaticinj , 

Ch’ella predice, a lui tu feopra, e fveli< 
Bfla gU alti annunziò Defiini al pio, 

Fuggiafeo Enda, dopo ch’egli U padre, 
Come fi narra, ed i Penati Dij, 

Rapiti, in mezzo agl’ inimici traflTe 
Su gli omeri, e foìlenne. Ella prpfaga 
Fra l’ ombre del futuro alla gran Roma 
Innalzarli vedea le altere mora, 

E i fuperbi edificj; e ciò vedea. 

In tempo , che dai Mar l’ Eroe dolente 
Tra il cenere, e le fiamme arfi, e diftrutii 
Scorgea per l’aer fparfi i facri Templi, 

I venerati Numi , ed Ilio , e Troja < 

Mon in quel tempo avea Romolo ancora 
Dell’ immortai Città collrutte, e alzate 
Le fielTe mura, in cui por non dovea 
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Il iiio focio, e fratei Remo, foggiorno. 

Ma dove or fon gli alti palagi ; allora 
Eranvi erbofi campi, io cui len già 
' L' armento a pafcolare : e dove or s* alza 
L’augufto Tempio del gran Giove, polle 
Eranvi rozze allor cafe, e tugurj. 

Ivi era d’ un’ opaco elee, ramofo 
All’ombra grata, il bicornuto Pane 
Di latte fparfo, e la piacevol Dea 
Pale iufiem v’era con la lignea falce 
Rozzamente fermau; e (aera al Nume 
Agrefte ftava ad un’eccelfo Pino 
La canora zampogna, appefa iii voto 
Dall'errante paftor: quella zampegna, 

Da cui tuttora digradando valG 
Delle cannuccie la difpofta ferie; 

Poiché la canna in difiigual ftrutiura 
£’ dalla cera collegata inlìeme. 

Ma in quella parte, in quel fìto dove ore 
li Velabro s’ellende, in mezzo all’ onde 
Spiate Tacque, le^ra andar folca 
Picciola nave, fu di cui fovente. 

Per piacer’ al Padron del ricco armento, 

Al giovanetto andodì il di folenne 
Vaga fanciulla, e portò feco i doni 
Della feconda villa: il buon formaggio. 

Ed il bianco agnellin di bianca agnella. 

) del leggiero, vagabondo amore 
Vero germano, valorofo Enea, 

Che lu i profughi legni i Dei Penati 
Teco trafporti ; a te del Lazio i campi 
Già deftina il gran Giove, ed una ignota, 

£ pellegrina terra invita, e chiama 
Gli erranti antichi Lari. Allora certo 
Avrà di ciò gran niaravigUa Troja, 
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Stender Cerere il guardo, e dove s’ apre 
Il lucido Oriente, e dove il mare 
Gli anelanti del Sol Cavai ne’ flutti 
Lava delle Iconvolte onde agitate, 

Fia che tutta fi Iparga, e fi dilati. 

Io conto il ver; cosi de’facfi allori 
Nutrir mi pofla illefa Tempre , e bianco 
Eterno nembo d’innocenti giglj 
Mi fparga in fen virginitate, e infiori, 
iticinando ciò tutto prediflie' 

La prefi^ Sibilla, e tene’ Tuoi 
Voti, o Febo^ invocò: ma pria le chiome 
Sciolte, fcofle le teda. Ah lànto Nume 
Al tttò hovelló Sacerdote annunzia % 

Ancor ciò, che predille, ed Atnaltda, 

£ Marpelfia Sibille, e che Erifile, 

A te diletta , prenunciò : Quai fòdero 
Gli Oracoli a lui narra, che Albunda 
Portò fra l’onde del profondo Tevere 
Secchi, ed illefi, nell'afciuto grembo. 
Predifler* efle , che di trillo augurio 
Era (juetla nel Ciel Cometa apparfa 
Ail* intraprefa guerra, e che gran pioggia 
Rovinòfa di falli In fu la Terra 
Fulminata farebbe ; e dicon’ anche , 

Che trombe in aria , e rifonanti dardi , 

. £ s'udiflèr fra bofchi i Numi avverfi 
Minacciar la lor fuga; ed In quell’anno 
E Sol già privo di fua luce ulata 
{ cavalli accoppiar fquallidi, e tetri 
Si vide, e calde lagrime, e dirotte 
Grondar da’ venerandi fimolacri 
Elc’fommi Dij , ed i fatali eventi 
Annunziar’ alla terra i Buoi loquaci* 

I tutto avvenne già; ma tu coteftì 
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tì4t futrnni otim\ fed tu jsm 

T*T9digi4 inJamitii inerme fui 
O Jìuctt^d jécfis crtpittt bene U 

Omm fH9 feliUf & fécet simm «f- 

s4t tmrut kmu Jitn* dtdit : gaudctt €9km, 
Vv frudi* ffkìt berrà plens Ctm: 
Cblieus er ferie f pede ruJlUmt uvm, 

Doìis «à(«. Mefiti dejUiuiU^m Ut». 

^ msdidM^ Bstebo fui fejìs PiìUU pefitr 
Qemimt , « fiikeiis fune próenf efie bf, 
Jtli ffipmis fiirmm pctus scervot 

^krrnJety f.*mmts tnnjìlieique fsem. 
S: sMtroiu Jiòit y unufque peremi 

Ol‘(k,'j ipmprmjìt euribus eripiet. 

(ie< tsdebit sVMta psrvo edvigiUre nepoti ^ 
Beilhiqii* eum puera dieere uetb» fenem. 
p(//f apereu Vea pubes difeumbet in terbi. 
ytrÌKiHS inetque que levis umbra Cida, 
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Orribili portenti or nel profondo | 

Indomito Ocead foiurtiergi, o dofee 
Placido Apollo , onde de' facri fixbi 
L’Alloro ardendo con felice augurio « 

A ftrider s*oda, e fra que* lieti fegni 
Corra I* «ano tranquillo alla ftta meta « 

!4« il Lauro gii dii buon prefagio: ab lutti 
Siatene lieti agricoltori* I noftri 
Cranaj ricolmeri di ricca melTe 
Cerere biondegjgimte ed il uigna jo , 
Macchiato ogqfQf dpUo fpreinota mollo j 
L’nva fchìu mole premerà col piede , 

E tanto ne trarrà lìquor, che i vali , 

E lo ftagrto, dove goceia il Aelce umoKy 
S . ooa faran capaci* 

^1 nuovo vino attor’ ebbro il Pallore 
Il di facro, e folenne att’atima Pale 
Celebrerà di voto; allor dal pingue 
Ovil lunge n’andate, o inlìdioli 
Lupi rapaci.* egli bagnato, c molle 
Yttflo di vino accenderà ne* campì 
.Piallo fimcclMo dì leggera paglia 
Èellivamente , e , fu le lacre namme 
Salti farà giocondi , e la Matrona 
Pavtorjiià ^eonda , e il dolce figlio. 

Ambe le orecchie ali’amorcvol padre 
Prefe, con verri, e fanciullefcht modi, 
Trarranne a forra dai paterni labbri' 
Corrifpondenti baci; e airamorofo 
Avo ferbar del tenero nepote 
Cura , e penfier , non farà grave , t vecchio 
Ragionar col fanciul tremante, e balbo. 

^po polcia, che fien, quale convlenfi, 

L' opere facre al Nume otterte; allora 
À coricarli andrà 1« gioventute 
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L I R I L 


e fits tewdcmt wmhrMtttJ* frrtit 
VhèQsì rvTMMmr fishit v iffc célm. 
fiè- itfts , é f^*i *1^ 

CtifitAus atcnftì, ctfpitibufytie tarnm. 
iigcnt hie fomr ttroeaiT mMÌediBs putii*, 
7tflmoé» fiu Motis irrit* f*9* velit; 
K*m ferm Hit ftt*^ pltrsià Jhbrms idem. 

Et fe jmrttit mentr fm^e m*is. 

Téze tu* ptrtMJtt artus, ftrtssttqut fsptu, 
TMt, wtodo ài tmù errtt imermis yt*t> 
\sts hom* , fid pìftfuam futmfjk fibi tttì* Ot^ 'i 
Hei aiiki , fusm. multis ars dedit ili* mslut' 
Et mìbi praciput, jtceo cum ftucius an mm , 
Et faveo morbo, atm juvat ipfe doìar; 
Vixque catto Hemefim , fine qua verfus mAi tmlk 
Verba pote/ì, jufìos aut reperire pedes, 
sActr xAmor , fraEìa utinam tua tela fygittas, 
Si licet, eutinSìas afpia'amque fasts. 
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l'erba molle, ove d'annofa pianta 
Cada dolc* ombra; ó' pnr fovra ì lor capi ' *’ 

' Ombrello fi faran con le connefle, 

, Aliante vefii, e coronate, e cinte 
Di fior faran le tazze ifiefle, e molte 
Solenni mente, e pubblici conviti, 

E letto genial di verdi cefpi t 

Ornatamente ibrmeralfi ognuno. 

In quelle felle ebbro dirà l'amante 
CxiOvanelto alla dolce amica fua 
Ingiurie,; ed ■ onte ^ ma pentito alfine 
. Mille .voti farà y mille pr^hiere ; 

‘ Onde fien vane, e non curate; ch'egli 
Che fii tra il vino, difpettofo, e altero. 

£i (lefib piangerà pofcia digiuno, 

£ giurerà, che fuor di fenno allora 
£i fi trovava , e di non fana mente . 

Ah fi perdano gli archi, e le faette. 

Sia con tua pace. Apollo, e Amor fenz’arml 
Errando or vada fu la terra. Ah buona 
Un tempo fu l’arte d’amar; ma dopo. 

Che le frecce fatali al fianco appefe 
Amor maeftro , ahi laflb ! a quanti mai 
Nocque quell'arte infauila ; e a me fra gli altri , 
Che già da un’anno, a mezzo il cor ferito, 
Stommi languendo, ed al mio mal contento, 
Poiché quello mio mal par che giovi : 

Ond’è , che ancor qual lommi egro , e languente 
Canto Nemefi mia, fenza di cui 
Niun’arte mai fomminiftrar mi puote 
Giuda armonia, e convenevol verfò. 

Db di veder un di mi fi conceda. 

Crudo, fpietato amor, quell’ armi tue, 

Cioè que’ dardi velenofi , e infefti , 

E rotti, e franti, e fe pur lice, edinte 
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Tm mpn^ m m màt Jirs freCéH 

Ctgà, 9 ■l'ÌM mmm wrf«md* fo^. 

m, MV I>ÌTiflM itene nzteU poetai, 

«M p^tr, /■£•!'«, funi 
tv JftJaJiw edàrov, tmm fetmU heUi 
jÈm Jmm u mna lyyiii r«3[# 
jc» énitBms 

Jifc io Migw Wr trìuoipfae («««• 
fiw J>/<di mas fu éa fftSsnìm 

£f f i mitt emrm fr^atr mm ftm. 
sOmm^ fc tèi ^ «tM/, 

.fi* ^ f4-< /i*w. 
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Veder quelle tue faci! Ah tu qudele 
Me tormenti infelice, e me tu feeffo 
l^rzi, e conllringi ad ifeagMarral copttq 
Efecrande beftemmie, e fiu-ibondo 
Accenti ffTfiiM’ir’effifjL .4. ' 

-Tupctò 

Perdoot A l» facrp Vate, io te ne awlToj 

Foie tè a diftfa in Citi fi» ie* Fotti 
// braccio degli Dij ; ed or me ferba| 
Aecioeehè pwa Meflalìno un giorno ■ 




r« flueffM (fevante 
Al cocchio trloniw O^arr^ iiipcr^ 


4AvitKi..«ileboir« 4U4I 
|4obil meitede d*onoriita guerm, 


Città- Ibggette, «d efpugnate Rocebé-*- 
|o Allfire, i , lauri ttfeoMU ^ 

In man pórtaiuio, andb^io Ibldàto cinto 
O'Àllòr iìlveftre, ad alta toce: e cve4 , 

. Efelamerò, vwa TEroe, <riM(/é 
O gret^ Eroe. Xl> mio Me0ala allora 
Spettacoli giocondi alla bramofà 
Pl^ appetenti; e in trapaflargll innanzi 
Xi gloripto «erro, ci fertunato . 

Padre. iT un 0glÌ9 wi, ebe lui fomigiia 
Si vivamente, ai bel trionfi applandà . 

{ voti miei, Febo, «faudifei, e luMa 
A te fui collo , non tonduta cnioma 
Sempre biondeggi ; e la tua Suora , eterna 
Q>ntro ogni afialto pudicizia ferbi, 
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Revocat Macnim militatum abeuntem ; pneda 
ctipidìnetn improbans, & amantìmn quam- 
dam eiTe milidam doccns* 

Méctr /tffuntr, tenero quid Jet 
V Sit Comes y ó* collo fortiter arme gerst: 

Et , feu hr\ge 'uirum terre vi*y feu * 04 ^?« dueent 
^quorSy cum telis ed Ums Ule volet, 

Vre pser qu^Oy tue qtii fenu otte liqmty 

^tque iterum erronem [uh tue fìgn* voci -, 
Quod fi militibus parces y tris bie quoque milts 
levem galea qui fibi portet aquam. 
Cafìra peto , valeatque Venus , valeantque putìU 
Et mibi funi vires y ée mibi faB» tuba eli, 
Magna hquor , feà magnifice mihi magna locutt 
Excutiunt claufa fonia verba fores ^ 
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Bkhiém* . Atàcro daìU .guerr4, é cui s* era daio ^ 
deteftando t avidità dtìle prede ^ e . dà a 
. conofcere che una certa fpezie di 
Milizia à quella eziandio 
de^li tAmanti ^ 

, 

S I è dato Macro alla nrilizia , e Icgue 
Le Marziali infegaé: or che ha mai . 

Del. molle, e vago Amore? Ah fia còmpagoo 
A quefto fuo Ribelle, e aoch’ei da forte 
Dell’ armi ifue carco il pendaglio, e graye 
Porti armacollo; e ovunque vada, o in terra 
Quel feroce guerrier, tratto, ed efpofto 
A' luoghi afpri viaggi , o in mar refpinto 
" Fra i vaghi errando , e valli flutti , al flanco 
Sempre gli ilia con le faette accefé . 

Si, ti priego o fanciullo, ardi, ed infiamma 
Quell’ inumano cor, che il tuo bell’ ozio 
Non cura, ed abbandona, e fotto ai tuoi 
Almi veflìlli un'altra volta adduci 
Quel vagabondo alfin. Che fe a’foldaU 
Cosi tu la perdoni, eccomi anch'io 
Sarò foldato, e anch’io nella Celata 
Mi recherò l’acqua faneofa. Addio 
Bella Ciprigna, addio fanciulle amate; 

Alla guerra io men vado. Ho core anch’io, 
£d ho valore, e il generofo fuono 
Delle trombe guerriere anche a me piace* 
Gran cofe io dico: ma nel mentre io narro 
Quelle gran cofe , aimè la chiufa porta 
Della fanciulla mia, le orgogliofe, 

^ Ma, 
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Jt/rwù nrfifiir éi timim mitmfnsmt 

CWB iwr ,f»r#w, fa tsmcm rtJir. 
^ m ù tty ad trifii ftmtt Cafid» 

ìmferìut^ m0n Jms m* imt. 

Terra maa Vaatm^fii fradam ftntU laaiaf, 
Trai» umm mdtù ^ aferatm malU. 
7rai$ Jàras aria rimait Sfnréiìmt amis } 

JSaecnm^ Hacuda, min fi ofàm f« vaìi - 
traia jmft gemmmt frrìatU fmm^ 

SeSù» cam n/hs dtiis ratihaf. 

Traìttar cttfù immenfus oi fidare csmfes^ 

Vf waùtd àmamer» jt^s fa/ctt erte. 

Cai ìgfis aOtnms cara eft y arh^'ìpte aaaaltui^ 
tori star validis milk eriasmsu jugis: 
Claudit ir indmitum moki mare, lentus ut intri 
H^tigat bibemas ftjcis aie fé missas. 
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Migo 'fiche parole a me rimanda, 

Non curate , e deluft . Ah quante vdte 
Di non far più ritorno ai tetti odiati. 
Giurai dell’Infedele ingrau amica; 

Ma dopo aver molto giurato, il piede 
Da fe fieflò tornava onde partio! 

Tu poi qualunque fel, cui vuol foggetto 

Amor tiranno, e opprelTo tiene al giogo 
Con afpro fopraciglio; infra la noftra 
Ghiera t*a(6rm,.e qui fra noi t'accampa. 

Quello fecol di fttm Amor non prezza , 

Lo fo,. prezza le prede; e pur le prede. 
Oh con quanti travaglj , e quanti mali 
S'àcquillan maif le prede, e le rapine 
Cinfer d’armi di6x>rdi, e violente 
Gli eferciti inumani; e quindi il fangue, 
(^indi le ftragi, e quindi venne in fretta 
Più da vicino ad incalzarci morte 
Audace, impetuofa: al mar fallace 
Nuovi accrebber le prede afpri periglj, 
Quando all’ufo guerrier, atte a cozzarli. 
De i rendenti armò rottri ferrati 
Le rifchiofe tra flutti ardite navi. - 
Immenfi pofleder campi desia 
L’ ingordo predator , onde di armenti 
Pafcolar pofla innumerevol gregge 
Fra le molte campagne: a lui di Pario, 

E di Numida i pellegrini marmi 
Stan fole a cuore, e di robufti Buoi 
A mille gioghi infra il tumulto, e il grido 
Della fconvolta, ed inquieta plebe,' 
Smifurata vien tratta alta colonna. 

Per la Città commolTa.; e vengon chiuli: 
Del fuperbo edifizio infra la mole. 

Deir indomito mar. Tonde agitate. 
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tihi lat* tTébaS Ssmt cvavrtis Ajfr, 
FiBsfuc Cumsmt bériu terra rtza. 

Ehem éivitAut xiée» gau^ert pmiLas. 

Jsm Veniam grada, Ji Vtmu eftax aftr 
Vt me(^ laxmria Nemtfis ftuat : urgm pm mia 
lacedét ionit eonfpicknia meis. 

HI» gerat vefles tenues, guas femtma Cm 
Texmt, auratas dtfpofnitpte vias, 

^li Jm* coatites Jufei, ^ms India torret. 

Salis ét admatis infiàt ipùs egms^ 

Hit feleSlos certent prahere coleres 

africa punUeum , pur^urtumque Tyrss . 
Kota loquor : regntan ipft tenet , quem - 'spe totii 
Barbara gppfatss ferre catafta peies^ 
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Onde nelle rinchiufe acque {lagnanti 
Guizzi ficuro, e le invernoie {prezzi 
Fiere témpeile il ricovrato pefce . 

A te pertanto s’itnbandi{can lieti 

Graviti ogaor, delle {loviglie ornati 
Deiring^ofa Sano, e dei pr^iatt . 

Vafi, che Cuma coll’ induilre ^ota 
Forma dalia tenace, e molle creta. 

Ahi veggo, ahi laflfo! che dei ricchi amanti 
Han piacer le fanciulle; e s’egli è vero, 

Se Amor oerca ricchezza , ah le rapine 
Vengano pur*, acciò che lulTure^i 
Di tallo femminil fparfa, e di luflfo 
La mia. Nemefi tutta, e vada in pompa 
Per le pubbliche ftrade, e oggetto vano 
Agli occhi altrui co' doni miei il renda. 

Delle velli leggere ella s’ adorni. 

Che coll'ago tefsè femmina Coa, 

Su cui nei fotti! lin le aurate lìla. 

Con bell’ arte difpofe; alla fua corte 
Vengan que’neri Paggi, i quai fon’arH 
l^ell’ India aduUa , e che dal Sole ardente 
Son tinti, ed abbruniti, allor che sferza 
1 fervidi cavalli: a lei d'olfrire 
Facciano a gara i lor fcelti colori 
Afirica, e Tiro, e le apprefenti l’una 
La roda violetta, e la pregiata 
Polla ad ufo regai , porpora l’ altro . 

Qo(c note io ridico: or* è d’un Regno 
Signor colui , che fn dranier catalla 
Q)ll’ ingedati piè fpedo fu tratto. 
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elegia SETTIMA. 

Dice che egli fi va mtrenào 4i fearfi^ e moderati 
àefiderj : procura in appreffo eon varie 
ragioni ^ di ridurre a sì la fud 
Jùmefi amatài 

C ON tuia morte, è \^r, potrebbon molti 
Por fine ai loro guai ; ma rtfia ftmpM 
?er armento agl' infelici , vana 
lA^ngtevél fperoHzaj e va mai fempre 
DieetW f che ' miglior fora il domane , 

) Nutre l^eianza gli . aratori ; e 

Speranza ai lunghi coltivati folchi 
La feconda femente , onde la renda 
. Il campo poi con larga nfura; al laccio 
Ella prende gli augelli , e .4 ^ce all’ amOj 
^ * DaH’efca tratto, in cui da pria li alcofe 
Quel piccioi’amo infidtofo; porge 
Speranza ancora a quel raefehin foUievo, 
Stretto fra duri ceppi; il fuono ei fente 
Delle catene , e pur canta fra il lungo , 
Afpro travaglio, e la fervil fatica: 

Cosi fperanza a me dolce promette 
Nemefi, e mite; ma colei mi fugge 
Schiva fempre, e ritrofa: ah me infelice! 
Almen non fuperar , cruda fanciulla , 

Quella fallace Dea. Deh tu perdona 
Per quella Suora tua, ti priego, a morte 
Tratta immatura: ella' cosi ripoli 
Giovanetta qual’è, placidamente, 

E lieve terra il fuo bel cener copra. 

Io lei terrò qtial cofa facra, e all’ urna 
Io porterolle i doni, e i fiori fparli 
Del mio pianto infelice: al fuo fepolcro 
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^Ricovrerommi, e fùpplice, ed umile 
li federò dolente» e con quell'ombra 
Tacite» e mute» piangerò la trilla 
Deplorabil mia forte. Ad un, che tanto 
L’onora, ed onorò» refa pietofa» 

Nò» fofirir non potrà quella bell' Alma» 
iPie io fenipre pianga invan per tua cagione, 
Per tua cagione» o cruda. Ah perchè dolce 
Tu a me ti renda alfine or’ a fuo nome» 

Colle parole fne tr pr.iego.* ah cara 
]^on contraltare alla pietofa inchiella 
Di chi per me ti prìega» onde non venga 
L’ombra ofTefa» e fdegnata ad apportarti 
Nuove larve funelle; e la tua ftelfa 
Suora fra il fonno non t’appaja, e innanzi 
Al letto nòn s’aggiri» in quel fembiante. 

Che daìl’alta fenellra in giù rotando» 
Precipitofa al fuol miferamente 
Cadde» piombò» e nel fuo fangue intrifa 
Giunfe infelice ai paludofo Averno» 

Ma quelle cofe io taccio» acciò che il fìerb 
Duol non s’inafpri. aita fatai memoria» 

E nuovamente la mja Donna affligga» 

Io non ho tanto cuor» che mirar polla 
Sparfa di pianto una fol volta ancora 
La mia vita» il mio beo; nè mertao poi 
Nò» che non mertan qùe’begli occhi, ahi lalTo 
Occhi d’amor loquaci» elTer bagnati 
Di lagrime si trille ! Ah che la mia 
Fanciulla alfin» lo fo» tutta è amorofa, 

E l’infame Mezzana a me fol nocque! 

Quella Frina Mezzana, ah che ^ nae vieta 
Infelice l'accelTo; ed ella in grembo 
Le pillole amorofe occultamente 
Portando» valli, e riede: a me lòvente» 
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Benché dal liminar la voce afcoUi 
Della mia Donna, a me nega colèi. 

Che in cafa ella fì trovi , e ben fovente. 
Poiché a me fu la defiata notte 
Deftinata alla fio , colei mi dice , 

Che la fanciulla fia languendo, opprefla 
Da un’improvifo .morbo, o pur che prefo .. 
Ha da qualche niinaccia un timor fommo» ' 
AHor moro d* affanno, e a me figura 

L’infana mente, che quale’ un poflìede 
La mia fiuiciidla amau, e in qiuanti modi 
£i la polTegga ; allor te maledico , 

Empia Mezzana . Ah lempre trilla , e opprclTa 
Viver tu pofla, ed affanna fempre 
Sieno i tuoi dì . Priego gli Dei , che folo 
Minima parte a te dien di quel molto. 

Che per te chiedo a loro, e pago io fono. 
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LIBER TERTIUS.: 

ELEGIA PRIMA. 

Fcftis Matronalibus Mafas rogat, ut ad Ntz» 
perfitrant librum fuum. 

s^tis Romtni wntre CakntU\ 

Eicoriens nqfhit bine fuit emws nxsr; 

£» mtne eeru iifemrunt unJifitt fmft 
7erftit tMhc/ urbit tnunerMy pffjne éam«t 

Diii:e TicTi.ies , qu^ntm donetur honore 

Seu me* ^ jeu fjJlor ^ ara Se<fra tamen. 
CARMINE formofac ,pretiocapiuntur avara. 

Géudeat y u: digna e/1 , verjtbus illa meis, 
limea jed niveum involvat membrana libellum ^ 
rumex & eanas tortdeat ante comas: 
Summaque pratexat tenuis fafligia cbarUy 
Indicet ut nomen littera paSia meum : 
udtque inter geminas pingantur cornua frontes^ 

Sic enim comptum mittere oportet opus. 

Per vos auEiores huius mihi carminis oro, ! 

Ca/laliamque umbram, Tieriojque lacus, 

Ite domum, cultumque illi donate libellum 
Sicut erit: nullus def.icat inde color. 

Illa 
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le Mufe in ocfitjtone delle Fefte MatrowtU ' 
che rechino gu^o fuo Libro 
all*^Amata Neera, 

E1 graa^ Matto .domano, a Noi tornaro 
Le celebri Calende.* indi dagli. Avi 

Noftri già l'Ahno incomincioili', ^<1 ora 

Vanno per la Gittadé » e per le Cafe > 
Con ordinata pompa, i doni errando. 
Infegnatemi, o Mufe, con qual dono 
Neera mia deggia onorar; che mia 
A ragion io la creda, o pur m'inganni, 

Mi è cara non perciò. Vìnte dai Verfi 
Le. belle Donne fon^ dall’Or le avare. 

Così Neera, come ben n’è degna. 

Di quelli Verfi miei prenda luunga. . : 

Or quello Libricciuol candido, involto 

Sia da una crocea covertura, e il pomice 
Pria rada i bianchi peli , e della Carta 
Sottil la fommità copran le imprelTe 
Lettere , acciò che il nome mio da loro 
Si additi, e manifelli, e i comi piitgaali 
Fra le due fronti ancor; poi che in tal guifa 
Ornata l’opra a lei mandar convienG. 

Voi, che a me quelli VerG ùr* ifpirate. 

Voi Mule, per voi ftefle, e per le Gmro 
O mbre Caftalie » per gli Aonii fonti 
lo vi fcongiuro, della mia Neera 
Ite al foggiorno, e quello picciol Libro, 

Ador- 
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Adorno farà , Ic offrite , e ^Icuno 
Color da Iui non fì difperda , e ca^ . 

'Elia noto fitrÉmmi allòri fo nutre 
. Per . ma a«l 4^e , ^ual Àmma, o minore, 

P (è pur rabbia eninta già: ma: prima 
Anni Imiglìi e'fdiei alla tnia ' Spofa 
Di falute lantoita, a tali a lai 
Parole riferite in baffa voce; 

Quefti piccioli a Te , cafta Nòera , 

Doni manda colui, ehe ti amò un tempo 
Qi^ maaitfr». a ifi. ama , e priega 

Che tu li accetti, e più delle fue.vifpere 
Giura d* amarti ancor ; foret la , ò mefite 
Ch’ ciler ta deggia a lui ; ma (fagli moglie 
Piuttofio pur ; di quello dolce noqae 
La fpeme gli torrà fol dopo morte 
La pallid'onda dello (ligio Dite. 
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iyjpp^e in quate guifa ejfo voglia aver fepolturay 
morto ehe fia , cori fomma elegante 
deftrive te funerali cerimonie , 

B en fu crudo colui, che al giovanetto 
Tolle la Tua diletta, e alla fanciulla 
. Il fuo diletto in prima ; ed altrettanto 
• . Crudo colui , che si gran peno atroce 
Ebbe cor di foffrir’, e l’eÙbe ancora 
Di viver fenza la foa dolce moglie. 

Io da tanto non fon, nè a quelli affanni 
Ho valore che balli ; ^he i più forti 
Pitti abbatti il dolor . Narrar tai cofe 
Non ho roflbr, nè confeffar, che alhne 
.1 Dopo 


L I B. llt 

£r^ tg» nm mmm fi/ero muutus t/i imitài 
»fé [uftr-mgr* frbillé~ugp^ 
«Ji/r wtam veuiàt longos incompto ctfiìhn^ 

Zt Jtfét ontt mcum mafia Hetro ntgsm. 
Sed vaust cara matris comitata dolorei 
Jdareat hoc genero y merreat Hla viro, 
Tr^ata asue meos manes , animamque; rig^i 
Ttrfupeque pias ante liquore matms ; 

Tars qua fola mei fuperahit corporis y offa 
JneinSìa nigra candida loefle ìcgant. 

Et primum annofo fpargant xoììeSla Lyaoy 
Mox esiam niveo fundere iaffe parent : 

Tojì bac carbafeis humorem tollere ventis y 
^que in marmorea ponere ficea domo, 
lUky quas mittit dives Panebaia y merces y 
Eoique ^abes, dives y ó* ^fjyria’. 

Et ncp.ri memores laeryma fundantur eodem : 

Sie ego componi verfus in offa velim . 

Sed tri/lem mortis dtmonlìrtt littera caufam, 
^tque bac in celebri carmina fronte notet : 
inrp^MW. me. situs, est. dolok.buic.et. cu^à- 

ME/£R^. 

CO^^UOiS. ERBPT/E. CAVSA. PEpJRE, FVIT. 
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Dopo aver* io frà tanti guai condotti 
-.1 giorni miei} fon' io di viver fta^cp. . 

S^ppèna dunque» cÉe in nuda ombra, e lieve 
Io fìa cangiato, e che le mie bianc'oiTa 
Coprirà nera polve , . innanzi al mio 
Rogo negletta, colle fparfe 'chrome , 

Meda venga Neera, e a quel mio Rogo 
Innanzi pianga; ma dal duol fen venga 
Accompagnata delia cara madre: 

Dolgalì qùeftà dél perduto genero, 

Dolgafi quella del confòrté dfthito. 

£(Te. dopo <;he avranno e l’ ombra mia , 

£ l’anima chian;!ata, e le pie mani 
Dopo che àvranfi del liqiiòr cófparfe ; 

In negra vede allor l' oda combude, ' 

Del corpo mio rimada unica parte , 
Raccoglieranno, e in tal guifa raccolte. 

Le {pargan pria di vecchio vino, e pronte 
Sién di verfar lor {opra in un’ idante 
Candido latte ancora; e dello fparfo 
Umm: tergerle poi con un lottile, 

E raro vel di Ùflb , e afeiutte porle 
Entro un'urna di marmo. Ivi den chiufo • 
^lelle merci, che a noi tranfmetter fuole 
L'Arabo Orientai, la pingue Adìria, 

La felice Pancaja , e in mia memori.'’ 

Mifchjnd inliem le lagrime piet'* . 

Tal vuò fepolcro, in cenere converfo. 

Della mia morte poi la cagion trida 

Additi il marmo, e quedi verli in fronte 
Ralefemente egli abbia impredì, e fcolti. 

’ilACB. LIGDAMO. SSTP.Ù. AFFANNO. IL DUOLO. 

P£A. LA. RAPITA. SUA. SPOSA. NEERA. 

•U» LA. CAGIONE. OKD\ El, GIUNGESSE. À. MORTE. 
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Ad Kcsram: fe fiihil aliud uoiquam optavì&l 
quam uc ejus conjugio fruerecur; &d 
vota perdidiRc. 

Q uid prodrfl talum wtù impleffe , Ue^ra ? 

BUndaqut cum multa tbura dediffe prece i 
Hon ut marmorei prodirem e limine teSU 
Inji^is dar a , confpicuufque domo : 

\Aut ut multa mei renovarent jugera /auri. 

Et magna/ mefe/ terra benigna daret'. 

Sed ttcum ut longa fodarem gaudia vi/a, 
Inque tuo caderet no/ira fentEia finu 
Tunc, eum permenfo defunSlus tempore lucis 
Nudus Letbxa cogerer ire rate. 

Nam grave quid prode/i pondus mibi divitis auri 
^rvaque fi findant pinguia mille bovesi 
Quidve domus prodefl Tbrygiis innixa columrdv, 
Tttnare Jtve tuis , Jtve Caryfle tuisi 
Et nemora in domibus facros imitantia lutos, 
•^urataqut trabes, ntarmoreumque folum'1 
Qjji tve in Erythrao legitur qua litore concha, 
Tindaque Sidonio murice lana juvat^ 
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E L E G I A T E R 2 A. 

I . n 

i '» Nterà , che alm wH té égli piii éfdememen- 
U hféfHétó^ che tteffefU mèrito ; ms che 
Jino éd oro fono iti . à voto i funi 
oa(fli defderj , 

G \H% giova aver di voti, o mia Neera, 

.'.£taafi^ ììv^Gm^' 4 «i 6>mmi Numi offerti 
J Con tant? pr^Pi i .beo graditi inccuA ? 

3iò noti fec’ io perchè apparir potefH 

Fuor d’uà MtiriDoreo Tetto, ilhiAra , e chiaro 
Per aurica .Proiapia, perchè molte 
Campagne fpfTer da* miei Buoi ridotte 
A una nuova coltura , e copiofa 
MefTe appreftafle la feconda Terrai 
Ma perchè reco effer potelfi a parte 
Sol de’ piaceri d’una lunga vita, 

‘ B che pofafTe alfin la mia vecchiezza 
Nell’amato tuo fcoo; allor, che nudo. 
Compiuto il corfo de'mei giorni, a forza 
Tratto di Lete in fu la Barca io loffi. 

£ a dire il ver; che giova a me gran copia 
D* oro preziofo , e che fertili campi 
Arati fien da mille Buoi; che giova 
Sovra frigie Colonne eretta cafa, 

O delle tue fien poi Tenaro quelle, 

O delle tue Carifto; e ne’ palagi 
Ai facri bofchi affomiglianti felve, 

E fuol di marmo, e travi d'or coperti^ 

Che giovan perle fu la ricca fpiaggia 
Dell’ Eritreo raccolte, e lana tinta 
Di murice Sidoaio, e tutto in oltre 


Ciò 
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Et fU€ prtuns fofmbu mirstm^ im iOii 

brwdié tfl . FALSOplnrimarargosaioar. 

ofAns iDcatcs haoian, csrxqK teraauu, 
Nam fortuna ina tcnipora lege regrr. 
Si* w*X ftuftrtMS team imamde, Hetere , 

%m firn M T tp m mmmra mdU •ijole. 

O wntem^ fue re fo te r à; mài nédrrr iucm\ 

O mih' Jtikam «rpr f rrffì f jr dkm \ 

P fa ée^ei rtMtm fMDMpr wera/nr I 

Mtaf* mm mae mer Dat*i 
Ner *a rr^aa nracnr , ma t>Jmi em i ipr emivt, 
SiT cfctr rtrTinm ftpìmer wtir tfes. 

Kee 4Ù9 ^iceet mHi fmferr aJtn 

SKwa ter* cmjt rsft jaà. 

^Si , <r n ia ? . ^ frsees , Sentren . 
/Vttf*/ crmiàe Carie ^e^e :ee. 

-A-* p iet* «■/«? rrii.*a«, rriie'^ fenra, 
Szemiae fxe jet»* 

M* wr? z* em^i , fedita 

X>f^« is .ariàx O^x e^ . 
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Ciò, che la plebe eftinaai’ avvi in ciò tmio 
Mifta rinvidia altrui, l’altrui livore. 

Più cofe il volgo fai fomentò prezza. 

Non le ricchezze fono ai perder trijìiy 
£ alle cure degli Uomini foìlievo; 

Che Sorte l' avvenir regge a fua pofia . 

Teco la povertà fiami , Neera , 

Lieve e gioconda; e di te fenza lo fdegno 
Le ricchezze de’ Regi: oh dì felice, 

Che te render potrammi, oh di felice 
Tre volte, e quattro! ma fe poi pel tuo 
Dolce ritorno ogni altro voto il Nume 
A me contrario con ifchivo orrecchio 
Afcoltaf voglia; allor nè Regni curo, 

Nè’l fiume aureo di Lidia allor, nè quante 
Contien ricchezze l’Univerfo tutto. 

Altri ciò brami, a me fi dia fol tanto 
Poter con pace la mia dolce Spofa 
Godermi in un povero flato: Ah vieni 
A me Saturnia Giuno, e i fupplicanti 
Voti feconda; e tu fu la natia 
Ómcbiglia tratta, vieni, o Deà di Cipro t 
Che fe gli avverfi Fati , e le fatali 
3uore, che van lo lUme ravvolgendo 
Di noflra vita , e le future cofe 
Van difponendo, a me negan, che torni 
La mia cara Neera; entro i profondi 
Laghi, e l’atra palude, il fquallid’Orco 
la bagnante, e tarda onda mi tragga. 


Catullo , e Tibullo . C c 
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feLEGIA Q.UAkxÀ. 

Urrà , come in fogno gli obbU Sfollo fatto pa/efì f 
infedeltà di Keera^ che gli avea data fede di 
S'pofa y e come in apprtffb il Nume gli 
additajfe t arte di raddolcire là 
fiercTAa delt amata 
Dìnmb; 

P Orgaa gli Dii ittt^Iiorì eventi, e veni 
Sien que’ /«otaTaii , che recommi ionanzi 
Nella pàitata notte il Tonno eftréino: 
ite lungi o fantafmi, e voftre larve 
FalTe quinci togliete, e ornai lafciàte 
Di più voler, che in voi pongàll fede* 

11 ver nunziaii gli Dii ; delle future 
Cole prelaghe le approvate vìfcere 
Da quegli Etmfcht^ Eroi, muiaaaò il vero « 
Ifeir ingamèvol nott* i fogpi aùdàei 
Vai JeUdenJò, e a wa timorofo core 
Fama co/i temer [diaci e vote. 

Pur r Uom, che nato è alle milèrieì i trilli 
Auguri placa delli notte , e pòrga 
Gol facro facto , e to firidente tale ; 

Or lia comunque ciò, od efTer vc^U 
ÙCJomo del vero iUnitto, o preflar fede 
A un fc^no meòrogner $ ren^ Lucine 
Della notte i limor bugiardi ; c £icctii | 

Ch'io, da lor prdò iovan, n'aU>ia fpavento; 
Poiché nè di niun' opra infame , e turpe 
E’il mio penfier eoli^vole^ nè m« 

FcT empia lingua ai ^^mmi Nomi offelà* 

C c a Ciè 



DI A ti M I 0 T f^ìr L L 0« 40f 

dà co’ neri cavalli avea la notte 

Del Ciel còrfo lo fpazio, e il carro fuó 
Nel mar ceruleo immerfo» e non accora , 
Riftorator dell’ afTannofa mente, 

M'avea il fónnò addormentato: £; /tfggé 
D 4 que' foggiofiù à4)'i trozza: infine 
Quando dall’alto, e lucido Oriente 
Qtiaggiù Febo fu volto, i già languenti 
Occhi il tardo fopor m'opprelTe, e chiulè» 

Di cado lauro allor cinto la fronte 

Veder mi parve ita giovanetto, il piede 
Pofar ndUa ibia fUnzà-. Ètà n^una 
Delle trafcorfe altro più bel non vide 
Di lui, nè certo egli era opra mortale i 
Dalla cima ìcorrea delle lue tempU 
Il lungo drin, grondante era di Sino 
Nardo la bionda chioma, e dì candore ' 
Lucean le puancie fue, qual la Latonia 
Diva in elei luce, e 11 candido fuo cofpd 
Era d’ tm bel color purpureo fparfo . 

Quale condotta in pria vergin fanciulla 
Al giovane fuo Spw, il volto ooelto 
D’innocente rofTor fparge, e ne tingé 
Le fue tenere gote, e come quando 
Van le vaghe donzelle ai puri gigli 
Tenendo ^i amaranti, e come in parte 
RolTeggian nell’ Autunno i bianchi pomii - 
Del manto il lembo intorno elle fus piante 
Scherzar parea, che tal velie cqpria 
Le fue lucide rèembra ì al manco lato 
D'or rifplendeme, e di Telludo adorna» 
Lavoro, ed om ^ mirabiraree» 

StavagU appela la canora cetra. 

Appena giunto armòniolàmente , ■ 

Col fuo plettri 4' avorio peteifoteo^ 

Ce 3 Qpdla 
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Quella cetra, fposò. giocondi canti 
A grato fuon; ma poi che ebbe i loquaci 
Diti addettati alla calura voce , 

Tai dolci accenti in trido, verfo efpreilc . 
falvi il Ciel’, o tu de’ibmmi Dei 
Cura, ed amor , poiché a un pudico Vate 
£ Febo, e Bacco, e le Pierie MuTe 
Son propizie a ragion. Ma Bacco, il figlio 
Di Semele, e le dotte alme Sorelle 
Prefagire non fan, quai l’avvenire 
Cofe ne ap{iprti ; a me però concede 
Scorger Tòrdin' de’ Fati, e del futuro 
Gli eventi prevedere, il padre mio. 

Ciò dunque, ch'io non menzogner ti dico, 
Afcolta, o Vate , e ciò che manifeda 
Il Cintio Dio, coi^ veritiero labbro. 

Q>lei , che a te cara è cosi, che tanto 
Non è la figlia aH’amorofa madre. 

Nè al cupido marito una fanciulla 
Amabile, e gentil, per cui tu danchi 
Co’ voti i Numi io Gid , che non ti lafcia 
Giorno paflar lieto, e tranquillo; e quando 
T'abbia del nero vel coperto, il ^Uo, 

Con l>e notturne Larve ti delude 
Sì ntalameute ; quella vaga infine 
Neera, da' tuoi verfi celebrata. 

Piò todO ch'eder tua, vuole d’altrui 
Eder con forte, e il fuo perf^ cuore. 

Tratta altri am.ort, e non piace a Neera 
Unirli ad Uom* in un pudico' Tetto'. 

Ab progenie iruemmuty ed inJèJele 
Nome di Donna ! ah s’ imparò qualch' una 
Il marito a ingannar , pera eda pure; 

Ma potradl piegare : in Donna> fempte 
£’ mobile il pender; or tu le mani 

C c 4 
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Goq molta fede al Cierergi devote, 
te’ il crudo Amor tentar'ardue fatiche 
Soffrir duri flagei fe’il crudo Amore. 

Non è favola no finta in ifcherzo 
ÌDel tutto vano, l’aver’ io pafciute 
D’Ameto già le candide Giovenche. 

Trar’ io allor non potea verun diletto 
Dalia fonora cetra , ed alle corde 
Rimandar con la voce io non potea 
Q>rrifpondente il canto; ma con lieve 
Canna fouirio modulava i verfi; 

Io, ch’era figlio ili Latona, e Giove. 

Tu giovanetto, che fia amor non fai, 

. Se Una fpietata Donna , ed Un congiunto 
Duro legame di fofirìr ricufi. 

Dubbio dunque non por d’ ufar querele 
Lufinghevoli , e molli : Ogn'ajpro petto 
Con un dolce pregar fi vince ^ e piega. 

Che fé annunziano il ver ne* (acri Templi 
Gli Oracoli quaggiufo, a nome mio 
Quelle fielTe parole a lei rapporta.* 

Delio medefmo a Te quelle dellina 

Nozze, e promette ancor; quello riefci 
Felice: altr’ uomo di bramar defifii. 

Diffct e fpari dalia fopita mente 

Il pigro Tonno. Ah mi fi tolga tanti 
Mali di rimirar: nè avrei penfato 
Che voti concepir tu mai potelTi 
Oppolli a miei , nè che sì gran delitto 
Si potelTe nutrir’ entro il tuo petto. 

^ Però che il mar’ entro i profondi flotti 
Te non produlTe alfin; nè la Chifnera,^ 

Che dall’atroce bocca e foco, e fiamma 
Vomita , e Tparge ; e non il Can , cui cin^ 
Stuol di Serpenti il dorfo, e ch’ha tre lingue 
. £ 


:pt ^ A L B- 1 O T I B O L L O. 4^^ 

6' ben tre tede ; e non SciUt, che parte . 

g a del Etonoefeo corpo, circondato 

a’ fieri Cani^ e atroce Lionefla 

^ ' 

Te non porto nel ventte Tuo concetta:- - 
^ per fo^iomo il Tuoi bar|Mro avedi 
Tu della &ithta , o pur l’ orrida Sirti ; 

Ma un' Albergo gentil , che da abitarfi " 

. Non è crude Fiere ; ed una Madre , 

Che in dolcezza, in ampr' ogn* altra Donna 
Di mólto avanù , e un gentil Padre avedi , 
Pi cui oiun'ialtro è più amarfi degno . 

^0 meglio CApgi U Ciel quedi crudeli 
jSognI infelici, e ai temperati Noti, 

Quaì cofè vane , diffidarli imponga . 

t 
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i,ve agii amici fuoi^ che dimoravano .nei Bagni^ 
deli a Tofeana, acciocché cjp facciano vati 

per la fu a faiute. 

L ’Onda voi tien, che dagli Etrufehi fiinti 
Scorre; quell'onda, che all’ardente Sirio 
Si vuol raggir* : ora però , che il ghiaccio. 
Scioglie^, all’ apparir dipinta, 

Ridente Primavera , al par dell’ acquo 
Ancor {acre di Baja , ella è falubre . 

Ma, laflb, a me la negra ora denunzia 
Proferpina fatale.', ah lafcia, o Dea, 

* Di maltrattare immeritevolmente 
Un cotal giovanetto, e a lui perdona/ 

Io non imprefì a rivelare ardito 
Di Cerere , che degna è d’ ogni culto , 

Gli alti milleri a niuno, e non di fuchi 

Mor- 
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ibc mt Jmrtikgtr ttmgA 

Sicr or jaSiasar ftBs m ifam d m «e»«* 
Kec asr ttrfmg T^aa np >*S<« *V>* 

ÒKft* m fiimmmr m-s Dm, 

£i wmiiiwy tmi niffm Ufm tt f Hhr ^ 

Mar mm mé» art* farS* ptài. 
Katltm fhm wtfirwm xiéat fwrrmt^ 

(Cms aciSt §m* Cmfti mì\rrf^ p^») 
tipid frtmdm jmm vcM» iir/IrT^ar tnà, 
Bi «oab K£t* msU •xtdkrt frm mtm^ 
7mdtt fsìlaua mrAr*t jgiff ■< «enù, 
Du^iifae f:rti:i terzi* re^/%4 Dei. 

E.'yjiat ol:m lice*! ca^fcere cxmscs, 

Letb*tmque rjzemj Cìamera-fx ÌJOts, 
Cttm me* rugo/a pallebunt or* frteB*^ 

Et referam tzuris tempera c* /emx . 
^ique utinam ■vana nequidquam terrear ^ìu\ 
Languent ter quinos fed me* membra dki- 
^t vobis Tbufea celebrantur ìwmìn* lymphe. 
Et facilis lenta pellitur unà* mxtm . 
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Moltali la mia man tinfe le tazze, 

. Kè ad alcuno apprettò tetri veleni ; 

Co* facri leghi fochi ai facri templi 
Nph m'apprettai, nè il cor delitti enormi 
M’agitan punto, e meditando ingiurie 
Air empia lingua, io non aperfi bocca 
Contro gli Dei, ch’eranmi avverfi; e infìoe 
Non ancor la canizie- oltraggio alcuno 
Fe’al nero crine, e non ancor col lento 
Piè la curva vecchiezza avvicinofli. 
i 4 èt la prima volta i miei Parenti 
{1 mio di natalizio, allora quando 
I duo' Confoli tolfe un’egual Fato. 

Che giova mai dell’ Uve ancor crefcenti, 

E non mature denudar la Vite, 

E con barbara man gli acerbi Pomi 
Svellere, appena natif ah perdonate 
A me voi tutti, che le pallid’ ombre 
Dell’Èrebo abitate, e il crudo Regno, 

Ultima parte del divifo impero. 

Che die' a Plutone, ed alfeguò la forte, 
n fi conceda allor gli Eliììi Campi , 

- £ la Barca letda , ed i Cimmerii 
Xaghì allor ravvifar, che la vecchiaja 
Rugofa avrammi di pallor cofparfe 
Le guance, e il volto, e andrò cadente i tempi 
Scorti narrando ai creduli fanciulli, 
taccia al Ciel pur , ehe vanamente prefo 
' Sia daf timor ; ma , latto , il corpo mio , 

Q^i è il di quindicetiuK) , che langue ! 
oi lieti in t^Qtp celebrate i Numi 

Dell' acque i'ofche, e col leggero impdifo 
Della maeftra man la mobil’onda 
]L.i<vemente agitate : ah si Vivete 
Pelici c^n’or, e di me pur vivete 

Ri. 
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Sh)t trimus y fcu ms fsu wtlm. 
ìnttrt* Bigrtt ftcudcs [rrtmirtm 

Bt nivti lédit potuls mifis mero. 

ELEGIA ri 

M«rore confeé^us, quod puella foa jaftan) £faf 
fiiiem violaverit, curas ebrietate alxseie 
ftacuiC) fed amore impellente icpsss | 

ad querelas relabttar. I 

C ^4ndUe Libtr *des; Jtc fit tihi mjflit» w/x, 

Stc tdtra Jemper tempor» viuss* fert*, 
y^uftv òf ipje meum pariter meJàsmda àoìareu] 
Sape tuo eeddìt munere vi3ut -dmyr . 

Care puer y madeant generofa pocula Baccho ^ 

Et nobis prona funde Falerna mam. 

Ite procul durum cura genus, ite labores'. 

Fuìjcrit bic niveis Delius alitibus. 

Vos modo propojito dulces J aveatis amici, 

Heve neget quifquam mt duce fe comitem . 
^ut fi quis vini certamen mite recufet. 

Fallat tum ttflo cara puella dolo. 
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Ricordevoli Tempre , o in vita., 

O voglia il Fato , che ne manchi : tntanfò 
D’ oiTrir per me Pecore nere , e colme 
Tazze di vin, mifto col bianco latte, 

PromelTa fate al tenebroiib Dite. 

ELEGIA SESTA. 

Jbmmà irifttviM b sagione che U fus aotaifà 

fanciulla a lui uiolata uvea la promcffa fede\ fi 
itmmina di fgombrare le moUfte cure colf 
ubbriacbezza \ ma (limolato dall’amore'^ 
fowenti volte trafcorre in 
atnorcfe quereli * 

C Osì Tempre la Vite a te fia iàcra, 

O LAero verace, e cosi feropre 
L'edra tenace le tue tempia cinga, 

A me ne vieni, e nel medefmo tempo,. 

Che al mio dolor porgi rimedio, il toglf; 

Per te fovente Àmor fu vinto, e domo. 

Tu, diletto fanciul, la che le tazze 

Di generofo viti (ìen coline, e vota 
Largamente il Falerno. Ah gite lunge 
Grada progenie delle angofcie, e funge 
Ite o travaglj; un lieto giorno alfine 
Su i candidi Deftrier, Ctelio m’apporta. 

' Or rif[k>ndete voi, foavi amici, 

A’ miei còiifiglj , e niun di voi contraili 
Me , fùo duce , feguir ; che fe la dolca 
Gara v’ha, chi ricult, ab con occulta 
Frode colui la dolce amica inganni; 

L* umane menti quello Nume rende 

Rie. 
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Ricche, e (econde; egli i feroci petti . 

Già prelTe, e frànfe, B'afft^ettò Ia fchiva 
Fanciolia' alie attrai voglie; ei le fpietate 
Tigri d’ Armenia, egli domar potdo . 

Le ardenti LionelTe , e in fen riporre 
Degli indomiti -un' coir molle, 'ed umano. 
Anche /^or pqpte , è ver quelle y c maggiori 
Cole adòprar ; ma voi di Bacco i doni 
Chiedete ihltantemente; e qual di vói 
PoòrA* no. -voto bicchier, prender piacere ? . 
Còn^ npffun Bacco fi di^^°* > c al pari 
Anzi s'accorda a quei , ' che fanno onore 
Unitamente -ai lieti vidi; ci molto, ^ 

. £ ben molto con quei > c^e ab^naj fono 
S’adira, e inferocifce: or ^va ognuno,. 

Che del poffente Dio reme lo sdegno. 

. .Qpali pei^ a- coftor. minacci j e quale 
£i. fiafi, è quanto a^ia poter, Iq nso(|ra 
' " L’‘atroèe preda della impetiràla 

Madre Cadmia : ma dà ■ voi pur fia lunge 
Tn timor ^a}e; j|ltrq,.fe v*è, c^e 4 metti, 
'rovi, che può l’ira del Nume oflPefo. 

Mà che iftai chi^m ìò'fubr di fenno? ah fecq 
. . JPòrtino i Venti , .4 di^iparli:^ e. 1 * Avre. 

Li fconfigliati voti; aqcorcbè nìuuo 
Àmór ptr me t* avanzi, 0 mia Neèràj' 

Vivi fempre- beata , e fieno femprè 
A (e.^^lici, a. te fereni. i. Fati . . 

Hoi diaroó. intanto alla tranquilla naenia. 

* ' fi témpc^t ctib liie rbfta f nò giorno lieto 
A tanti trilli alfin fiicceOie. Ahi laQq, 

Dificil cofa è fur falfo oìlegreM^, 

E fatte famUtr ; à^ciV eefa 
Con C0f iSvgrr traili: il rifii 
A un labbro meiuogner aon bea s*edaita, 
y 0 TUmllo., Od E il 
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£ U filoa delle p^e iUeri, ed ^e ^ . 

Ben non fì mirchia fra gli afTanni, e i giiai< 
Ma a che mi lagnò or ìiifelicé^ Ah qoiBdi 
Sparile, o informi cure; i krifti accenti 
O^ia il Padre Lendo. Tu ancpr piengeUì) 
Sul lido ignoto abbandonati, e fola, 

Gii di TncO ìdfedel gU eo^ fpetghkiri > ' 
Sventurata Arianna.* in guifa tale 
Di te il faggio Catullo, o di MinoiTé 
Tradita figlia, un di camb, le indegne 
Opre narrando dell* ingrato Amante. 

Or voi tutti conforto. Oh tè felice ^ 

Vie il tuo fcbivar dall'altrui mal fapraiì 
Kè le languide bracda al collo avvinte 
Vi allettin punto,- è mai non d deludo 
Con dolci , lufingberóli promeite 
lo facriiega lingua; e fe giuraffe 
La menàogOerà ancor per gli occhj fuoij 
Per la Aia Giuno, e per la fua Ciprigna^ 
brulla avran fb que’gìuri; 4 fcbtrzo prende 
'Ogni fperàttrò digli (aitanti Giove i 
. E vuol m vano ft io porti il vento» 

À che dunque mi vo fu le promefle 
Dell' infedel fanciulla mia si fpeflb 
Io laÀo, querelando? Ah, vi Icongmroi 
Sgombratevi da me gravi parole. 

Oh quanto bramerei ripofar reco 
Le lunghe notti infiem’, i lunghi giorni 
lofiem teco v^liar! ah infida, e cruda 
Fuor di ragione a me infelice,^ infida 
Ad uii, CM pur d'eSere amato è degno/ 

Ma però fempre cara , ancorché infida . 

Son le Najadi ancor dilette a Bacco: 

In ozio ftai pigro Coppier? orvia 
Sia temperato uuefio vecchio Vino 

D d i Dall* 
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Kam tga, f emthés 

Igftetmm cmfieas Tìtìm fmlU tmam, 
SoOkHmr reprtém #*r« /afjMri* tmSt. 

Tu pur (j Jifwùbtm fartims tddt *0|fi. | 
JtKidtfdim Syri» tcw^or» mtrda I 

peèkrrgm fmU ìwÈfHtiàfc cornar. I 
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t>airac9u« Marzia: aopor che. defiolA. 
D'uno ftraniero Ietto, or la ÀnditUil': 
Vana, i conviti della menfa mia 
Schiva disdegni, io non perciò traendo 
Andrò trillo dal cór l’intera notte 
Sofpiri angofciofi; or via fanciullo 
Limpido vino in làigà co^ia accrdfci * 
to già da pria fparfo di hrio Nardo 
Ambe le tempia: degli ufati ferti 
Ornate) c cinte aver dovea le chiome* 


IL FINB DEL TER2X) UffiRO. 


LIBER QUARTUS 

VARIORUM CARMINUM. 

CANTUS I. 

laudat MelTalam ab aoimi piudentia, &: ràcs 
bello geftis : cumque toto inuftrem or* 
be fucurum rattcinacur. 

CdmM. ^ém^usmmea^gmtévirm 

yJHy TVrrrr, nt infirma nr^^nt fwkfiitrt wrx, 

' JntiptAm tamen, meritat f. carmtna laniet 

Def.e'uìu : bftmilis tantis Jim conditor at'tts: 

Ktc tua , te prxter , chartis intexere qmfquam 
fafh queat f diRis ut non majora fupcrjin: : 
tfl nobis voluffe fatis . Nec carmina parva 
Refpueris ; etiam Pbabo gratijpma dona 
Cres tulit , 6 * cunSiis Baccho jucundior bcfpes 
Jraruty u: puro teflantur fiderà Calo 
ErigonequCy CanifquCy neget ne longior atas. 

etiam Alcides Deus efcenfurus Olrmpum. 
lata Ji-lolorcbeis pofuit veftigia teSiis ; 
parvaqi^e uiefes pacavit mica, mc illis 
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CANTO PRIMO. 

Loda Mcjfaìa per ia prudenza, ^eif animò ^ e ptr le 
cofe rnolte operate tn guerra y e pronoftk» ^ 

■ (ba egit farà ebiaray e iiluftre 
pel Mandò 

I 

T e canterò, MefTala, ancorché' tanto 

Timor mi. rechi i|| ipliiaro, e a me beo qoto 
Tuo gran valore', pnde mal r^^r poffa 
Ali' ardita impica, ilmìQ fpoflato Ingegno. 
Ma pur comiocierò ; che fé in^aìi 
Saranno [ ver^ alle tue giufie laudi. 

Benché balTo Cantor , io le gnmd'opre 
Sacre ergerò d’eternitate al Tempie, 
potrai, . fuor 

Scrivendo, altri narrar, si che 'maggiori 
Non né tralalòi, ò più d’ encomiò degne. ' 

Or par me bafta il buon voler; nè a fde^o- 
Avrai di verfi un picciol dono; a Febo 
Fur gratinimi ancor, que*, che già Creta 
Doni gii ofiarfe, c più d’ogn' altro, a Bacco 
V Ófpite fearo accettQ ; e ben ne épnp 
Fede nel Cieì feren Cane, ed Erigone, 

Ambe fulgide (Ielle, onde ne palli, 

Malgrado il tempo, ad ogni età noemoria. 
Ercole in oltre, ch'era Nume anch’egli, 

Per farli ftrada al Ciel, nella capanna 
Del mendico MoJorco, a grado prefe 
Vnrme prime fegnare, e i fommi Dei 
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Smftr iMétartto uttrus ctJit bcfiis nva». 

Hk fpyr jU grkMS ptrms ìéhor, ut 
ìkd/t tiitffitt mmor ompontn tmfia . 

ladlirfp difht opta nugnt mtrtbth mumi, 
(lh4èis im ÌMumtr^'um deftdtrit ter* ttìhUy 
fipiÈiit. 4f ùi cMTwiM» jmitus confittutrit trkm, 
Bf » t*rr$f f«M /mrgfft mtitw «rr, 

tìm/t ^ «MMwfia ^neus tther, 

^nM'«M>fair Jkptr cìmtiMfmr ut amnis csi»> 

<40 pmdtam^m mes fottnau sudtrt Csmaas^ 
^ tiPi pst faKrutttyjhttfiiodfpss shmtit. Mitri ^ 
St\>6 'Mtntu { !.€* tcfHe canent mtnus ) omne vaveaut 
Hoc lite tanio cariai miBi nomim cbsrts. 

ISatM^ imsuaquMM a/tfsqus gentis fuperant tibi liudes , 
So» tHu ntéfot Hm cvntents ^ giuria famsy 
Hcc -ituerts ^ •^hìù quaque index Jub imsgins ^at\ 
.'tu gtmvis pnjius cvntendis vincere bonores y 
mstorts y mutuf decus ipfe fitturus . 
ftoà nvn iKuius captet jub nomine jtEiéy 
^btcrm !<ii efunt tibi magna volumina verfuy 
{.ottvitueniqHc tuas cupuii componere laudet 
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jCoa. pochi grani , fflitigb Ibveme 

‘P’ idccnro , o fate ; liè lor femj^re in vitthtta 

Ùn Toro a* oSre colla- corna. aurate.* .. 

Cosi gradito a te qu^p rieica , 

. Picciol lavoro, onde ih mercè , ti polla 
Indi tefler bèll nrìlièj e ibille carmi. '' 

3ril' immenfb' Univerfo. altri pur capti I ; 

i.’ altera mole; come in mezzo a un vado, 
Àer la tèrra fi librale ; è cóme 
Corvo h| un cerchio fi':piegafiè il marer . 

. Qual. dalU..^rra il .v^ao ;Her, d «forzi . . 

P* ergerli; e. come d lui millo il lottilé 
Foco, per tutto fóorrd ;' bicorne in* fino 
, 11 rovrafiante .Ciel ‘tutto racchiujia; ' 


fo tutto cj^ , che te.nteran.le mie 
Mule di diF, ò dicah ècàa eghàlè 
■Ai timi merti, o maggiore, il che nón fia» 

O minor, che minor ne diran certo» 

A te tutto confaciro ; è non vi fia 

Foglio , che imprefib il gran nome non abbia ; 

. Poiché Tebben dalia profapia antica 
N’abbia tu pregi, e onori oltre mifiira; 

Piir non è paga delle gìoVie avite 
La tua virtù, nè fotto alcuna imagine ' 

Vai di titoli in traccia; ma coll’ opre, 

Pella tua ftirpe le memorie, e i radi 

Ti sforzi fapeTare; e certamente 

Più di quel che a te furo*! tuoi Maggiori ^ 

Ai nipoti làrai tu d'ornamento. 

« grand’ Opre però fi>tto il tuo nbmé 
Non potrà contenere un folo elogio; 

Ma d'immortali vérfi ampj volumi 
Ti fien {aerati ; e da ogni parte chiari 
Verranno ingegni, e delùdo ognuno 
Pi celebrarti, canterà tue laudi > 
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taiMìlMt >nwfii> camat 

i#>i* pmm tirtamua mt^Jùa ^éSar m iSs, 
Ift' rmdfmm tmms itafcr^kam nomem m mSù, 
fwlt f« maiorm gfrit caffrii-ì)e^ firwm Ì 

tiÈtàimt$éàfaiumaf9raaj JNónr». 
paat r-Ttamim 'OtJkti oas fendere Uèray 
òaa tddtftana fhitt^am [mfu ab Oky 
V i^aÉtmatam /t ywiM anm mrget 
maat. aùanm àtfr^àr arie» 
j’ttÈmjìl^ latnaifaarm vmigi, 

Xm- Mmt ttdaaa fm mikix n 

'V •»4fci— « M4 tmitefiarc verèis. 

\uf . iM taaia :amot gvrmiji ftruniia 
•m 9tgfw/m if'jw uriis Clyjftai 

4 /» tm^ mam \.u - otm tt^~nas ^cr orifs 
-'<*•»«4 niam setm rrr et boris’. 

'*•■ .iattfn tam'iM ^atxru mriteSy 

-aUas itK-.mdihtr audis. 

"^m matttv juxxrjù rtpm'u arans: 

'**• *tmU 0 i imr*9t ssarttrr curjks: 

^ -..tf-fM* latvta nuts 
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0 in dolce verio, o in eloquente profa { 

E nòl>il gara nafcerà tra loro; 

Ed ob inceda ) eh* io fra loc rimanga 
, Il wimOf e vincitore > onde il mio noma 
Ò)'tuoi gran. Fatti iniìem viva onorato». 
Poiclbè di te ^i più nel. Foro ^ q In campo 
eCofe gravi foftiene) p pur tua gloria ^ 

Quinci non feetna , o^ indi accrefee ; iui guifa 
Che ia retta bilancia allor, che è carta 
Da pefa «guai , non più cade t iodinata j 
.J>air«ua parm, die daÙ'altnaa'eiga: 

Siccome avviene allor, fe da ineguale 
Soma premuta refti,' in ambi i lati; 

Cbe « vicenda or dall’un gu&io, or ddl’ altro 
Depreila» e prona, ioftabiimcnie onde^ia. 
Poiché della difeorde^ e varia plebe 
Q l’ ineooftanaa frema , «d a lèdarla 
Fuori di te otun’ altro vale^ o s’abbia 
L’ira a placar d’un Ciudice, e la tua 
Saggia eloqt^za mitigar potrallo , 

Tali , e d gmndt Eroi giù non produflè 

Piio^ ed Itaca paai, per ouel, che nairaù. 
Che fu l^eftore rubo, e V altro il grande, 

CH ficeioi terrà, alto ornaitiento UlilTe; 
Benché, vivdìe quei vecehio, fio tanto. 

Che coH’ore mutabili, e r»aci , 

01 tre Secoli il Scd,'pd Ciri Kprrendo, 
Compieflé il oorfo| e gifle qnefti invitto 
Per terre ignote errando, iiKìn là dove 
Chiufo é il' fuol dalle efireme onde del Mare : 
Poiché le Truppe de i Cleoni ei valfe 

Coll’ armi oppofte ributtar; non lui 
Valfrro i Loti da quel Ìuo dii^orre • 
Jntraprefo cammino : ei viafe ancora 
11 Mqllro abitator d’Etna, e figliuole^ 
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Di ^ettuu Polifeuno { e^ro , e Topico 
Dal liquor maronèo; e feco tràfle 
Dall’ Eolia rinchtufi ' i tempeftofì 
Vepri pd Mar tranquillo ed ai Leftrigoni 
Barbari giunfe, ed al vorace Aptifi^e, 

* Cui la' gelida bagna onda d’ Artacia : 

£ lui folo fra, tanti nóqua non furo 
. d’atre . bevande dd.Ià Strega Circe 
A trasformar poffenti j ancorché foCfe 
cute figlia del Solé, atta coll’ erbe , 

Atta col canto a tranjntar le antiche 
Sembianze in nuove forme, in nuovi, afpctti. 

A quella ancora region pervenne 
Caliginola del Cimeri, a cui, 

^ello fchiarirfì il lucido Oriente, 

Giorno mai non apparve, od ci fcorrelTe 
n Sol fra queifo, o quell* altro Bmisferp. 

El vide come nel- profondo Regno 
Odio ftigio. Plutone, infiem coll’ altre 
Ombre nude, e leggere, errando giffe 
- De’ fommi Dei l’ alta progenie; e accorto. 
P.ltre.paflà ^on franca, ed agii ^aye 
Delle Sirene il fatai lido: a lui 
T errór non fe’ colla fpietata bocca 
<L' impetuofo Scilla , allor che fotto 
f^'o^de rqpad, da i latrapti Mofiri 
Eccitate, s’immerge; e il violento 
Cariddì luì non ingojò , quantunque 
Ufo a tai prede; s'ergefle i,n alto, 

O fui profondo flutto, o rotte Tonde 
Inflno al centro dividelTe il Mare. 

Nè qt]i fi taccia dell’ errante Sole 

Il violato gregge, e non l’amore. 

Non i focondi folchi di Calipfo 

Figlia del magno Atlante, e non la Terra 
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Della Feacia infin ^ termine) e meta 
Alle (frane vicende, ai varj cafi 
Di quel mefchin : che tai cofc o fra noi 
Sieo. già palcfi, o la menzogna aggiunte 
Abbia a quelli viaggi ^note terre; 

Il tutto pur ài Aio valor a’ aferiva y 
Purchà roa^ior la tua facondia Aa. 

Poi^ nefliin meglio di te pOlAede 

L’arte del gueritggiare : in qual manièri 
Cinger fr debba con ficura folTa 
Il campo ; e come » infefU agli inimici , 
Piantare i cervi ; e qual fia miglior Ato ^ 

Cui rinferrare, edificato il vallo: 

In qual guifa da’fùoi Fonti la Terra ^ 
he dolci aèque tramandi; e còme a tuoi 
Soldati agevol redi, e airinimièo 
Arduo quivi l’ accedo » e come poFcia 
Una eoltante , e nobil gara in petto 
Al Soldato di gloria avvamjpi, ed arda. 

Chi v’è meglio di te, che fcagliar poda 
La tarda Aide , od il veloce darijo, 

E frangere ogni intoppò, e tor di mezzo 
Col lento Pilo^ £ chi di te più vale 
Un veloce Deflrier con duro morA> 

Frenare, e rattener*; e a lenti briglie 
Sciogliere al corfb un negbittoFo: ed indi 
A vicenda gioftrare , or per diritto , 

Or, Fe piaccia cosi; piegato in giro? 

Chi di, te meglio ( o il deftro, o il tnanoo latò 
Difender voglia colla targa, il colpo 
Scocchi dall’ afta impetuofo; o in quella, 

O in quella parte) e chi; diftì, può meglid 
Il Beriaglio colpir coll’ àgi! fionda? 

ppìraa poi; che occafiòne accada 

D’ardita pugna; e d’azzuffiufi infiemd 
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A faccia a faccia le inimiche Squadre 
Sten già parate, a te faci! riefce 
L’Efercito ordinare; o ila pur uopo. 

Che sfilate rimangan le Coorti 
In ifchiera quadrata , acciochè i retti 
Lati fi fiendan pofcia a fronti eguali; 

O veder pur ti piaccia in doppio eorno . 
Attaccarli la zuffa, od in un A>lo: 

Ed indi come inveftir s'abbia il manco 
Dal deliro corno, e infiem dal manco il deliro, 
Acciocché poi dal Vincitor li ottenga 
Da doppia rotta ancor doppia vittoria, 
d'incerte virtudi un campo ignoto 
Van correndo i miei verlì; io canto cofe ■ 
Sperimentate in guerra, ed a miei detti 
Fede ne faccia il generofo Popolo 
Della Japidia debellato, ed anche 
Fede il Pannonio infido, il qual difperfo. 

Per l’Alpi errò gelate, e fe’ne faccia 
Colui nato mendico, in mezzo ali’ armi 
Degli Arupini ; che fe alcun vedelle , 

Come non l’abbia dei lunghi anni il corfo 

Debilitato, men faria llupore 

De* tre Secoli, ond'è Pilo nomata. 

Che febben’ abbia fu l’ardenti rote 

Cento anni addotto il $ol, da poi che vide 

Si lunga etade, ei non perciò fpedito 

D’ un’ agile dellrier tenta fui dorfo 

Trar le fue. vecchie membra, e vi ila (opra. 

Come buon cavalier, padron del freno. 

Tu condottier, non altramente, quello 
Domator di cavalli alfin, rivolte 
Le fpalle, ofiferfe al R.oman giogo il collo, 

Non pria foggetto, e domo; e j^ur di tanto 
Ancor pago non fei: colè maggiori 
*CaVw//0, e Tibullo, £ e Immu 
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Immioenti già fon delle intraprefe; 

Come da certi indizj emmi Iwd aotOj 
A coi nè meno cootraftar lo ftelTo 
Figlio pòrria d’Amiteon Melampo» 

Poiché fpuntando in Oriente il giorno 
Del fertil’anno apportator giocondo 
Ta veiìifti pur* or di Tino ftame 
Splendida l(^a; e più fereno il Sole 
Effe il capo dal Mar* umido allora» 

Ed i difcordi venti i lor feroci 
Soifj franar:, nù i .tortupfr fiumi 
Gir pei foÙti corfi, anzi il medefmo 
Sconvòlto mare racchetolfi» e (lette 
Sovra Tonde tranquille; c angel neflnno 
Scorre or Taer lieve, e niun lèlvaffiio 
Pafcola Armento per gli opachi bc^ii ; 

Mi tutto è intento a fecondar tuoi voti* 

Lo .fteflb Giove fovra T agii Cocchio 
Pel voto aer tratto anch'ei prefente 
Recofii allora, e abbandonò T Olimpo, 

Ch* è al Gel vicino ; e con intento orecchio 
Alcoltò .le tue pwi, e con verace 
Cenno il tutto éfau^ : fu la difpòfta 
Mafia rifnlfe più propizio il foco 
Fra Tare occulto. Anzi dal Nume fpinto 
T’ affretta alle grand* opre, e a lor pon cura, 
Nè i tuoi trofei fieno agli altrui confòmi* 
Non te ritarderà la Gallia oppofta 

Colla vicina guerra, e non la Spagna 
Feroce colle lue valle Provincie : 

Non la barbara Terra intorno chiulà 
Dal Tirio Agricoltor; non quella, dove 
Il Nilo, o quella, ove il reai Coafpe 
Scorre, o il rapido Gindo ( alle foUle 
Già di Ciro cagion } o dove Tonda 
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Éntro i Campi Arrettei riftagna^ e bolle: 
Non dove meta fu l*ondo(b AràiTe 
Pùk Tonùri al Regno fno / nè dove 
Occupa al Sol vicin Tedreme Terre 
11 Padèo , che apparecchia In fu le chide 
Menfe gli empj conviti; o dove TEbro, 

E il Tanaj bagna i Geti ^ ed i Magini . 

Ma che Ilo qui narrando^ ovunque è cinta 
Dal mar la terra, a te coll’ armi aVverfe 
. Ninna gente oppotTaiTi : il non foggetto 
Al Roman gic^o ancor Brittanno invitto 
Te Colo attende, e te quell* altra parte 
Di Mondo oppofto, che è dal Ciri divifa* 
Però che all* ambiente aér la terra 

Librata in mezzo pofa, e in cinque parti 
Tutto il Mondò è didinto ; e due df qtiede 
Da un glaciale , ed incelTante freddo 
Redano incolte, e divadate: e quivi 
Da una denfa caligine profonda 
E* coperto il terreno, e in nedTun fiume 
Lo fciolto umor’ oltre fegnir fuo corfo 
Non può giammai; ma in adenfàta neve) 

E in duro ghiaccio fi ridringon l’acquea 
Poiché colà mai non apparve il Sole» 

Una poi v^è di mezzo ai rai ferventi 
&ttopoda del Sole., o piò vicino 
Scorra alla Terra fra fedivo cerchio j 
O di compier veloce gl’invernali 
Giorni s’ wetti : ivi perciò la Terra 
Non è commoda dal premuto aratro, 

Non dan medi le biade, e non il campo 
Pafcoli d’erbe; ivi non ewi un Dio, 

Che coltivi il Terreo , non Bacco accefo, 
Non Cerer bionda; ed animai nediino 
Ave iò^iorno in quelle adude parti . 
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In mezzo a quefta » e a quelle algenti Zoiìnè 
Sta quefta noftra , ed ali* incontro 1* altra 
Fertile, emite; eilCiel, che a delira, «a manca 
Egualmente le chiude, egual le regge, 

£ temprato è Tono aer dall’altro. 

Quindi iè che dolce li ravvolge l'anno 
Per k quattro Stagioni; in quello fuolo . 
S’àlTuefece fottoporre il Bue 
Al giogo il collo , e la pieghevòl vite 
Alzarli agli alti olmi mariti; e quindi. 

$èganfi ogn'.anno le mature biade 
£>,a1le fecónde fpiche , e il fnol col ferro 
Si folca, e il mar col bronzo, e s’ergon' anche 
L* ampie Città fu le collrutte m,ura: 

Onde allor quando fra i trionfi illullri 
Tuoi falli egregj andran., tu fol chiamato 
.Grande (arai nell’uno, e l’altro Mondo, 
non foqo però tante tue glorie 
A celebrar capace , ancor che Febo 
.A ciò l’ellro m'infpiri; hai tu per quellb 
Valgio , che le graqd’ opre imprender puote, 
Valgio, di cui niun' altro più s’apprefla 
All’ immortale Omero. A un languid’ ozio ' 

Non abbandono i giorni mici, quantunque 
'La forte avverfa, come, Tuoi, m’opprima: 

Poiché febben di molte opinte tin tempo 
Dovizie avelfi anch’io fplendida, e adorna 
L’illuftre Cafa; e biohdeggianti lolchi 
Dillefi, e pingui, alle cui larghe melfi 
Non erano i granai valli capaci ; 

E fu pei Colli un copìofo armento 
Tenelfi a pàfcolare, il qual ballalTe 
Al fuo Padrone, e folTe ' ancor -d* avanzo 
Ai Lupi, e ai Ladri ora di ciò mi rella 
Solo il desio, poiché ad ogn’or la pena 
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Si rinova, che l’afpra rimembranza 
Gli anni trafcorfì mi ritorna a mente . 

Ma benché a me più gravi, e più funfefte 
Accadan cofe, e Ha del rimanente 
Spogliato ancor; perciò di celebrarti ' ' 
Le Mufe mie non lafcieran; nè folo 
Celebreranti le mie Mufe , ardito , 

Ch’anzi per té n’andrò pei violenti 
Flutti del Mare, ancor che Tinvernofe 
Onde fien gonfie dai centrar j Venti: 

Per te da foto tenterò d’ oppormi 
A numerofe. Squadre , e d’ Etna ancora 
Al foco efpor quelio mio debil torpo. 

Qual fon , tutto è tuo don ; tu fol confèrva 
Qualche cura di me, fìa quale poi 
T' abrada più; purché tu n’abbia il regno 
Non della Lidia , e non a me parrebbe 
Del gran Cilippo più pregiato il nome, 

Nè bramerei .le carte meletee 
ÈfTer’ allora a fuperar ponente. 

Che fé avverrà, che tutto, o ib parte giunga 
A te quello mio Canto, o appien t’aggrada, 
O il fuon ti relli almen fui labbro ellremó, 
ijfelTuna forza allor d’avverfo fato 
Al mio cantar potrà prefcriver modo.. 

Anzi quand’anco l^ofla mie cbiudelTe 
Funereo SalTo; o un'immaturo giorno 
M’ affretti all’ora efireiha, o lungamente 
- Mi fì prolunghi, io non per tanto allora 
.Gonverfo in altro afpetto; od in cavallo 
Natura mi trasformi, a fcorrer* atto 
Pei duri campi ; o fia cangiato in Toro 
Onor del tardo armento; od io fia tratto 
A voi per l’aer fciolto: in qualunque Uomo 
Ritorni pofcia ai lunghi anni trafcorfì , 

Nuovi verfì tellèndo ogn’or fu quella 
Aodrò delle tue lodi ordita tela . 
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CANTO SECONDO. 


Sfiipizia in occafiont ^ che eli* cdebntv* le 
Calette Morde ^ fecondo il coftume 

' dilli- Ittafrtìi^ Kòriiahe. 

\ . • % 

I N quello ciorao delle tue Calende , 

Inclito Marre, ad ohór tUo, Sulpizia 
£* tutta bella , e adorna : ora tu ftelTo , 

Se pur fag^o ork fei , per rimiràt'ia 
Scendi dal Ciel : Ciprigna a' quella volta 
Te la perdonerà ; ma in rimirarla , 

Prelb dallo llqpore, o impetaofo, 

Guardati ben , che difonellamipqte 
Non ti cadaq di man Tarmi pmlcide . 
^iildó il vivace AiUor fai Ciél gU Dei 
Arder pià vuole , he' begli occhi fuoi 
Due chiare faci accende; in ogni cofa, 
pVtira ponga mano, iri' ógni loco, 
òv'ellk rtiova il piè , celatimBitte 


t « J 


VenuAà la compone , e T.afcompagna . 

O il cr|q diTcjoglie; e a lei convipie'oti 
Són qucTciólti ckpelli; o gli raccoglie; 

"d dia è degna d* onorarli in quelle 
Accolte chiome . Ella innamora , ed arde , 
je in crocèò manto ir voglia ornata ; ed arde > 
Se bìari'Cà } avvolta in bianca vefte , appare : 

Tal Vertunqó^ iiclice in fu T Olimpo 
Di mille vecz> > c mille grazie è Iparfo . 

Degna ella è foTfra le Donzelle , a cui 
Le Tue morNde lane il Tirò porga, 

Che'fien per ben due volte immerle, e tinte 
Entro i prèsoli fucchi , e a cui li doni 
Qpanta melTe odorifera nc’ campi 

Fr*. 
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Fragranti miete il ricco Arabo , e quante 
L'Indo Nero vicino ai lidi Eoi 
■ Gemme nei KolTo mar pefca, e raccoglie. 
Goftei, voi- Mufe, e tu Febo, che lei 
Pel teftugineo Plettro inógne tanto'. 

Ne* fefti di delle Calende vollre , 

Coftei cantate infiem’; e. fi celebri 
Da vo| quello Iblenne , e facro giorno 
Per mólti anni avvenir.* non v’è Donzella 
Del vbftiD eletto Coro altra più degna . 

. C A N T O T E R Z O. 

(bullo pàHa in pfrfona di Sulpiziu , che fi lagna 
fccQ fitffa perché Cerinto pel jovercbio 
. piacere della Caccia j fiafi da 
lei allontanato* 


A h tu qualunque lìa Cinghiai , che dentro - 
Gli opimi Pafchi., o dei Campi foggiorni, 
O fra le inaccellibili caverne 
Dei Bofchi opachi; il giovanetto mio 
Non oHender tu mai ; nè il cor ti dia 
Venir leco a cimento, e i fieri denti 
Arrotar contro lui : ah buon Cuflode 
Amor gli fia, e mel prefervi intatto! 

- Or ideila Caccia pel piacer , ch’egli ave 

Delia lunge mcl tragge; ah peran tutte 
Le lèlve , e i cani : e qual’ infania è quella , 
£ qual penfisr, per circondar le ombrofe 
3elve di reti, voler fare oltraggio 
Alle tenere mani? ed a che giova, 

Per entrar di nafcollo entro le Tane 
Ripolle delle Fiere, ambe le bianche 


Gam'» 
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Gambe fegnar con le uncinate (pine? 

Io però, pur che teco, o mio Cerinto, 

Vagar mi ha conceffo, in fu pei Monti 
Trarrommi dietro vQlentiar, io (leda 
Le tortuofe reti , e rintracciando 
Andrò io (lefla le veftigia imprelTe 
Dell’ agii Cervo, c fcioglierò dal collo 
1 ferrati legami al Can veloce. 

Oh allor, si aìlor mi piaceran le félve. 

Se teco, o vita mia, nanzi le (leffe 
Reti , diradi , che . io mi (ia giacciuta ! 

Allor, benché. dia negli agnati^ iHefo 
Sortiramìé il Cihghiàl ', onde i piacèn 
Non fradorni di Venere biranAoral 
Ma quando poi teco io non Ha,, xmll* altra 
Vi (ia nè men, ma con pudica mano, 

Giudo i precetti di Diana, tendi 
Le reti , o fànciul cado ; e fe qualch’ una» 
Qualunque (ia, vorrà le mie dolcezze 
Occuparmi; furtiva, in crude Fiere 
Ad e(Te^ isbranata allor s’incontri. 

Ma tu lafcia frattanto al Padre tuo 

La cura della Caccia, e in quedo feno 
Corri veloce agli amorod àmple(&. 

CANTO (QUARTO. 



Invocà FébOf teciocebì ridoni f aiuto 
alt inferma Sulpizia . 

$ 

Uà vieni, o Febo, per la lungà chioma 
In(igne ògnor, quà vieni e il mal , che opprime 
_ . Queda gentil’ , e tenera fanciulla , 
ocaccia , e di(gombra : ah si , t’ adretta , e credi 
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O Febo, a me, che non tì fia difcaro.- ' 

Alla bella lanciala applicar’ ora 
- La tua medica man : £a che il malore 
Non penetri le Tue pallide membra-j 
Nè che deformi atro color’ efangue 
Il già languido volto ; e qualunque evvi 
Ora di mal, e tutto ciò di trUlo, 

Ch’iodi temiam, feco nel mar profondo 
Tra^a fra Tonde un rapido torrente. 

Deh vieni o Nume, ed ogni fuco, ed ógni 
Incantefmo eoa te prendi, che pofla 
&ecar follievo a un’egto corpo. Ah prìego. 

Che più tu noò tormenti un giovanetto. 

Che di quella fanciulla il fatai giorno , 

Laflò, paventa, e per l’amica lua 
T'àQto fpargendo va preghiere, e voti. 

Che appena puoplì numerar. Talora 
Frega; e talora poi, fu lei, cHe langue. 

Scaglia beftemmie agli immortali Dii. 

Lafcia, o Cerinto, di temere: Il CUlo 
Non oSnde gli Amanti'. Ama tu pure. 

Ama collantemente, e a te ne riede 
Salva l'amica tua; no, non è d’uopq 
Ora di pianto; allor converrà piangere, . 

C^ando reco farà Ichivà, e ritiofa; 

Or tutta è in tuo poter , fra sè la bella 
Penlii a te foT, e inutilmente Halle 
Dei crudeli amator la turba intorno. 

Tu fii propizio , ò Fd»o, una ^n lode 

Indi verranne a te, che in un fol corpo 
Da morte tolto, abbi di duoi ferbate 
Le vite inliem’: allor farai tu grande. 

Tu lieto albr, che alle fant’Are innanzi 
L’uno, e l’altra vedrai concenti a gara 
Porgere a te debiti voti: allora 
Catullo f e Tibullo. F f Te 
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Te chiamerà beato il faato Coro 
DeTommr Numi, e defiando ognuno 
Gònoordraicnte andrà le tue bell* arti. 

CANTO Q.UINTO. 

Tihuìh perfoifa M Sutpizià ctìebra il giorno 
natalizio deiramato Cerinto» 

Q Uel giorno , o mio CerintO, it qual m! feo 
Dono di te, ghifto egli è ben, ch’io onori 
£ che per Tempre fra le cofe faere 
Biipooga, e ferbi: al naiter tuo le Parche 
Fero una nuova fervi tù palele 
Alle fanciulle, e a te dier gran po^anea. 

Ar^ io per. te fra 1^ altre , e bea mi piace»* 
Cerioto, arder per te, quando tu ancora 
Arda per me di fiamma egual i deh , caro , 
Corrifpondi al mio ardof, te ne fcongiurcr^ 
Per que’ furjti dokiflìmi , per qttei 
Occhi vivaci tuoi, pel lacrb genio i 
Poflente genio, ah tu gli of&rti incend 
A grado accetta , ed CMudiléi i voti , 

Se pur, quando a me pen£t, un forte amofe 
L’incenderà per met ma a* ora forfè 
Per ^cun’akra egli fofpira, ah priego 
Fuggì, Q gran Dio, àa> quegli infidi ardori* 
Nè a me tu fia, Venere, ingiufta.' 0 lega 
Ambedue noi d’un'egual laccio, o fciògli 
% miei legami an<^' : ah ^ , più. tom 
Uniti ambcdni noi flringi, e congiungi 
Con tenace catena, onde non polla 
Difciorla in avvenir tempo giammai* 

(Quello, ch’io bramo, il giovanetto mio 

F f 1 dra« 
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j^ama egli pure; ma di me più cautd 
Le brama £^ó, peròcchè tai coHe 
Confeflar fi Vergogna apertamente i 
3 Tu però natal piO) già ch’odi il tutto, 

I voti fuoi feconda: àlén, che gioyà, 

Che in pubblico eì ti pri^hi, od iti (cgretof 

CANTÒ S È S T Ò» 

Cinnont per il tniptocù amtre di Cerintt^ 

e di SulpixÌM» 

A òcetta , b òiuoo I^atàliua , 'tjueÀb 

Mucchio di facri locenfi , il qual of ^ ofirr 
Còti la tenera man la Vergin fa^ia^ 

Tutte è per te quell’oggi, e per te toU 
iPùr lieta apparve, e vaga, ónde dtnanz! 

Air Are tud d’àinàbilè ipettacolb 
Efier potede ai guardi altrui: ben’eflk 
pi tal Tua pompa a te fola, o gran Del, 

Ne aflfegna la cagìon dia alcuno ènì 
Cui brama di piacer celàtametite • 

Or tu quà feendi , p Giano , onde nefiuno 
<Que(l( Amanti disgiunga, e al giovinetto 
Coriifpondente laccio ordii* tl prìegò * 

Così ben gli unirai: fiiuna è più degna 
ponna di lui , niuo* Uom più di cofiei • 

Fa che noti colga alctln vigli Cufiòdè 
Gli accefi Amanti, e fomminiftri Amord 
Ben mille modi ad ingannar qualunque* 
Seconda i voti, è qui fplendida Vieni 
Con la purpùrea velie: ecco, che fi-efire^ 

A te pudica Dea, tre volte il Lilio, 

Tre volte il vino. Alla fua figlia impone 

Vii La 
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La fpllecita Madre or ciò, che de^gia 
t X^liieder da te; ma nel fuo cor fegreco 
Tacitamente ella tutt’ altro chiede. 

£Ua Atde i come ardon fu T Are a|npuato 
Quelle voraci fuimme, ed il fuo loco 
Eftinguer non vorria, s’anco il potefTe. 

Fa, ch’ella piaccia al fuo Cerinto, e quando 
Apparirà l’ anno vegnente; ai voti 
iQià rieda antico quello dolce amore. 

CANTO SETTIMO. 

TéirU qt$al fuoh in per fona di SulpitJa intorno all' 

ontfi» saare tki fuo Ctrinto. 

« 

I 

V Enne una volta allin quel dolce amore, 

Per cui vanto maggior Itami l’averlo 
Con onefto pudor coperto, e afcofo, 

Cile appafelàto altrui, Queflo sì dolce 
Amor condu0e, e nel mio len ripofe 
Gitèra da nuei carmi a pietà molta. 

Vener compì le fue promeffe; or-'s’cvvi 
Un , che de’ fuoi piacer rìmallo Ga 
Palefemente privo , i miei par narri . 

Io non .vfliglio però fovra le impeelTe. 

Tabellé altrui manifeflar tai cole. 

Perchè alcun non le legga , il qual da prima 
Fatto non Ga mio famigiiaee amico. 

Sebbe n , piacerai il fallo, e già m’increfce 

Gli atti comporre, ed il fembiante a quefto 
Importuno decor; diralTi aiGne, 

Ch’io qui data mi fono 
A un degno Uomo degnamente in dono. 

F 4 C A ti 
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fi Ìi^n0‘^ -pnc^^ ntt f^iorttìt HHtiUitM' ét 
Mejfala è coììretta a fafiarc in Villa» 


L * Odiofoyve ttitto Matalizó>x giorno 

Pur venne , il qual nella ^iacevol vilU 
Spender doWaflì fen^'41 mio CeYidto» ' 
Della Città qual V ò- più dolce 'coià? 
Fors’è conveniente alle faociulleN ■ 

Amorofe la villa , e il freddo verno 
Là ne* Campi Eriteni i *ab tu MefTala 
Di me troppo follecito, e ai viaggi 
. Lunghi fbvente dató^ or qui trattieo(Ì> 
Benché altronde fìa tratta, e tu mi tol^a 
Oprar, come vorrei, 

Qui lafcio Tempre il cor*, e i fenlt miei. 


C A N T O NONO. 


TihuHo fcrive a Meffda inwrno a SuìfiTÀé^ 

* . • a \ 

T ’ £’ noto già , che ìa. fanciulla tolto . 

Di mente adì il penfiér di quel viario 
Per lei trillo, ed amaro! or’ égli' è d’uopo 
Al Natalizio tuo fermarli in Roma. 

Sarà da tutti noi beo celebrato 
Cotello di , che forfè 
Inal^ttato a te dal mar riforlci 
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canto decimo. 

Sfilpizia ^ qmrtU ddla pvpp9 fidanz* 

ài Ccrinto, 

* * 

E Mmi ^tAto tl ieotir^ che lu coafkffi 
Liberamente ) clie di me non curi^ 

' Acdb ch’io fconfiglhits non trabocchi 
In difooefto £rib.: at wumcj «' .fia 
T«a foU cura un’im,pudica to^a, 

Hna femmina infame, la qnal Aia 
Preife é’tin vii cefieHo; e non Sulpizia 
Figlia di Servio: ho già molti, che fono 
Soiiecki di me., cui (piace., e aiuole. 

Che t’ami si quefta Sulpizia, ond’io, 

PreCa all’ indegno laccio. 

Non mi commetta 4 uno Straniero in hraccio. 

CANTO DNDECIMO. 

Sulpizia inferma fcrive al fuo Cerintn» 

I ^£r (Secondar Cecinu», e dar piacele 

Alja ma dolce amica, hai tu nel petto 
• Eguale ardor di quel, ch'or le mie membra 
Agita , e cruccia ? ah ftiperar per eertò 
Nm altramente io -vonei cotcÀo 
Trillo malor, fe ciò non mi jienlàin 
ElTer grato a te pur; àh che ini giova 
Da me fcacciar quello malor, fe poi 
Ogn’ altro male, o erodo, 

Di buona voglia’ in me foirrir tu puoi? 

CAN. 
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CANTUS X ìt. 

Ejuiem ad eamdem . 

N t tAi ou* lux^ tqve ttm fcmUs emi. 
Ut -bìAor ftu€9t mie fàiffe dks^ 

Si fUiJfMSJ» Mé nmmifi /hltt jtmettà^ 

Cmjus mt futear pnùnnfe , 

Utfiern» (fusm te Jolttm ^uod noHe reHfm^ 
KAràorem eumeni dijjìmultre meum. 

CANTUS XIII. 

Tibullus amic£ pollicetur le ab ejus aiaoré 
numquam difeeflurum . 

N VìIa tuum nobis fubdueet femina le^urtt : 

Hoc primum iunSìa efì ftsdere nofìra Venus > 
Tu mibi fola places, nec jam, te prater, inurk 
Formofa rft oculis ulla puella meis. 

^ique uiinam poffes uni mibi bella nideril 
Difphceas aliis, fic ego tutus ero, 

Nil opus invidia ejl, procul ab fit gloria vulgi'. 
Qjii fapit , in tacito gaudeat ille finu. 
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:anto duodecimo. 

l • . ‘ 

Ln Jìejfa 4llo fleffo , 

I L Ciel pur faccia, o vita mia, che in parte 
jScemi V ardor, che poco dianzi in feno 
Per me ti ardea, fe pur' è ver, che nulla 
In tutto il tempo dell'incauta, e pazza 
Mia taioventh fec'io di cui confelH 
Or pentirmi eost, come d’ averti 
Da fol lafciato la pallata notte, 

Per van folle disio 

D'infinger fol la fiamma, e 1’ ardor mio. 

CANTO DECIM0TER20. 

• et* • 

■ 

« 

XihHÌlo promette fua, che non 

lafcifrò mi di 

N lun'altra Donna me potrà fottrarre 

A quella fè, che a te giurai: con quella 
Srabil legge congiunto il noftro amore 
Fu già da prima : ora a me fei tu fola 
Grata, e gioconda; nè a queidi occhj miei 
Nella Città nefluna altra fanciulla, 

.Può fembrar bella, e voglia il Gièl, che bella 
Solo a me fembri , e che a tutt’ altri fpiaccia • 
Co$i di te farò ficuro; ah d'qopo 
Or d'invidia non v’è: lungi fen vada 
■La vanità de! volgo, e d’un fegreto 
• Amor prenda piacer colui , ch'ò fàggio « 
pofs’io fra le rimote felve 
Condiir bene i rrìiei giorni, ove non fia 
Qrmf regnata d'uom: tu mio ripofo 

‘ ‘ • Nell' 


45» L I B. IV. 

Sic tgo fccrttis poffym biat vhiert 

Qut mlU bumtm jh vié trits pedi. 

Tu miti curéTum refuìes^ t» noSìr vel atri 
lumen f & in foHs tu miti turbs hot. 
Kunc iiett e enh mittmuf tmie» TihuOoy 
Mittetur frnflr*i àtficiet^e Verna, 

Bue tibi fonila tuo Junonis numina juroy 

Qua foì» onte oUm ^ mibi magm Dtot, 
Quid facio demens ? Beu keu mea pignora cedo . 

Juravi Ihilte^ proderat i/ìe timor,. 

Kunc tu fortis erisy nunc tu me audacUa ureti 
Hoc peperit tnifero garrula lingua malum,. 
Jam faciam fuodcutt^ue voles : tuus maneho , 
Hec fugiam nota fcrvitium domina . 

Sed Veneris fanSia confidam vin&us ad aras; 
Hac notat injufios, fuppticibm/fue favet. 

C J N t [/ S X 1 y. 

De infamia fux puelix. 


R umor ait crebro mfiram precare puellam , 

Hunc ego me fur dis auribus effe velim. 
Crimina non bac fam nofiro fine fila dolore. 
Quid miferum torques rumor acerbei taet. 
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KeH'afpre cure, tu mia luce, ancora 
Nella notte più tetra, e ne’direrti 
Lochi tu alfin mia cara compagnia. 

Ah quantunque dal Cielo un’amoroia 
Fanciulla fi mandaflie ora a Tibullo, 
Verrebbe invano, e rimarrei con ella 
Stupido, e freddo t io tei giuro pel facro 
Nume di Giuno, la qual loia onoro 
Fra gli altri Divi, e venerabil tengo. 

Ma che difs* io : folle ed incauto ; ah cedo , 

LalTo, le mie ragioni; io pazzamente 
Giurai, lo veggo; a te la mia viltade 
Pur troppo perverrà: tu farai meco 
Or più ritroia, or tu più franca, e cruda 
M'incenderai; mifero! a me produlTe 
Danno cotal la mia garrula lingua. 

Ma pur farò quel, che a te piace, e fempre 

* Tuo rimarrò, nè mai trarrommì il giogo 
Di te, che per mia Donna io (celli in pria. 

Di Vener (aera intanto all' Are innanzi 

Starommì avvinto: quella Dea gl'ingrati 
Punifee , e i voti d’ un' umil feconda . 

CANTO DECIMOQUARTO. 

Tibullo fu f infami* dell* mimica fua. 

S Peflb reca la fama, e va fpargendo, 

Che peccò la mia Donna; ah ch'elTer fordo 
Or più tofto vorrei . Cotai misfatti 
Senza mia pena, e mio dolor non fono 
Di lei creduti: a che dunque tormenti 
Ct^li accenti mordaci, 

Fama molella , un’ infelice ! ah taci , 

IL FINE DEL QUARTO LIBRO. 
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